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comunicate  a  qnrpa  Fedeli  firn  t  noffva  PA¬ 
TRIA  eh  Riviera  ,  e  divota  Acc  ì  de  mia 
dee  il  Unanimi  di  Salo  ,  le  provvide  cure 
dell  Eccel  len  t  tffi m  o  S  E  N  A:T  O  nel  a  luttuo- 
fa  e p  i  de  mie  a  mori  a  !  ita  de’  Gè  l fi  ,  ed  i  fo  r**> 
ti  umani  (fimi  eh  Lui  eccitamenti  a  qualun¬ 
que  Suddito  di  verdure  fopy  a  un  così  im¬ 
portante  argomento  ,  mi  fi  defìb  nell'  ani -, 
mo  un  vivo  flimolo  di  eferctt a^e  la  mia 
divozione  nell ’  ubbidienza  de  pubblici  vene¬ 
rati  comandi  .  Ld  impref a  a  prima  vi  fi  a 


(ria 
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ferri  brava  facili  fi  ma  .  il  male  fi  era 
da  molti  anni  manifejìato  ne’  Comuni  del¬ 
ia  Provincia  v  ogni  *  uno  ne  ragionava  ,  ,  e 
fi  erano  in  oltre  tentati  parecchj  e  [peri¬ 
menti  ,  Ad- a  ciocche  rendere  dove  a  t  aro  o- 
mento  facile  e  piano  ,  il  cofhtuiva  anzi 
vieppiù  implicato  e  malagevole ,  V  of cari¬ 
tà  delle  cagioni  3  la  molteplicità  de*  dijcor - 
fi  ,  la  confu  [ione  e  tenacità  de'  fi ft e  mi  a- 
veano  talmente  ine'ombrat a  ,  e  ottenebr a- 
t  a  li  materia  ,  che  era  pr  e  fio  che  imp  afil¬ 
li  le  io  fperare  di  avere  un  lume  certo  ,  o 
una  traccia  fi cura  pry*  ragionarne  fonda¬ 
tamente  „  il  genio  non  pei  tanto  9  che  fen- 


to  per 
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to  per  fi  fatti  fiudj  ,  P  affetto  alla  Socie - 
ta  ,  la  divozione  di  v ero  Suddito ,  ^  mol- 
to  piu  un  p articolar  dovere  per  l  onore  ,  che 
ho  di  e  [fere  da  piu  anni  impiegato  ne'  pub¬ 
blici  comandi  ,  mi  fecero  ben  tojio  fup tra¬ 
ve  rutti  gli  o fi  ac  oh  ,  e  le  difficolta  „  Sta¬ 
bilii  per  bade  delle  mie  medit  a  elioni  la  ve¬ 
ra  maefira  delle  cofe  l  efiperienza  ,  ed  in¬ 
cominciati  il  mio  fi  udio  dalla  vi  fica  perfo¬ 
ri  ale  de*  luoghi  ,  e  Comuni  indetti  non  che 
della  n  fira  ,  ma  delie  Provincie  circon¬ 
vicine  ancora  .  Fu  per  m?  uno  fpetta- 
colo  veramente  lutino  fa  ,  e  deano  di  coni - 
p affline  il  veder  tante  campagne  in  po¬ 
chi  anni  devafiate  degli  alberi  pFu  frut¬ 
tiferi  9  e  presto  fi  ,  altre  coperte  di  una 
moltitudine  di  ficchi  a  e  dall *  infezio¬ 
ne  refi  orridi  e  (partiti  i  ne*  portici  ,  e 
cortili  alte  catafie  di  legna  morte  :  e  pub¬ 
blicamente  fapendofi  da  altre  partì  effe- 
re  molte  Famiglie  Civili  decadute  per  la 
mancanza  di  una  derrata  ,  che  '‘era  il  fio- 
fieni  mento  del  loro  decoro  ;  e  tante  altre 
di'  Villici  a  [fogge  t  tate  a  graffi  debiti  ,  e  ca¬ 
prette  per  vivere  a  privar  fi  de*  capitali 

piu 
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piu  neceffavj  all*  Agricoltura  (  *  )  ,  mi 
fentii  vivamente,  comma  (fo  e  fi  acce  Ce¬ 
ro  in  me  nuovi  filmali  ,  onde  applicarmi 
con  oiini  Jludio  per  tent  v  e  qualche  folli  evo 
alla  danneggiar  i  nojtra  Provincia:  .. 

Non  [i  pio  qui  odi  compiuta  nent e  e  f al¬ 
tare  la  Paterna  Provvidenza  dell  Eccelhn— 
ttfjìmo  SENATO,  alla  cui  Sovrana  Sa¬ 
pienza  appen  *  portate  dall*  inde  f e  [fa  vigilan¬ 
za  de*  NN  IJU  Sindici  Inquifn ori  in  Ter¬ 
ra  Ferma  le  certe  notizie  di  quefio  morbo  g, 
e  le  fatali  di  Lui  confe<ruenze  ,  tra  le  (Tra¬ 
vi  magn anime  fue  cure  non  perdette  di  oc¬ 
chio  un  affare  a  Sudditi  ,  al  Principato  ,  ed 
alla  Nazione  tutta  intereffiote  :  ma  ver- 
fatovt  con  feria’  applicazione  ne  appo^ie 
le  relative?  di  Lui  deliberazioni  e  premure 
all  incomparabile  Zelo  3  e  perfpicace  Pene - 

trazio — 

é  *  )  Senza  il  prelìdio  della  pubblica  autorità  egli  c  impoflìbile 
il  rilevare  la  certa  quantità,  de5 danni  di  quella  mortalità  Qui 
in  Riviera  non  ottante  IT  calcola  a  un  di  pretto  la  fomma  di 
tre  milla  zecchini  annui  ,  c  nel  Cafìiglionefe  di  Tei  milla  De¬ 
ducali  da  quella  l’importare  del  capitale  ,  ed  a  quale  afcen- 
dente  perverrà  ,  quando  non  fi  ritrovi  il  modo  di  arreftarne  *»! 
rapido  corfo  . 
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trazione  dell'  E  E.  VVt  ,  fatto  i  cui  gio¬ 
viali  aufipicj  ardifco  Yaffegnare  quefie  qua¬ 
li  fieno  ,  riverenti  mie  njle fiorii  .  Ciocche 
dapprima  farebbe  fata  una  temerità  ,  di¬ 
viene  ora  per  la  clementi ffìma  degnazio¬ 
ne  dell  E  E.  W.  di  donare  a  quejìa  mia 
fatica  la  magnanima  lor  protezione  un 
foave  dovere  9  ed  un  offequiofo  tributo  . 
Se  t  anguria  del  tempo  ,  e  la  rìfìrettez- 
za  delle  forze  private  non  ha  per  me f- 
fo  di  ornar  l'  Opera  mia  con  ulteriori  no - 
tizie  ed  efperimenti  9  come  io  defiderava  ; 
mi  giova  confidare  ,  che  non  ij degneranno 
di  aggradire  almeno  il  buon  animo  mio , 
a  cui  il  favore  e  padrocinio  dell' EE.  VV. 
farà  fempre  un  forte  eccitamento  per  con- 
tmovare  quelle  maggiori  offerv azioni  9  che 
richiede  quefto  argomento  9  e  folle cit are  la 
incominciata  imprefa  dell *  Agricoltura  Pro 
vinciate .  lo  afenverò  a  fiamma  mia  gloria 
t  aver  ritrovate  ed  offervate  cofie  ,  che 
poffano  fervire  dt  qualche  lume  e  fondamen¬ 
to  a  Pubblici  Ifpettori  :  e  per  me  fava 
fempre  un  premio  grande  l' effere  creduto 
non  wfruttuofo  ad  impiegare  il  mio  fpiri - 

to 
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in  vantacelo  della  Società  ,  e  della  Pa~ 
tria  ,  ed  in  fervigio  di  quell ’  Ecce  I/o  Cle¬ 
menti  jjìmo  Principe  ,  di  cui  mi  glorio  ejjere 
nato ,  e  di  •vivere  col  più  cofiante  impegno 
di  divozione  vero  e  fedeli fimo  Suddito  « 
Grafie  ecB 

DI  VOSTRE  ECCELL,  1LLUSTR1SS . 

Di  Salò  il  di  20.  di  jbi'cémEre  1772? 


Umìlifs.  j  Deydtìfs.  »  ed  OJJeguiofìfs  Seryid. ,  e  Suddito 
Jacopo  Alberti* 


let- 


IX 


LETTERA 


Dell’  Eccclhntijjima  Deputazione  all'  Agricoltura  nel  Ma - 
gtfìraio  aie'  Ben*  Intuiti  a  Sua  Eccellenza  Fubbltco  J\ap~ 

frejen tante  di  Sali. 


Illuftrifs.  $i£.  Sig.  Oflervaiidifs* 


Ncarieat©  dall*  Eccellentiffitti®  Senato  queft* 
Magiflrato  ,  e  Deputazione  di  rivolgere  le 
Tue  attenzioni  (opra  la  mortalità  de’  Gclfi  , 
da  cui  fentonfi  molto  danneggiate  divede  Umazioni 
della  iuddita  Terra  Ferma  ,  fonofi  demandate  alle 
Pubbliche  Accademie  di  Agricoltura  Circolari  No- 
Hre  del  di  1 3.  corrente  per  ritrarre  dalle  medehme 
tutti  i  lumi  'poflì bili  in  tale  propoli  to,  e  per  inco- 
Taggire  gli  Accademici  ,  e  gli  altri  Sudditi  a  cer¬ 
carvi  efficace  rimedio.  Pervenuto  a  noOra  notizia, 
che  detta  mortalità  abbia  recati  gravi  danni  nel  di» 
filetto  di  cottila  Patria  ,  e  par» ìcolarmentc  nella 
Val  Lugana,  ci  rivogliamo  prtmuroiamente  al  ze¬ 
lo  ,  e  diligenza  di  Voltra  Sig.  lllulhils.  ,  tralmet- 
tendole  qui  ingiunta  copia  delle  Circolari  predette, 
affinchè  d  ordine  noftro  commetta  a  codcfli  Sindi- 
eo ,  e  Deputati  di  averci  io'iecitamente  a  proccura- 
te,  a  tcnor  delie  medclìme  Circolari,  le  più  preci- 

**  le 
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fé  notizie  a  pubblico  lume  fopra  un’  affare  di  tata* 
ta  rilevanza  ;  e  perchè  fatti  convocare  li  Socj  di 
codetta  Accademia  degli  Unanimi  ,  loro  dia  li  più 
forti  eccitamenti,  onde  fi  applichino  con  fervorolo 
impegno  a  fecondare  le  nottre  premure,  fpiegate  in 
ette  Circolari.  Ci  compromettiamo  dalla  l'uà  vigilan¬ 
za  ,  e  dal  divoto  ottecpiio  de’  preaccennati  "Fedeli 
Sudditi,  rilcontri  corrifpondenti  al  nottro  defiderio 
fopra  un  articolo  di  tanto  rimarco  ;  r.  ce  le  rac- 
commandiamo . 

Data  dalla  Depurazione  fopra  1’  Agricoltura  nel  Magt- 
ttrato  de’  Beni  Inoulti  li  24.  Maggio  1771* 

[  GIACOMO  MI  ANI  Prov.  Depvt.  all*  Agricoltura , 

•  *  * 

£  ZUANNE  G RIMANI  Prov .  Depur,  all *  Agrkoltur 0. 


All*  Jlhfirijfimo  Sig .  Fniveditor ,  c  Capimmo 

di  Salò. 


XI 


BENEMERITA  ACCADEMIA. 


Nformata  la  paterna  provvidenza  dell’  Eccellentifs. 
Senato  dalla  zelante  vigilanza  de’  N.  N.  U.  U. 

Sindici  Inquifitori  in  Terra  Ferma  delia  molto  ri- 
fusìbile  mortalità  de’ Mori ,  da  qualche  tempo  in¬ 
trodottali  nel  Brefciano,  e  Veronefe,  fi  è  rivolta  a 
laccommandare  un’oggetto  che  tanto  intercida  il 
Principato  ,  ed  il  Bene  de’  Sudditi  ,  anche  alle  at- 
tenzioni  del  Magittrato,  e  Deputazione  Noftra  ,  ed 
a  commettere  che  il  Sopraintendente  Nollro  all’  À- 
griaoltura  Giovanni  Arduino  verfi  accuratamente  , 
onde  G  tenti  di  Icoprire  qualche  rimedio  contro  un 
male  si  perniciofo  . 

Verfando  perciò  il  zelo  noftro  nel  grave  argomento  ,  c 
rilevatoli  che  tale  mortifera  Epidemìa  fiali  infinita- 
ta  anche  in  varie  Ville  del  Vicentino  ,  e  del  Fel¬ 
trino  ,  e  che  danni  rilevanti  abbia  pure  inferiti  a 
diverie  edere  Provincie,  fi  conolcono  elpedienti,  e 
meritevoli  della  più  impegnata  premura  le  indugi. ù 
dei  mezzi  valevoli  a  prefervare  un  genere  di  tanta 
preziofita  ♦  Un  male  comunemente  creduto  di  mo¬ 
derna  origine  ,  che  tende  alia  dittruzione  di  uno 
dei  più  rilevanti  prodotti  della  Nazione  ,  e  contro 
ii  quile  ,  non  ottanti  varj  tentativi  ,  ancora  non  fi 
con  Tee  ficuro  rimedio  ;  fe  per  ogni  riguardo  da  a 
cuore  della  Pubblica  Sovranità  ,  non  tfige  meno  iì 
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piu  impegnato  (Indio  ,  e  le  p’ùr  accurate  ricerche 
per  farlo  celiare,  de’ Fedeli  Sudditi,  e  di  quelli  par¬ 
ticolarmente  ,  che  trovatili  in  filtrazioni,  e  circoltan» 
ze  di  poter  fare  le  neccflarie  olii  r  vaziom ,  e  Iptricn- 
ze  ,  che  fi  appiccano  con  merito  nella  Scienza,  e 
pratica  de  IT  Agricoltura  ,  e  lono  animati  dal  giulto 
defideno  di  giovare  alla  Società  ,  ed  allo  Stato  * 

Tali  compromettendoci  fieno  gli  Egregi  Socj  di  cotefta 
diletta  Accademia  ,.  eif  nJofi  con  quelle  ville  alla 
medefima  volontariamente  aggregati  ;  ci  compro¬ 
mettiamo  altresì,  che  collanti  nell  aliunto  im¬ 
pegno  dr  impiega  re  i  loro  talenti  a  prò  della  Pa¬ 
tria,  vorranno  dillingutrfi  ipecialmente  in  quella 
grave  occafione  ,  colle  pài  accurate  diligenti  ricer¬ 
che  del  bramato  riparo  al  male  accennato  » 

Ceni,  che  coiefta  divota  Adunanza  fia  per  corrifpondere' 
nel  miglior  modo  poflìbile  alle  Sovrane  premure,  e 
del  Magiftrato ,  e  Depurazione,,  dalla  medefima  ri¬ 
cerchiamo  foliecitamente  le  feguenti  notizie  ;  al 
quale  oggetto  dovranno  eifer  lette  le  Prelenti  No» 
ftre  in  piena  Riduzione  ,  e  notificate  anche  agli 
Accademici  ,  e  Corifpondenti  y  che  trovanfi  nel 
Territorio  ,  o  in  altri  Luoghi  ► 

I.  Se  in  cotelia  Provincia  fiali  introdotta  la  fuddetta 
mortale  Epidemìa  de*  Gel  fi  ;  e  le  ciò  fofie  vera¬ 
mente,  in  qual  tempo  fiali  manifesta,  ed  in  quag¬ 
li  Villaggi  come  pure  fe  folamente  nei  luoghi  mon* 
tuofi,  o  vicini  a*  Monti,  oppur  anche  nelle  pianure  * 

Ili  Co* 
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IL  Come  fiafi  dilatata  ,  e  quali  Paefi  abbia  finora  dan- 
neggiati  ,  ed  a  che  grado  . 

III.  Con  quali  fintomi  fia  (olito  tal  male  manifettarfi  ; 
con  quali  progredita  fino  all’  ettinzione  de’  Gtifi. 
malati  ;  quanto  tempo  fogliano  perfiflere  nello  fla¬ 
to  di  malattia  prima  di  morire  ;  e  quali  vizj  fi.anfl 
offcrvari  nelle  loro  parti  folide  ,  e  nei  loro  fughi. 

IV.  Se  detta  Epidemia  colpiica  i  morì  giovani,  o  quel¬ 
li  di  mezzana  età,  oppure  i  vecchj,  o  tutti  indif¬ 
ferentemente;  come  pure  fe  fia  particolare  a  quelli 
allevati  da  ieme,  o  a  quelli  di  propaggine;  fe  agli 
annettati  fittamente,,  oppur  anche  a  quelli  che  non 
lo  fono,  detti  Mori  Selvatici  ;  o  fe  (infezione  fia 
comune  a  tutte  le  qualità. 

V.  Come  il  Contagio  fi  comunichi  atti  Gelfi  ,  che  fono 

vicini  atti  primi  malati,  o  morti;  cioè  fe  tutti  va* 
dano  morendo  fuccettì  va  mente,  ed  in  quanto  tempo 
lolitamente  dopo  i  primi;  o  fe  fuccede,  che  non 
ottante  la  contiguità  delle  radici  di  etti  Alberi,  al¬ 
cuni  Tettino  illefi . 

VI.  Quali  tentativi  fiano  flati  ufati  per  guarire  i  mala¬ 
ti,  e  per  preiervare  i  vicini,  ed  in  quai  Luoghi. 

Attendendo  quelle  importanti  notizie  da  coretto  diletto 
Agrario  Pubblico  lftituto  ,  con  tutte  quelle  mag¬ 
giori ,  che  dagli  Accademici,  o  da  qualunque  altro 
Soggetto  fi  credettero  conferenti  all’oggetto,  che  fi 
contempla;  molto  fi  gradiranno  in  feguito ,  favoren¬ 
do  ora-  la  flagiore  per  poter  fare  ofiervazioni  ,  e 
(perimenti,  i  riluttati  delle  loro  applicazioni  ,  e  gli 
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unii  fuggerimenti  :  c  fe  ad  alcuno  riufcira ,  come 
fperafi  dalla  lludiol’a  diligenza  di  tanti  virtuofi  Sog¬ 
getti,  di  (coprire  certo  rimedio  a  detta  mortalità , 
non  fi  mancherà  di  portarne  la  grata  notizia  ali5 
Eccellentiffimo  Senato,  affinchè  chi  ne  fuflfe  inven¬ 
tore  riporti  onorevoli  contrafiegni  del  Pubblico  gra¬ 
dimento,  ed  in  villa  pure  dei  prem)  prorneffi  repli* 
caramente  alle  utili  introduzioni  y  e  lcoperte  ;  e  le 
auguriamo  felicita. 

Data  dalla  Deputazione  fopra  1*  Agricoltura  nel  Magi» 
{Irato  de’ Beni  Incolti  li  13.  Maggio  1771. 

[  GIACOMO  MI  ANI  Prov .  Deput .  all'  Agricoltura 
[  ZUANNE  GRIMANI  Prov .  Deput .  all '  Agricoltura , 

Copia  tratta  dal  Libro  Lettere  dell '  EccellentiJJtma  De • 
put anione  all '  Agricoltura  nel  Magifìrato  Eccellenti [fi* 
mo  de ’  Beni  Inculti  • 

Giovanni  Arduino  Sopr aintendente  all'  Agricoltitra *. 


LO- 
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LO  stampatore. 

A  chi  ..legge. 

IL  coftume  delle  Prefazioni  egli  è  cosi  antico,  e  pref¬ 
io  le  Nazioni  tutte  ricevuto,  che  diviene  ora  pref- 
fochè  una  lacra  legge  a  chiunque  produrre  fi  abbia 
in  pubblico,  o  presentar  alcuna  cola  al  Mondo  Lette¬ 
rato.  E  comunque  il  più  delle  volte  fia  da  parecchj 
tenuto  per  un  rancido  ufficio  di  convenienza,  egli  è 
fenza  dubbio  un  neceffario  dovere  in  chi  a bbiafi  alle 
mani  qualche  ofeuro,  ed  implicato  argomento  a  trat¬ 
tare.  E’  fono  diciotto  anni ,  che  vegliamo  rapirci  nel¬ 
la  nofira  Lombardia,  e  nell’ altre  Provincie  d  Italia 
gli  alberi  più  fruttiferi,  e  prezioQ  ,  e  mancarci  ad  oc- 
chj  veggenti  una  derrata,  che  per  noi  era  la  forgeti- 
te  viva  dell’  oro  ,  e  di  qualunque  altro  nortro  biio'- 
gno.  Pochi  fi  erano  porti  a  rintracciare  la  cagione  di 
un  tanto  male,  quando  alla  fine  piacque  alla  Paterna 
Provvidenza  del  Veneto  Eccellentiffimo  Magistrato 
fopra  i  Beni  inculti,  e  della  Graviffima  Deputazione 
all’  Agricoltura  di  eccitare  le  Accademie  fuddite  di 
Terra  Ferma,  e  qualunque  altro  Soggetto  a  rivolge¬ 
re  i  loro  penfieri  al  morbo  fatale  de’  Gelfi,  che  avea 
recati  danni  cotanto  rilevanti,  e  gravi  alla  Nazione 
tutta,  non  che  ai  Sudditi  di  quella  Clementiffima  Re¬ 
pubblica.  A  s\  forti  eccitamenti  rutti  gl’ ingegni  aman¬ 
ti  del  bene  delia  Società,  e  del  Commercio  lafciando 
gli  oggetti  lpecuiativi  de’ loro  Itudj,  comechè  utili,  o 

pia- 
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piacevoli  ,  fi  applicarono  colle  più  ferie  meditazioni 
.per  inveftigare  la  cagione  delia  mortalità  di  sì  unii 
piante,  e  quandoché  luffe,  ritrovarne  il  lolpirato  ri- 
medio. 

Il  Trattato,  che  io  vi  preferito,  è  un  frutto  di  quelle 
applicazioni  ,  ed  un  effetto  della  pronta  ubbidienza 
dell’Autore  ai  pubblici  venerati  comandi.  Egli  è  com¬ 
piuto  da  più  di  un’  anno,  e  1’  Autore  (lava  in  forfè 
di  pubblicarlo 5  attendendo,  che  da  qualche  parte  lor- 
tiffe  alcuna  cola,  onde  poterlo  migliorare,  o  cangiarli 
di  oppinione.  Ma  veggendo,  che  tuttavia  fi  dorme  in 
un’ affare  di  tanta  rilevanza,  e  trattene  alcune  brievi 
Dilfcrtazioni  ,  a  quelle  parti  non  è  giunta  cofa  ,  che 
poffa  recare  un  fondamento  certo  da  ragionar  in  que* 
fi  a  materia,  Egli  fi  è  determinato  a  produrlo,  qualun¬ 
que  fi  fia  ,  per  dare  lennon  altro  qualche  movimento  a 
quello  utile  fludio  fra  Letterati.  L’ oppinione  iua,  ed 
il  fi  (le  ma  ,  che  (Ubilifce,  non  è  forfì  nuova  nelle  Ac¬ 
cademie  nollre  :  ma  porta  egli  lenza  dubbio  veruno 
quello  vantaggio  iopra  gli  altri  ,  che  dove  efft  ne  han¬ 
no  fino  ad  ora  ragionato  in  via  di  congetture  ,  e  di 
femplici  oppiniom  ,  egli  in  quella  fua  Opera  la  decor¬ 
re  coll  elpcricnza  ,  e  ne  conferma  la  maflima  colle  of- 
fervaziom  proprie  ,  ed  altrui  . 

Sembrerà  ad  alcuno  forfi  un  continuo  faftidio  il  fentirfi  di 
quando  in  quando  nominare  un  Signore  ,  un  Lilolulo  , 
ed  un  Contadino  in  ccmprovamento  di  quanto  egli  ef- 
pone.  Non  è  già,  che  i’  Autore  non  abbia  rifornirà» 
ta  col  fatto  proprio  ogni  offcrvazione;  ma  tffendo  al- 
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tri  i*  tale  proposto  flati  tacciati  di  troppa  creduli, 
od  Lnpoltori ,  Egli  fi  è  formata  una  legge  de  diiicatcz- 
za  di  non  produrre  gli  Sperimenti  propij  lenza  la 
conferma  di  airri  Olicrvatou,  e  lenza  indicarne  i  luo¬ 
ghi,  ed  i  campi  precifi,  ove  fi  tono  eleguite  le  oficr- 
vaziooi  . 

Affinchè  r  Opera  ufeifie  compiuta  il  meglio,  che  per  me 
fi  potelìe,  fino  dai  primo  di  Dicembre  dell’anno  pai- 
fato  feci  precorrere  un’avvilo  agli  Amatori  della  Sto^ 
ria  Naturale,  e  dell'  Agricoltura,  invitandoli  a  voler 
comunicare  le  notize,  che  effi  avellerò  intorno  alla  na¬ 
tura,  alle  cagioni,  ed  al  rimedio  di  quefio  morbo,  o 
quelle  peculiari  olfervazioni ,  ed  Sperimenti,  che  fatti 
avefiero  fu  tale  argomento  ,  promettendo  loro  di  fe¬ 
delmente  aggiungerli  in  un’  appartata  Appendice  al  fi¬ 
ne  di  quello  volume  col  meritato  elogio  delie  Per  io¬ 
ne*  che  compucciuce  fi  fufiero  di  favorirmi:  Ma  non 
effendomi  pervenuta  ,  che  una  lempiice  notizia  dei 
Nob.  Sig.  Conte  Carlo  Bettoni  ,  differirò  la  prometta 
Appendice  a  piu  opportuna  cccafione,  in  cui  favorito 
mi  trovi  in  maggior  copia  de’ lumi  dagli  Eruditi.  La 
notizia  fi  era,  che  il  male  preferite ,  o  un  altro  fimile 
morbo  difir littore  ha  devajìati  anche  nel  Jecolo  paffato  i 
Mori  di  Ca/a  Soldi  a  bltgolefa ,  e  tutti ,  o  quafì  tutti  i 
■  Roveretani ,  e  di  qualche  poder  Veroheje  :  loccne  fi  con. 
ferma  appunto  con  quanto  ha  il  noltro  Autore  elpodo 
nei  primo  Capo  del  luo  Trattato  alli  §.  5°*  52* 

Ayrebòefi  qui  a  dire  alcuna  cola  del  Ma  ni  te  ita  uleito  da 

Ro- 
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Roveredo  il  mefe  di  Giugno  dell’  Anno  ptffato  1772» 
per  nome  di  Fommafo  l'ava  di  Ala ,  e  di  Giovatati 
Crifloforetti  di  Avrò ,  i  quali  fi  vantavano  di  poffsde- 
re,  e  fi  offerivano  d'  in/egnare  il  vero  modo  di  curare  i 
Gelfi  infetti  coll'  aggiunta  di  un *  utile  prefervativo  per 
li  f ani  dalla  corrente  epidemia  de'  Movi  comunemente 
detta  del  Cancro  ,  del  F aìchetto ,  cjjia  del  Salvanello . 
Comunque  le  molte  riferve,  e  condizioni,  che  fi  pre¬ 
ferivano  in  quell’  Avvifo,  poneflTero  in  molta  loipizione 
il  Pubblico  della  verità  del  decantato  rimedio,  nulla- 
ofiante  tofiochè  apparve  al  Pubblico ,  non  fi  mancò  per 
la  parte  nofira  di  lcrivere  facendo  loro  una  generofa  of¬ 
ferta,  perche  ci  fuffe  comunicato  da  prefentare  alla 
Repubblica  Letteraria:  ma  fi  ebbe  il  fine,  che  già  fi 
era  da  noi  perventi  vomente  immaginato  di  non  effere 

degnati  nemmeno  di  rifeontro,  avvegnacche  fiamo  affi- 
curati  ,  che  fiano  loro  pervenute  le  nolìre  lettere.  Si 
fende  non  per  tanto  ed  al  Nob.  Sig.  Abate';  Dori 
Giufeppe  C arpentarj  Segretario  di  quella  Imperiale 
Società  ,  ed  a  diverfi  altri  Signori  nelle  Citta  ,  e 
Luoghi  ,  ove  effi  fono  fiati  ;  e  per  non  mancare  di 
quella  onefik,  che  fi  è  prefica  in  tutto  il  decorfo  deli* 
Opera  il  nofiro  Autore, fi  penfa  di  tener  occulte  le  Let¬ 
tere,  che  ci  fono  venute,  lafciando  che  il  Mondo  fi  d;fin- 
ganni  da  lefieffofopra  la  verità,  o  falfita  di  un  tale  fatto. 

Io  avea  divilato  di  aggiunger  in  fine  dell’  Opera  per 
maggior  ornamento  ,  e  chiarezza  della  materia  le 
Tavole  in  rame  delle  figure  naturali  dalle  divede  ipc- 
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eie  delle  foglie  del  Gtifo,  quali  il  Sig.  Ab  sre  Alberti 
ha  minutamente,  ed  elettamente  delcritte  nel  §.  61* 
del  Capitolo  II.  con  le  figure  degl’ Inietti  nocivi  al 
Geifo,  e  di  qualche  cofa  altro.  Ma  le  lunghe  oftinate 
pioggie  dell’  Inverno,  e  della  Primavera  pallata  avendole 
fatte  mettere  prelfochè  mollruole,  e  non  nella  loro  fi¬ 
gura  ,  e  grandezza  naturale  ,  non  hanno  permelTo  di 
delinearle.  Si  è  penfato  pertanto  di  differirne  1’  efecu- 
2  io  ne  all’entrante  Primavera,  dopo  la  quale  mi  darò 
il  dover  di  farle  incidere,  quando  mi  ritrovi  lufficicn- 
temente  favorito  delle  cortefi  voftre  commiffiom . 

Si  adempierà  dal  canto  mio  con  tutta  coflanza  f  impe¬ 
gno  che  imprendiamo,  non  avendo  altro defiderio, ltnnon 
le  di  cooperare  al  ben  della  Società  ,  e  di  agevolare 
Y  Agricoltura  ,  ed  il  Commercio  ,  che  impegnò  anti¬ 
camente  li  più  coipicui  Perlcnaggj  ,  ed  oggi  tiene  le 
piu  colte  Nazioni  dell’  Europa  ,  e  fino  del  più  orrido 

Settentrione  in  una  fruttuoia  applicazione.  Vivete  fe¬ 
lici* 


Cognttto  bdce  a  per  diligenti  atque  atcurat'tffima  tircumfle** 
tiarum  omnium  oh* eri, attorie  necejjario  pendebit  -  Gjuatt* 
tumhbtt  autem  difficile  td  fuerit  ,  imo  fi  et  impojjibtle 
fupponamus ,  novi  morbi,  ubi  primum  ingveditur ,  //>fr/* 
em  certo  difìinguere ,  tamen  ad  curationem  cjuod  attinet  ^ 

w  ...  :  -  *  .  ? 

indie  atto  a  Juvan  ribus  ,  8c  Laedemibus  Jumenday  nobis 
fai  rem  lelinquitur  ,  cujus  ope  vi  am  paulatim  prcetentam* 
tes  àtgrum  in  tuto  pojjimus  collocare  j  modo  ne  p‘us  fa * 
tts  properemus . 

Thomas  Sydenham  de  Mo  bis  Epidemicis. 

Sect.  V.  cap.  VI,  pag.  2p2. 

*  •  «  r  4  ;  *  ‘  •>  *  *  ,  *  ■  . 7 

‘  7  f.  *  »  *  «-  ♦  *  ».  «  ,  „  ,  <  r 

•  . . angupis  foli  erti  a  major 

in  rebus ,  crefcenjque  uju  experientta  longo 

hvuere . . 


Hier.  Fiatali.  Syphii.  Lib.  n. 
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DELL’  EPIDEMICA  MORTALITÀ’ 

DE’  G  E  L  S 

E  DELLA  CURA,  E  COLTIVAZIONE  LORO 


INTRODUZIONE. 


A  coltivazione  de5  terreni  fa 
fempre  riguardata  in  tutti  i  ben 
regolati  Impcrj  >  come  là  bafe 
delia  profperità  ,  c  della  poten¬ 
za  di  uno  Stato,  mentre  1’  ef- 
perienza  c’  infogna  ,  che  da  efik 
rjcnnofcìarr o  il  nnfrimersto  ,  il 
fuoco,  il  veftito ,  c  le  materie 

Empiici  ,  once  fabbricare  li 
maggior  parte  deile  nofire  deli¬ 
zie  ,  e  manifatture. 

i.  I  Sovrani  non  pofìono 
cooperare  più  efficacemente  all* 
profperità  de’ loro  Popoli,  che  favorendo  quell’  arte,  che  è  la  pri¬ 
ma,  la  più  utile,  la  più  efìefa  ,  anzi  la  madre  di  tutte  le  altre,  C 
la  vita,  e  il  fondo  ifìeffio  del  Commercio.  Ogni  ricchezza,  ogni  co¬ 
modo  ,  ed  ogni  profperità  de’Popoli  diviene  ricchezza  ,  comodo,  t 
profperità  del  Principato)  c  in  quefeo  nulla  è  diffimile  il  Principe 
da  un  faggio  Padre  di  famiglia,  che  confiderà  i  difordini  de’  luoi 
dimefìici  quali  V  antaggi  proprj ,  e  rieonofee  proprio  intertffic  e  van¬ 
taggio  1  induftria  ,  le  ricchezze  ,  c  la  felicità  de’medefimi  . 

<?•  Animata  da’ tali  principi  !a  Paterna  Provvidenza  dell’Ecccf- 
IcntiiS.  Senato  di  Venezia  vero  Padre  de’fuoi  Popoli,  che  fra  le  mol¬ 
teplici  magnanime  Reali  di  Lui  cure  non  perde  giammai  di  viltà  il 
bene  importante  de’  fuoi  Sudditi ,  informata  di  certo  malore  e  n\cr- 

A  talità 
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talità  de*  Grifi  ,  che  da  qualche  tempo  va  Capeggiando  in  alcune 
contrade  deila  Lombardia,  c  verfo  le  parti  del  Tirolo,  e  tende  all**' 
diftruzionc  di  una  delle  più  prcziófe  derrate  dello  Stato,  ha  folle- 
diamente  raccomandato  un  tale  importante  oggetto  alle  vigilanti  at¬ 
tenzioni  del  Gravi  filmo  Magistrato,  e  della  Deputazione  ali5  Agricol¬ 
tura,  con  le  relative  opportune  commiffìoni  al  Pubblico  Sopraintcn- 
dente  a  cucilo  genere  di  iiudio  ,  acciocché  verfi  le  iue  meditazioni 
in  un’argomento  ,  che  tanto  interrila  il  Principato  ,  e  la  felicità 
de’  Sudditi  . 

4.  Sollecitamente  efiguendo  le  peculiari  demandatele  incombenze 
^accennata  Bccellentifs.  Deputazione,  con  l’ offequiate  lue  lettere 
13.  Maggio  profilino  pallata  ricerca  a  quella  Fede!  Patria  dj  Rivie¬ 
ra  ,  ed  alla  divota  Accademia  degli  Unanimi  le  notizie  efpofte  in 
fei  articoli  eccitando  in  apprettò  ogni  Accademico  ,  e  qualunque  al¬ 
tro  l'oggetto  a  raffegnarc  quelle  maggiori ,  che  credefiéro  conferenti 

all’  argomento  demandato  . 

5.  Gli  Articoli  fono  i  figlienti. 

I.  Se  in  quella  Provincia  fiali  introdotta  la  fuddetta  mortale 
epidemia  de’  Grifi  5  e  fe  ciò  fufie  veramente,  in  qual  tempo  fiali 
manifestata ,  ed  in  quali  Villaggi  ,  come  pure  fi  fòla  mente  nei  luo¬ 
ghi  montuofi  ,  o  vicini  a’ monti  ,  oppure  anche  nelle  pianure . 

IL  Come  fiali  dilatata  ,  e  quali  Pari!  abbia  fin  ora  danneggiati 
ed  a  che  grado . 

III.  Con  quali  fintomi  Ila  folito  tal  male  manifefiarfi  ;  con  qua¬ 
li  progredisca  fino  all’ cftinzione  de’ Grifi  malati  ;  quanto  tempo 
fogliano  pcrfillere  nello  fiato  di  malattia  prima  di  morire  -,  e  qua¬ 
li  vizj  fieni!  offervati  nelle  loro  parti  folide  ,  e  nei  loro  fughi  . 

IV7.  Se  detta  Epidemia  colpifca  i  mori  giovani,  o  quellidimez- 
xana  età,  oppure  i  vecchj ,  o  tutti  indifferentemente  ;  come  pure  fe 
fia  particolare  a  quelli  allevati  da  lane,  o  a  quelli  di  propaggine; 
fe  agli  annettati  Solamente,  oppure  anche  a  quelli,  che  non  Io  fono* 
detti  mori  felvatici  >  o  fe  1  infezione  fia  comune  a  tutte  le  qualità  . 

V.  Come  il  contagio  lì  comunichi  alli  Gelfì  ,  che  fono  vicini 
ahi  primi  malati,  o  morti ,  cioè  fe  tutti  vadano  morendo  fuccelìiva- 
mente  ,  ed  in  quanto  tempo  Editamente  dopo  i  primi  ;  o  fe  fucce- 

de ,  che  non  ottante  la  contiguità  delle  radici  di  eflì  alberi ,  alcuni 
reftino  illefi  . 

VI. 
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VI.  Caviali  tentativi  fiano  frati  ufati  per  guarire  i  malati,,  e  per 
prefervare  i  vicini,  e  con  quale  fuccefib  ,  ed  in  quali  Luoghi. 

6.  In  una  concorrenza  di  tanti  Scrittori ,  che  di  qualunque  Cit¬ 
tà  ,  Provincia,  cd  Accademia  (addita  impiegheranno  le  ferie  loro  me¬ 
ditazioni,  ed  accurate  diligenze  fopra  quello  argomento,  farebbe  teme¬ 
rità  il  lufingarfi  di  dire  cofe  nuove.  A  me  baita  l' adempire  il  dover 
di  vero  Cittadino  di  proccurare  giirfta  la  piccolezza  delle  forze  mie 
di  prefervare  i  miei  limili  dall’  epidemica  irruzione ,  che  ha  già  de¬ 
va  ilito  qualche  Comune,  e  fi  teme  non  fìefi  inimitata  nel  cuore  del¬ 
la  Provincia.  Che  fc  P  ampiezza  della  materia  ,  e  le  difficoltà  mi 
igomentano ,  m’  ifpirerà  coraggio  il  pubblico  clementifilmo  eccita¬ 
mento  ,  e  la  dolce  confiderazione  dell’utile,  che  può  ridondare  dalla 
malagevole  imprefa  ,  alla  quale  mi  accingo .  Perciocché  non  dovreb¬ 
bero  alla  per  fine  edere  del  tutto  inutili  le  minute,  e  didime  veridi¬ 
che  notizie  ,  che  con  tutta  pazienza  raccolte  dai  più  accreditati  con¬ 
tadini ,  profiimi  oculari  ofiervatori  de  gli  accidenti  fucceffi  dell’epi¬ 
demico  malore,  verrò  a  pubblico  lume  c  cognizione  deferivendo  . 

Per  procedere  dunque  con  chiarezza  ,  e  facilità  in  quello  mio 
qualunque,  fiali  Accademico  Trattato  ,  lo  dividerò  in  fette  parti ,  o  capi  . 

Nel  primo  efporrò  P  iftoria  della  preiente  mortalità  de’ Celli, 
giuda  P  ordine  dei  primi  cinque  articoli  dall’  Eccellcntiffima  Depu¬ 
tazione  ricercati  . 

Nel  fecondo  ragionerò  della  natura  ,  e  teffitura  del  Gelfo  . 

Nel  terzo  de’  divedi  mali,  che  ho  rilevato  patire  i  Gelfi,  e 
rimedi  per  guarirnelo,  o  prefervarlo . 

Proporro  nel  quarto  alcune  previe  riflefiioni  per  ifeoprire  la 
vera  origine  del  morbo,  che  caufa  la  prefente  mortalità. 

Paneremo  nel  quinto  ad  efaminare  la  natura  di  elio. 

Si  tratterà  nel  fello  dell’ inutilità  de’ rimedi,  che  fi  fono  fino 
adora  tentati  ,  c  della  maniera  di  poterne  ritrovar  il.  vero. 

Aggiungerò  per  fine  nel  fettimo  il  miglior  metodo  della  vera 
coltivazione  de’  Gelfi  per  averli  robufti  e  vegeti,  e  prefervarli  dalla 
corrente  infezione  . 
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ISTORIA 

DELL’ 

EPIDEMICA  MORTALITÀ1 

D  E  GELSI. 

CAPO  I. 

.  .  1  '  \ 

Utte  le  cofc  grandi  o  faufte  ,  od  avverfc  che 
fiano ,  hanno  péri  ordinario  principi  co¬ 
sì  piccioli  e  deboli,  che  da  gli  Storici  , 
ed  oirervatori  della  natura  non  fi  crede 
prezzo  dell’  opera  il  tenerne  conto ,  ed 
avvegnaché  fiano  affari  del  giro  di  pochi 
luftri ,  egli  c  molto  difficile  il  rilevarne 
la  vera  epoca.  Tal  è  addivenuto  appun¬ 
to  della  feroce  mortalità  de’Gelfi  ,  di  cui 

ho  propofto  di  ragionare. 

9-  lì  Gc.lfo  egli  è  Tempre  fiato  di  natura  fna  ,  e  maffimamentc 
dopo  che  fi  è  introdotto  il  pelfimo  coftume  d’  inneftarli  tutti  ,  un* 
albero  di  vita  molto  corta,  e  poco  durevole  .  La  di  lui  teffitura  f 
la  necelfìtà  che  ha  di  molto  nutrimento,  la  vita  sforzata,  che  gli 
fanno  tenere  a  sfogliarlo  ogni  anno  ,  cd  a  potarlo  ogni  due  o  tre 
nella  fiagione  per  lui  più  infetta  e  nociva  ,  oltre  parecchie  altre  ca¬ 
gioni  ,  che  verremo  a  fuo  luogo  difaminando  ,  aveano  talmente  av¬ 
vezzati  gli  uomini  a  vederfene  mancare  ogni  anno  qualche  numero  > 
che  non  folamente  non  penfavano  etti  ad  indagarne  qualche  rime¬ 
dio  ,  ma  non  abballavano  neppure  al  danno ,  che  loro  recava  il  na- 
feente  epidemico  male.  Ma  quando  per  la  feroce ttragge ,  che  ha  ca¬ 
gionato  in  qualche  contrada,  fi  è  dichiarato  in  epidemia  non  per¬ 
donando  nè  a  robuftezza,  nè  a  vigore,  nè  ad  età  ,  ma  tutti  menan¬ 
dogli  eguali  e  giovani ,  e  vecchj ,  e  mezzani  ••  roòiifti  c  vigorofi,  im- 

be- 
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becilli  e  cagio'iefttti  :  dimettici  ,  e  fclvat  ici  s  c  quelli  da  feme,  o 
da  propaggine  allevati,  hanno  incominciato  ad  aprire  gli  occhj ,  ri¬ 
cercandone  la  cagione  ,  ed  il  rimedio  .  trincai*, 

io  Tale  mortalità,  che  Sf.n^a  addimandano  i  coloni ,  zfporadica 
anzi  che  epidemica  direbbero  i  Medici,  ha  incominciato  nel  tenere 
del  Principato  di  CaftigHone,  c  in  qualche  luogo  del  Vefcovato 
Trentino  intorno  a  Roveredo  ,  d*  onde  a  poco  a  poco  lì  è  inlìnuat* 
nelle  Provincie  Venete:  Da  quello  nel  Territorio  Veroncfe  ,  e  da. 
quello  nel  Brefci  ano,  e  Salodiano,  cui  fono  contermini.  Anzi  atte- 
rii  co  no  ,  che  enei  Trentino,  e  nel  Veronefe  verfo  la  parte  del  Lago 
fopra  Lazife,  e  Maledille  ci  lìa  Hata  altre  volte,  e  dopo  di  avere 
pel  corfo  di  quindici  anni  infierito ,  abbia  da  le  lidia  naturalmen¬ 


te  celiato .  i  9  '  t 

il.  Nella  Riviera,  giacche  a  nei  fpctta  il  parlare  di  quella  felmghidtW 
la,  ha  cominciato  a  manifeflarfi  V  anno  MDCCLVII.fn  due  luoghi  :  Eìldtmii*  * 


A  San  Francefco  neLa  poileilìone,  e  nei  beni  di  Cala  Martinengo 
Cefarcfeo  polli  parte  fui  tenere  del  Comune  di  Rivoltella  ,  e  parte 
lui  Comune  di  Scrmione  Penifola  del  Lago  Benaco  ,  ed  ultimo  Co¬ 
mune  del  Territorio  Veronefe:  cd  a  Cobue  poileilìone  de’  Signori 
Conti  Traccagni  picdoJa  contrada  di  Pozzòlengo  Territorio  della 
Riviera,  nella  qual  fola  Contrada  è  fiato  per  qualche  anno  rifirct- 


to  ,  lafciando  illefe  cd  intatte  tutte  1’ altre  circonvicine .  L’  anno 
MDCCLX1V.  è  pattata  tale  infezione  negli  altri  luoghi  del  Comune  come  fi  fi* 
di  PozzoJcngo  ,  e  da  quelto  in  quello  di  Rivoltella,  particolarmente  diUtatn . 
nella  Contrada  della  Lugana,  ove  maggiormente  intìcrifee,  éd  in 
qualche  Stabile  del  Comune  di  Defenzano .  A  quelli  giorni,  in  cui  ^ 
ferivo,  fi  dice  che  abbia  principiato  a  maniltfiarlì  ancora  neiluogni 
di  Polpenaccie  ,  e  di  Puvignago  Comuni  delia  Valtcnde,  ecl  in  mez¬ 
zo  al  cuore  della  Riviera.  Li  primi  di  Pozzolengo ,  Rivoltella  ,  e 
Pilenzano  lono  alla  pianura  all’  efirtma  parte. di  quella  Provincia: 
gli  altri  due  verfo  Ponente  al  fianco  di  una  Collina  ,  o  Monticcllo 
lungi  tre  miglia  dal  Lago  . 

li.  Altri  Pacfi  non  fi.  fa  ,  nè  fi  crede,  che  abbia  fino  ad  ora 
attaccati  quello  epidemico  morbo,  che  cosi  continueremo  a  chiamar¬ 
lo  ,  giacchi  un  tal  nome  gii  viene  impolto  nelle  pubbliche  Lettere 
deli’  Eccellentiiììmo  Magiftrato  .  Nei  primi  Comuni  avrà  levata  una  J  tbs  gr* 
picca  di  alberi  devafiandone  qualche  poficlfione  e  contrada,  altra  la-*** 


jfeian- 


Sintomi  con 
cu'  fi  mz- 

ntfejla, 


*  progredì* 

fce 

fino  all  a 
mette . 


Viz]  dille 
partì /elido } 


ode*  fughi 


Attuta  tut¬ 
ti  i  Golfi 
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Telandone  libera  e  intatta;  E  Te  qualche  Famiglia  a  difpetto  della 
mortalità  non  avelie  continovato  a  far  piantagioni  con  oggetto  di 
coglierne  il  frutto  della  foglia  per  quelli  Tei,  otto,  o  dieci  anni, 
che  campano,  elfi  farebbono  ridotti  a  mal  partito ,  dicendoli  cottati- 
temente,  che  la  fola  Famiglia  de’ Sig.  Conti  Traccagni  abbia  il 
danno  di  io,  ooo  peli  di  foglia,  che  importa  la  rendita  di  ducccn- 
cinquanta  in  trecento  peli  di  gallette  all’  anno., 

15.  Si  manifefta  quello  morbo  col  fcccarfì  l’eflremità  di  alcuni 
ramicclli  alla  fomroità  dell’Albero;  alle  volte  un  folo;  altre  volte 
due  o  vicini ,  o  diametralmente  oppnfli  ,  ed  altre  volte  più  ancora  o 
uniti  ,  o  confali  .  Gli  anni  dopo  fe  ne  vanno  fempre  più  Toccando 
colla  ftelTa  confusone  fino  alla  totale  eftinzione  ,  la  quale  fuccede 
irregolarmente  a  chi  pretto ,  ed  a  chi  tardi ,  morendo  alcuni  lo  fìef- 
fo  primo  anno,  altri  lopravvivendo  e  due,  e  più  fino  alli  Tei,  avve¬ 
gnaché  per  l’ordinario  manchino  il  terzo  .  Altri  dopo  elTcre  flati 
sfogliati  ,  fono  morti  inafpctratamente  in  Tei  ,  o  otto  giorni  ;  ma 
quefta  morte  non  fi  deve  attribuire  al  corrente  epidemico  malore  , 
poiché  ciò  fi  è  ofTcrvato  eziandio  in  Paefi  del  tutto  fani  . 

14.  Tagliandoli  a’ mori  i  rami  fecchi  ,  fi  è  ritrovata  annerita  Ir 
midolla  fino  al  luogo,  ov’  è  giunto  il  feccume-,  ad  altri  un  filetto 
nero,  che  tra  il  corpo  legnofo  ,  e  la  corteccia  dell’albero  difeende 
dal  rametto  fecco  fino  al  principio  del  tronco,  e  molte  volte  fino 
alla  metà  di  elio  ora  più  ,  cd  ora  meno  .  Ad'  altri  per  curiali tà  {cal¬ 
zati ,  c  {coperte  le  radici ,  fi  fono  quelle  ritrovate  dalla  parte  de’ 
rami  fecchi  lefe,  fracidc,  e  sfracellate,  effendo  1’  altre  fané  frefche  , 
ed  intere  rimafìe  :  quantunque  poi  in  poco  di  tempo  fieli  trasfufo 
ancora  in  quelle  il  morbifero  fucco  .  Quali  fieno  i  vizi  de’ Tacchi,  e 
'  dell’ altre  parti  folide ,  ci  verrà  più  in  acconcio  di  ragionarne  in 

altro  luogo- 

Tal  epidemia  non  perdona  a  veruna  età,  ne  qualità  di  Cel¬ 
li  Dapprincipio  attaccava  {blamente  le  piante  piu  vecchie  ,  dando 
il  {olito  legno.  del  ramo,  lecco  •  ma  nella  continuazione  ha  latto 
man  balìa  fopra  di  tutti,  togliendo  per  fino  quelli  di  tre,  c  quat¬ 
tro  anni  ,  ed  ultimamente  ancora  quelli  ,  che  lo  flebo  medefimo  an¬ 
no  fi  erano  trapiantati  *  Non  v*  ha.  differenza  da  quelli  allevati  da, 

Teme,  o  da  propagiae.  ,  €  comecché  li  falvatici  refiftano  fem prepiù 

de'  di- 


1 
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de’  dimettici  ,  ed  innettati  ,  fi  fono  veduti  non  per  tanto  perirne 
alcuni  anche  di  quefìi . 

1 <5.  Li  foli  vivaj  in  quelle  parti  fono  fino  ad  0ra  rimafti  imfnu- 
ni  ,  non  cttcndcfi  dato  efempio  ,  che  liane  flato  veruno  nè  eli  fe- 
me  ,  nè  di  propaggine  attaccato.  Due  de’  Signori  Conti  Traccagni 
aveano  moflrati  i  rametti  fecchi  ,  ma  ttccome  erano  di  propaggine 
vecchia ,  fi  è  creduto  ,  che  avefiero  figliato  abbaftanza  ,  ed  smallerò 
giufta  il  cottume  di  effere  rinovati. 

17.  Attaccata  una  fila  da  quello  morbo  ,  non  mancano  tutti 
fuccelfiva mente  li  vicini  ,  o  contigui  alli  primi  ammalati,  o  morti, 
ma  vitelloni  uno  qua  ,  uno  là  fenz’ ordine  ,  fcavallandonc  due,  o 
tre,  o  morendo  anche  feguitamente .  Molti  efempj  pofibno  addittar- 
tt  ir  quelle  contrade  di  GeJfi  rimafli  ilJefi  in  mezzo  alla  mortifera 
cortrgTone  dei  piti  ,  che  fi  fono  fcccati  ,  vedendoli  tutt’  ora  con 
meraviglia  bella  e  frefea  una  fila  intera  di  venticinque  del  Sig.  Alef- 
fandro  Segala  (  a  )  ,  dì  cui  fi  erano  fcccati  il  folo  primo,  ed  ulti¬ 
mo  dell’  un  -,  e  1’  altro  capo  della  fila. 

18.  Come  fi  comunichi  tale  contagìofo  morbo  dalli  Geli!  mala¬ 
ti  ,  o  morti  alli  fani  ,  fe  pel  contatto  delle  radici  ,  fe  per  la  comu¬ 
nicazione  de  gli  umori  infetti  arche  in  qualche  diftanza-,  fe  per  V 
«fpirazione  ,  e  rcfpirazione  de’  rami  ,  varie  fono  le  opinioni  de’  Fi¬ 
lici  ,  e  degli  Agricoltori  ,  nè  è  sì  facile  il  congetturarlo  .  Tetto 
che  fi  potette  rilevare  il  modo  della  comunicazione  ,  fi  verrebbe  in 
cognizione  altresì  della  natura  del  male,  c  dell’  opportuno  rimedio 3 
o  del  modo  d’ impedirlo  ;  ma  di  ciò  altrove  . 

19.  Molti  hanno  fatto  degli  efperimenti  ,  e  non  v’ha  dubbio  ~ 
che  alcuni  non  r.e  fieno  riufeiti  .  S’  inganna  di  gran  lunga  chi  dice 
il  contrario  .  Ma  repplicati  quefti  in  altri  cafi  con  minor  attenzio¬ 
ne  e  diligenza  ,  forfè  fuori  di  ftagione  ,  c  di  tempo  ,  o  quando  il 

«nerbo  era  pattato  alle  vifeerc  dell’albero  ,  c  convertito  come  fuol 

dirli 


(  *  )  Quefla  gare  è  m*  delle  Nobili  Famiglie  di  quella  Riviera,  (lecerne  mol 
te  altre,  che  in  avanti  nomineremo,  comunque  rei  Libro  non  fi  diano  tiro 
li  a  veruno  ,  tocche  Sa  avvertilo  una  verta  per  fempre. 


Cerne  fi  c$"i 
munte  hi  » 


Tentttth  ì 
inutili  . 


Iranno  del 
la  mortali¬ 
tà  a  Per,* 
z.clengo  . 
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G!iil  J  *n  ^5°  c  Sangue,  non  hanno  prodotto  il  {aiutar  effetto  del- 
h  guar;Sione  :  ed  hanno  attribuito  al  difetto  del  rimedio  ,  ciocché 
proveniva  per  lo  più  dalla  mala  ,  o  intempeftiva  decurione  del  me- 
oenno.  Frattanto  il  male  fi  è  andato  offendendo,  ed  ampliando  , 
ed  in  una  quantità  sì  grande  di  alberi  infetti  ,  e  morti  ,  i  Villici, 
cd  i  Signori  in  mezzo  alla  confufione  di  sì  difeordi  opinioni  ,  e 
digerenti  difcoifi  ,  vedendoli  mancare  di  giorno  in  giorno  una  de- 
ritta  di  t cinta  preziofita ,  che  ai  coloni  ,  ed  ai  Socj  recava  il  modo 


di  vivere  per  più  mefi  ,  e  con  poca  fatica  ;  ed  ai  Padroni  la  rendita 
la  più  ricca  ,  la  più  copiofa  ,  e  la  più  certa  di  tutte  P altre  ,  fi  re¬ 
putano  incapaci  ed  infufficicnti  di  poterli  curare  ,  o  preferiate  ,  non 
altro  reffando  lo; o  ,  fe  non  fe  il  rammarico  della  difpcrazione  . 

20.  Non  è  iperbolica  ,  nè  alterata  la  deferizione  Iuttuofa  ,  che 
ho  efpofta  dell’ Epidemica  mortalità  de5  Gclfi  nella  Lugana  ,  ma  ta¬ 
le  quale  io  fi c fio  la  ho  fedelmente  rilevata  dalla  bocca  de’  Signori 
Poffidenti  degli  Stabili  ,  e  de’ Villici  abitanti  a  quella  parte  ,  ov* 
mi  fono  a  tale  oggetto  recato  . 

21.  Trasferitomi  pofeia  a  Pozzolengo  ho  ritrovato  il  male  affai 
piu  benigno  .  Appena  appena  ha  tolta  una  quarta  parte  de’Gelfi 
(  a  )  :  quefii  i  più  vccchj  ,  cadenti  ,  e  peggio  coltivati  :  o  quelli 
che  ancora  giovani  fiati  erano  nella  potagione  dall’  imperito  ferro 
rovinati  . 

?2.  De’ Gclfi  felvatici  non  inneffati  quafi  nefiuno  è  perito  .  li 

ni  or- 


t  wmm*  i 
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£  a  )  Il  Signor  Conte  Carlo  Bettoni  nelle  Off'er  v  azioni  »  e  Corvettare  >  che  fi* 
raccolte  intorno  alla  corrente  epidemia  de’  Geljì  rileva  il  danno  a  quelle 
parti  i$ai  msggiore  »  facendolo  alcendere  alla  metà  de’  mori  ,  e  tuttavia 
il  male  va  innanzi.  Quello  dipende  dagli  amici  ,  che  favorifeono  le  noti?  ir  j 
e  fenza  il  prtfidio  deila  pubblica  rimerita  ,  come  ho  detto  ,  non  fi  poni 
t ver  giammai  un  efstto  calcolo  .  Di  quelle  OHervszioni  del  Signor  Coste 
Bettoni  fi  è  pubblicato  un  piccioiifnnio  faggio  nel  Fogli*  X  .  dei  1  amo 
Vili,  del  Giornale  d’  Italia  fpettante  alla  Scienza  naturale  >  e  principal¬ 
mente  all ’  Agricoltura ,  alle  Arti  ,  td  al  Commercio  »  che  fi  (lampi  44 
Milo  eco  in  Venezia» 
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morbo  ha  infierito  più  in  una  fpecic  di  foglia  ,  che  nell’altra  .  Due 
fono  le  qualità  della  foglia  d’innefto  maggiormente  ufata  fui  tener 
di  quel  Comune  .  La  Limoncina  detta  NoflTa.UA  per  elici  la  vecchia 
del  Pacfe  ,  e  la  Medolana  così  detta  da  Medole  luogo  del  Principa¬ 


to  di  Caftiglione,  d’onde  furono  le  prime  marze  tradotte.  Le  pian¬ 
te  inneftate  della  foglia  detta  Limonano  fono  fori!  tutte  perite  .  1 
altre  della  Medolana  quali  nelluna  . 

23.  Ho  avuto  un  piacer  lìngolare  di  vedere  in  un  Campo  de  Si-  Golfo  mez* 

.  ,.  •  \  zo  J  civette. 

gnori  Albertini  in  contrada  di  Cerino  un  Cello  maturo  di  50.  e  piu  co,  e  me*.. 

anni  inneftato  .  Nel  fufto  di  fotto  all’inncfto  avea  gettato  un  poi-  in» pa¬ 
lone  felvatico,  il  quale,  elfendo  di  bella  venuta,  vi  fu  dall  Agricol¬ 
tore  lafciato  .  Quello  col  lungo  andare  li  e  fatto  un  ramo  gì  olio  , 
che  graditamente  dividendoli  formava  la  metà  della  pianta  .  L  in- 
ncfto  era  di  foglia  noftrana  .  La  metà  ,  offia  i  rami  tutti  pio\c-  Muore?  in'. 
nicnti  dall  inneilo  lì  fono  Peccarti  ;  l’altra  metà  fallili  e  tuttora  . 

Quello  è  fatto  ,  di  cui  c  agevole  ad  ogniuno  il  chiarirli  .  Il  Signor  Jdvztico 
Antonio  Barbinoli  efatto,  e  fìudiofo  olTervatore  delle  cofe  naturali, 
che  mi  ha  con  molta  umanità  e  gentilezza  aflìftito  in  quelle  mie  ri- 


e 

il 


cerche  ,  ed  alcuni  altri  Terrazzani  mi  hanno  indicati  più  di  quindi¬ 
ci  di  quelli  cali  lui  lolo  Territorio  di  Tozzolem.o  :  c  nel  rimanente 
della  Riviera  alta  non  ci  mancano  limili  efempj  in  qualche  numero 


anche  d’ innclli  di  altre  foglie  . 

24.  Un’  altro  lìntomo  mi  ha  fatto  olfervare  il  detto  Signor  fj.  ierCAn0 
Barbizuoli ,  da  altri  folli  non  per  anche  avvertito,  ma  che  in  prò-  prima  ver - 

Jo  mezzo  di 

grelTo  potrà  prcllar  un  lume  grande  per  venir  in  chiaro  della  vera  e  fra . 
cagione,  e  natura  di  quello  male.  Delle  pollezzole,  che  detto  abbia¬ 
mo  feccarli  fui  principio  di  quello  morbo  ,  lì  offerva  collantemen¬ 
te  ,  che  apparifeono  prima  quelle,  che  riguardano  verfo  mezzo  dì  , 
o  verfo  fera  }  anziché  le  altre  polle  a  mattina ,  od  a  Settentrio¬ 


ne .  (  a  ) 


B  25.  Al¬ 


la)  Pare  che  il  Signor  Arcangelo  Mattini  di  Valdagno  »  S«cio  delia  Acca  de- 
Pii*  Qeorgiea  di  Vicenza  nell*  ftt*  Memori*  Popi*  quello  argomento  liana,. 

paia 
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2).  Altre  circoftanze  ,  nè  altri  fìntomi  non  ho  io  finora  faputi 
rilevare  dall'  cfame  di  quelle  Perfone  ,  cui  ho  diligentemente  inter¬ 
rogate  .  Altri  Soggetti  in  altre  provincie  ,  e  fors’ anche  in  quella 
iftcflla  avranno  incontrata  forte  migliore  . 

2 6.  Prima  però  di  chiudere  quell’  illorica  mia  deferizione  ho  il 
Zi  Comuni  piacere  di  alfìcurare  con  tutta  collanza  il  Pubblico  della  vanità,  e 

voce  fparfa  ,  e  dalla  maggior  paitc  addottati  ,  che  lì 
Fnvigr.Ago  falle  inimitata  l’epidemia  nei  Comuni  di  Polpcnaccic  ,  e  di  Puvi- 
immani  .  gna&0  #  >jfun  fcgno  fino  a  quell’oggi  ne  abbiamo  potuto  rilevare  . 

Sono  ,  è  vero  ,  in  quelli  Pacfì  mancati  alcuni  Celli  ,  ma  per  le  ha¬ 
lite  generali  cagioni  ,  per  cui  ogni  anno  ne  muore  fempre  qualche 
numero  . 

27.  Gli  altri  Comuni  al  numero  di  trentotto  ,  che  coi  quattro 
nominati  formano  il  corpo  ,  e  V  cftenfione  della  Riviera  fono  fino 
ad  ora  rimalli  liberi  da  quella  infezione  ,  non  vedendoli  mori  eflin- 
ti  ,  nè  da  clTa  attaccati  per  tutta  la  fponda  occidentale  ,  e  meri¬ 
dionale  del  Lago  ,  c  nemmeno  per  quella  parte  ,  che  è  contigua  al 
Territorio  di  Brefcia  :  nè  in  quella  che  s’  innoltra  ne’  monti  3  ve¬ 
dendoli  pure  prefervate  le  Campagne  intorno  al  Lago  d’  Idro  di 
quella  Giurifdizionc  ,  quando  nel  Contado  di  Lodrone  fono  già  due 
anni  ,  che  tale  epidemia  ha  interamente  gualle  le  piante  de’  Celli 
nella  Terra  di  Darzo  .  Vanno  pure  da  tale  mortalità  illefe  Bondo- 
ne  ,  c  Lodrone  Ville  contingue  una  di  qua  ,  l’altra  di  là  dal  fiume 
Chicfe,  c  la  Campagna  di  Storro  di  qualità  umida ,  c  grafia  comun.. 
que  il  dì  26.  di  Luglio  dell’ anno  corrente  (  i77i.  ;  fi  fCOperto 

un 


p*ta  nell*  accennato  Giornale  ,  e  T'mo  al  foglio  XVIIT.  pag  138.  eoJ.  gj 
feriva  diverfamente  :  ma  1«  fi  farà  r.flefiìone  ,  ivi  non  dice  che  fi  Zecchino 
pnma  i  rami  verfo  Srttentricne  ,  ma  che  dal  piano  della  parte  fettentrieì 
naie  fi  t  avvantata  la  contagiane  a  lento  pajfo  per  lo  ftejfo  piano  vtrjo  il 
snet-o  giorno  ,  id  e  arrivata  fino  alla  terra  di  Valdagno:  foggiungendo  al 
*0  propofito  ,  thè  dopo  fi  e  allargata  la  contagiane  pei  colli  ,  e  per  l* 
V*‘  ^  ’  fpeeialmente  della  parte  /mtfira  occidentale  ,  «  .  .  e  pojtia  fi  è  avi 
vantata  ver/o  il  metto  giorno  » 
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un  Gelfo  giovane  colpito  da  quefto  morbo  ,  che  fu  toftamcnt© 
fchiantato  dalle  radici  con  tutti  quelli  ,  che  gli  erano  contigui . 

28.  Ed  acciocché  il  Leggitore  abbia  tutta  fott’ occhio  l’Iftoria. 
di  qucfti  mali  ,  e  de’ danni  cagionati  nell’ altre  Provincie  ,  non  a- 
vrà  difearo ,  che  qui  foggiungiamo  le  notizie  ancora  degli  altri  Pac- 
fi  ,  come  le  rileviamo  nelle  altrui  relazioni'  pubblicate  nel  Giornale 
di  Venezia  (  a  )  di  queft’  anno  . 

29.  A  Eovercdo  s’ è  introdotta  quefta  epidemia  circa  1’  anno 
e  fi  e  poi  andata  eftendendo  per  1’ una  ,  e  l’altra  riva  dell’A¬ 
dige  fino  a  S.  Michele  ,  cioè  dieci  miglia  al  Settentrione  di 
Trento  . 

50.  Infierifcc  ancora  per  quel  tratto  di  Val  d’  Adige  ,  che  tiene 
da  lloveredo  fino  alla  Cniufa  j  feorrcndo  Paefi  appartenenti  al  Ter¬ 
ritorio  Veroncfe  :  ma  n’è  ignota  la  data  ,  e  l’andamento.  E’  falita 
fino  alla  metà  della  gran  Montagna  ,  che  divide  la  Valle  d’Arco  da 
quella  di  Rovcrcdo  ,  ma  non  l’ha  oltrepafiata  . 

3 1.  A  Caftiglione  pare  ,  che  abbia  avuto  principio  nel  17?** 
Allora  nc  colà  ,  nè  in  alcuna  parte  del  Territorio  Brefciano ,  nc  for- 
fi  in  tutto  Io  Stato  Veneto  fc  nc  aveva  indizio  :  d’  allora  in  appref- 
fo  fi  è  andato  eftendendo  in  que’ contorni  fempreppiù  .  Il  danno  a 
queft’ ora  recato  nel  Contado  di  quel  Principato  ,  comunemente  fi 
calcola  efterc  della  metà  de’  Gclfi  in  numero  ,  ed  in  prodotto  di 
rendita  formontare  l’annua  entrata  di  quattro  milla  Zecchini  Vene¬ 
ti  ,  che  formerebbe  il  capitale  di  100,  000  Zecchini  5  ma  io  mi  fo- 
no  aftenuto  dal  riferire  tali  calcoli  ,  perocché  quantunque  veri,  non 
faranno  per  lo  più  creduti . 

32.  In  certi  campi  di  Caftcgnedolo  ha  incominciato  circa  il 
Ì752.  ,  ma  ivi  non  ha  fatte  molte  fìngi  ;  e  però  fempre  andata  cre¬ 
dendo  a  poco  a  poco  ,  e  dove  prima  attaccava  i  foli  vecchi  ,  addef- 
fo  attacca  e  vccchj  ,  e  giovani  ancora  . 

,  33.  A  Urago  d’Olio  nel  Territorio  Brefciano  fi  dice  nata  nel  1764. 

34.  Cosi  pure  a  Rudiano  , 

B  2  35.  Po- 
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Poco  dopo  fi  è  (coperta  nel  tener  di  Chiare  a’ confini  del¬ 
lo  fteftò  Urago. 

3 6 .  Dopo,  l’anno  fuddetto  fino  al  1769.  fi  c  andata  eftendendo 
per  la  campagna  di  Chiare  da  Ponente  a  Levante  per  quattro  miglia 
circa  :  nel  1770.  fi  è  eftefa  anche  a  Ponente  ,  e  comincia  a  (coprir¬ 
li  anche  a.  Tramontana  . 

57.  Nel  1758.  o  poco  dopo  dà  Rudiano  e  pattata- a  Roccafranca 
per  terreni  contigui  ,  e  fi  va  dilatando  Tempre  maggiormente  . 

38.  In  quella  parte  di  Territorio  di  Carpcnedolo  ,  che  è  confi*, 
«ante  a’ campi  già  infetti  di  Cadigliene  s’è  introdotta  nel  1764. 
all’ incirca  :  ed  ogni  anno  fi  è  andata  fempreppiù  avvanzando  verfo 
la  Terra  fielTa 

39.  In  Calvifano  vi  è.  qualche  male  :  ma  c  poco,  e  di  frefea 
data  . 

40.  A  Vifano  ne  fono  fiati  attaccati  tre  Mori  vec.cHj  affai  ,  e 
contigui  nell’anno  fcprfo  ;  ed  in  quello  (  cioè  nel  1771.  )  ne  fono, 
fiati  attaccati  quattro  contigui  ad  elfi,  c  vecchj  ,  coni’ elfi  . 

41.  Nel  medefimo  anno  ne  fono  morti  tre,  o  quattro  a  Tra¬ 
vagliato  . 

42.  Si  crede,  che  cornine]  in  molti  altri  Paefi  ancora ,  febbene  la 

Infìnga  de’  Pofiefiori  lo  faccia  battezzare  per  tutt’  altro  male  . 

43.  Tutti  i  luoghi  fuddetti  fono  di  pianura  :  e  fin’ ora  non  li 

fa  ,  che  ne  fiano  attaccati  i  monti  della  Provincia  Brefciana  ,  ma  li 

fa,  che  a  Rovercdo  è  fai  ita  anche  fu  i  monti . 

44.  Ov’  è  nato  ,  non  fi  fa  ,  che  fia  .celiato  ancora  ; 

45.  Subito  che  fi’ è  manifeftato  in  qualche  luogo,  fi  va  dilatan¬ 
do  per  terreni  contigui  ,  o  poco  difeofti  :  ma  non  con  egual  cel  cri- 
tà  per  ogni  parte  . 

4 6.  A  Carpcnedolo  ,  prendendo  la  parte  contigua  al  Caftiglio- 
nefe  il  danno  farà  forfè  della  metà  ,  ma  relativamente  al  tutto  fa¬ 
rà  forfi  un  folo  ventèlimo  . 

47.  A  Chiari  fi  calcola,  che  ii  danno  fia  di  un  fello  :  in  qual-’ 
che  luogo  per  altro  fono  fiati  fterminati  tutti  i  Celli  . 

.48.  A  Urago  il  rapporto  de’ morti  a’fani  è  alTai  maggiore  ,  co¬ 
sì  a  Rudiano  ,  ed  a  Roecafranca  .. 

49.  Si  fa  ,  che  ha  fatto  0  e.  fa  tuttora  non  poco  danno  anche 

nello 
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hello  Stato  di  Milano  ,  ed  in  quello  di  Modena  ,  e  non  ne  va  o, 
fente  nemmeno  la  Francia  . 

50.  Quefta  è  l’Iftoria  genuina  della  corrente  Epidemica  Morta¬ 
lità  de’  Gelfi  da  tutti  fino  ad  ora  creduta  per  un  morbo  affatto 
nuovo  ,  e  fconofciuto  .  Tale  nondimeno  non  rifulta  ,  a  chi  attenta¬ 
mente  rivolga  le  memorie  antiche  ,  ed  ufi  pazienza  nel  raccoglier 
tutte  le  informazioni  de’Paefi  anche  circonvicini  .  Nel  mio  foggior- 
no  a  Caftiglioiie  ebbi  dilcorfo  con  un  vecchio  ottuagenario  di  quel 
Contado  ,  e  mi  difie  ,  che  nella  fua  giovinezza  ,  fi  ricordava  di  a- 
vere  veduti  de’ portici  pieni  di  legno  di  Mori  fecchi  ,  e  ricercandone 
egli  in  allora  la  cagione  ,  gli  fu  rifpofto  ,  che  negli  anni  avanti  ci 
era  fiata  una  mortalità  univerfale  di  tali  alberi  . 

51.  Anche  il  Signor  Canonico  Cattaneo  (  a  )  nel  far  demolire 
un’  edificio  di  ragione  di  queir  infigne  Capitolo  ritrovò  nel  folajo 
di  elfo  quindici  travi  di  Geli!  grofii  quanto  la  gamba  ordinaria  di 
un’uomo  ,  tutti  così  rullici  ,  e  che  non  erano  flati  lavorati  }  onde 
fi  capiva  non  efiere  giunti  alla  grcfìlzza  ordinaria ,  cui  fogliono  per¬ 
venire  tali  alberi  .  Non  fi  deve  prefumere  ,  che  a  capriccio  follerà 
flati  tagliati  alberi  tanto  fruttiferi  per  un  ufo  di  sì  poca  utilità  , 
cd  inetto  fervi&io  .  Tale  edificio  dimoflrava  l’età  di  tre  generazio¬ 
ni,  e  perciò  molto  rettamente  viene  a  flabilire  l’indicata  epoca  . 

52.  Accennai  di  fopra  (  §.  io.  )  la  notizia  ,  che  ebbi,  da  princi¬ 
pio  ,  quando  incominciai  quella  mia  Opera  ,  che  nel  Territorio 
Trentino  ,  e  nel  Veronefe  verfo  la  parte  del  nollro  Lago  fopra  La- 
zife  ,  e  Malcefine  ci  è  flato  altre  volte  un  fìmil  male  endemio  ,  e 
che  dopo  di  aver  pel  corfo  di  quindici  anni  infierito  ,  da  fe  Hello 
celTafie  naturalmente  .  Ora  fono  certificato  ,  che  il  Signor  Conte 
Bertoni  dopo  d’  avere  fcritte ,  e  comunicate  al  Pubblico  le  fue  Of[cr~ 
ragioni  ha  avuto  notizia  più  accertata  ,  che  in  alcuni  campi  di  que’ 
^.erritorj  fi  sfrondavano  i  Gelfi  ,  cd  anche  nel  fecolo  preceduto  fi 

trattavano  come  fi  ufa  al  giorno  di  oggi  :  cd  ha  raccolto  con  fer¬ 


mezza  , 


&  a  )  Tanto  fono  accertato  dal  No').  Sig,  Birtolo  nm3o  Bellini  Gentiluomo  di 
quella  Città  eoa  pregiata  fa*  lettera  del  dì  11®  Giugno  1771» 
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mezza  ,  che  tutti  quelli  d’un  campo  Vcroncfc  morirono  in  brieve 
tempo  ;  e  fennon  con  egual  certezza  ,  almeno  con  molta  probabili¬ 
tà  ha  rifaputo  ,  che  tutti  quelli  che  appartenevano  ad  una  Nobile 
Famiglia  di  llovcredo  ,  ebbero  lo  lìdio  fine  .  Dal  che  egli  pure  de¬ 
duce  ,  che  quello  male  non  Ila  nuovo  ,  come  univerfalmente  il 
crede  . 

Della  natura  )  e  tejjìtura  del  Gelfo  • 

CAPO  II. 

53.  “T'vEr  ragionar  fondatamente  fopra  la  natura,  e  1’  origine  del 
prefente  morbo  ,  farà  a  mio  credere  molto  giovevole  il  ver- 
far  prima  fulla  natura  del  Gelfo,  e  fulla  coltivazione,  ch’egli  ama. 

Teffitura,  e  54.  H  Gelfo  è  un’  albero  di  gentile  e  dilicata  tallitura  ,  largo 

realità  del  midolla  ,  di  corteccia  fottile  ,  e  porofa  anzi  che  no  :  di  qualità 

Gel/o  •  7  .  v  , . 

f ecco ,  e  calido,  comunque  latticinofo  •  La  fua  buccia  e  comporta  di 

tre  tonache  ,  che  fi  pofiono  confiderare  per  tre  diftinte  corteccie  . 
La  prima  ,  cioè  1’  citeriore  di  color  cenerognolo  ne’  giovani  ,  e  più 
carico  ,  e  nodofa  ne’  vecchj  :  la  feconda  verde  :  gialla  ,  e  bianca  la 
terza,  cioè  gialletta  ne' giovani,  e  bianchiccia  ne’ vecchj  .  Tutte  e  tre 
fi  diltinguono  molto  chiaramente  ,  e  col  femplice  occhio  .  Dopo  la 
corteccia  veggiamo  il  legno  dell’albero  comporto  dimoiti  filamenti, 
o  fibre  tutte  diftefe  pel  lungo  ,  e  che  macerato  che  fia  il  legno ,  fi 
diftaccano  molto  bene  ad  una  una  .  Anzi  le  pollezzole  ,  ed  i  bron¬ 
chi  ridotti  ad  un  grado  di  fecchezza  fi  sfilano  al  pari  del  canape  . 
In  mezzo  del  corpo  legnofo  v’  ha  la  midolla  ,  la  quale  ne’  giovani 
c  flofeia  ,  morbida  ,  e  bianchiccia  ;  e  ne’  vecchj  tenace  ,  dura  ,  e 
giallofcura . 

55.  Scorre  ls  umor  nutritivo  per  la  corteccia,  perle  fibre  legna¬ 
le  ,  e  per  la  midolla  ,  rilevandoli  molto  apertamente  col  microfco- 
pio  le  tracchec  ,  ed  i  vafi  mufculari  nell’  una  ,  e  nei  1’  altri  ,  ma 
la  maggior  parte  feorre  tra  la  corteccia  ,  e  la  parte  legnofa  ,  come 
fi  feorge  dal  latte  ,  che  ella  mette  torto  che  fia  tagliata  . 


56.  L’ 
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$<5.  L'anima  dunque  ,  e  la  vita  del  Gelfo  ,  come  di  qualunque 0ve  ^  l£ 
altro  albero  ,  confille  tra  la  corteccia  ,  ed  il  corpo  legnofo  .  Quin-^ò*  del 
di  veggiamo  un’  albero  fuflìftere  ,  e  fruttare  ancorché  fìa  fpaccato  Gl/j^ 
per  lo  mezzo  ,  fenza  midolla  veruna ,  con  il  fufto  tarlato  ,  e  mezzo 
corroio  .  Baila  che  ce  n’  abbia  tanto  da  poter  fofìener  la  vita,  ed  il 
pelo  de’  rami  .  Ma  fenza  corteccia  ,  che  il  ricopra  ,  e  nc  formi  1* 
organo  atto  per  ricever  ,  e  tramandar  il  fucco  nutritivo  ,  egli  non 
vivrà  quindici  giorni  .  Si  è  per  bizzarrìa  provato  a  feorzare  un’  al¬ 
bero  ,  o  tagliarne  orizzontalmente  due  dita  intorno  la  corteccia  fi¬ 
no  all’  ultima  pellicola  però  ,  e  fi  è  fubito  feccato  ,  mancandogli 
la  comunicazione  degli  umori  ,  che  formano  la  di  lui  vita. 

5-7.  Il  Gelfo  ,  per  ritornare  a  noi  ,  è  uno  degli  alberi  più  po-  ji 

rofì  per  la  quantità  degli  umori  ,  che  abbifogna  pel  di  lui  foften -  poro/e  t 

tamento  .  I  pori  della  buccia  ,  che  ne’  giovani  fi  rilevano  coll5  aju- 
to  del  microfcopio  ,  lo  rendono  afpero  ,  nodofo  ,  fcrepdato  ,  cd 
ineguale  ne5  vecchj  . 

?8.  Della  di  lui  calidità  prova  fortiflìma  ne  fono  e  gli  efere-  e  cai\^ 
menti  de’  filugelli  ,  che  formano  un  concime  de*  più  calidi  ,  e  la 
feta  ftefia  ,  prodotto  de  filugelli,  tanto  idonea  e  necefiaria  all5  elct~ 
trizz.'tmento  (  a  )  . 

55?.  Ama  perciò  l5  aere  caldo  ,  temperato  ,  e  aperto  ,  non  efpo.'  ^atf4ra 

fio  alla  tramontana  .  Viene  bene  al  monte  ,  ed  al  piano  ,  ma  ri-  *jf°  • 

chiede  il  terreno  lieve  ,  grafib  ,  paftolo  ,  fufianziofo  ,  fano  ,  afeiut- 
to  ,  non  paludofo  ,  nc  acquitrinofo  ,  effóndo  quanto  amico  del  ter¬ 
reno  iano  -,  e  frefeo  ,  altrettanto  nemico  del  grieve  ,  ed  umido  . 

Fa  perciò  mediocremente  bene  anche  ne5  terreni  ghiajofì  ,  che  noi  di~ 
ciamo  gerivi  ,  e  fabbiofi  :  perchè  in  quelli  facilmente  feorre  l5  ac¬ 
qua  ,  e  confervano  il  frefeo  :  non  ne5  cretofì  ,  o  che  abbian  del  tu¬ 
fo  (  b  )  ,  perchè  fempre  umidi  ,  e  troppo  tenaci  .  Amano  pure  la 

calci- 


<  *  )  Quella  voce  ,  lìce ome  alcunealtre  ,  che  per  necelfità  ci  converrà  di  ufaU 
re  ,  con  fono  del  Vocabolario  della  Crufra  ,  ma  in  limili  materie  fi  è 
creduto  poterle  ufare  per  efiere  ben  intefi  «  che  è  la  principi!  dote  . 

(  ^  )  Palladio  de  Re  Ruflica  lib.  If.  Tir.  XXV.  §,  M orus  .  Amant  loca  celi, la» 
fabulof*  ,  et  pUrumcpte  mentir»*  .  In  topho  ,  vtl  argilla  vix  comprelotn - 

duftt . 


Sua  utilità 


X  xvi.  x 

calcina  ,  ed  il  calcinaccio  ,  onde  li  veggiamo  molto  belli  e  vegeti 
lungo  le  muraglie  negli  orti  ,  e  ne’  cortili  .  Il  letame  troppo  cal¬ 
do  ,  ed  eccedente  nuoce  loro  ,  e  molte  altre  cofc  ,  che  andremo  in 
avanti  riflettendo  . 

60.  Il  Gelfo  è  utile  per  la  foglia  ,  per  le  more,  per  mandarvi 
fopra  le  viti  ,  e  per  le  lcgne  ,  poiché  neflim  arbore  rimette  più  di 
quefto  (  a  )  . 

61.  Non  mi  trattengo  a  ragionare  dell’utilità  della  foglia  .  Uf¬ 
fa  fola  richiederebbe  un  intera  Difiertazione  ,  e  ne  trattano  a  fottL 

cienza  tutti  coloro  ,  che  verfano  fui?  educazione  de’ filugelli  da 
feta  » 

<5a.  Credo  ben  però  ,  che  non  farà  cofa  inopportuna  ,  ne’dif- 
gradevole  ?  efporre  al  Pubblico  ,  ed  efaminare  le  diverfe  fpecie  e 
qualità  della  foglia  de’Gelfi  :  imprefa  quanto  utile  e  neccffaria  per 
non  ettervi  flato  fino  ad  ora  veruno  (  b  )  ,  che  ne  abbia  partita- 
mente  ,  cd  elettamente  ragionato  ,  altrettanto  fcabrofa  e  difficile  per 
la  moltiplicità  ,  confufione  ,  e  diverfità  de’ nomi  ,  con  cui  viene 
ella  ne’ divertì  Paefi  chiamata  :  per  cagione  di  d'empio  ogni  Provin¬ 
cia  ,  ogni  Contado  ,  ed  ogni  picciola  Villa  ha  la  foglia  Noftranz  t 
quella  cioè  ,  che  credono  di  prima  introduzione  nel  loro  Pacfe  .  Ma 
per  noftrava  a  Carzago  s’intende  certo  genere  di  foglia  di  fuo  pie¬ 
de  ,  onde  i  Maggiori  non  hanno  creduto  di  doverla  in  nettare  :  a 
Pozzolengo  alcuni  dicono  nofìrana  alla  limoncina  ,  altri  alla  pcrera  > 
td  a  Volciano  per  noftrana  intendono  altra  qualità  di  foglia  riputa¬ 
ta  la  migliore  diverfa  dalla  Limoncina  ,  dilicatiffima  ,  e  per  li  cava¬ 
lieri  ottima  ,  come  diremo  in  appretto  ; 

I.  In- 


dt*nt  \  Rumor  ajfidutes  morii  prodt/Je  non  ereditar  •  Bernardo  Davaazati 
nella  fu.i  Coltivazione  Jo/cana  al  §.  Moro  e  Cofimo  Trinci  nell*  dgrii 
eoltore  e/perimtntato  . 

<  *  )  Il  Oavanziù  aggiunge  un’  altra  cagione  ,  ed  è  :  che  neffun  arbore  ama 
più  e/fere  potato  dì  quefìo  :  ma  è  falfiflimo  ,  come  vedremo  a  fuo  luo^o  . 

{  b  )  Nell*  atto  di  pubblicarli  quefte  memorie  fono  compirle  alla  luce  le  O/- 
Jcrv  azioni  ,  e  riflejftoni  /opra  i  Gei  fi  ,  o  Mori  del  Sig.  ,  ,  .  .  uno  degli  E  die 

tori 
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I.  Incominciamo  per  tanto  dalla  Salvatita  ,  cioè  da  quella  prò-  r 
dotta  da  piante  o  di  Teme  ,  o  di  propaggine  allevate  ,  ma  che  per  natica  . 
cfferc  di  qualità  gentile  ,  e  buona ,  non  fono  fiate  annettiate  .  1  ale 
fpecie  di  foglia  lui  Comun  di  Volciano  lì  chiama  di  Madre  ,  nei 
Comun  di  Carzago  lì  dice  Noflrana  :  è  ottima  per  li  filugelli  >  pro¬ 
duce  diferetamente  5  e  gli  Alberi  durano  aliai  . 

II.  A  quella  aggiungeremo  la  Baftarda  indicataci  dal  Signor  Bufi  ari*  \ 
Leonardo  Con  ter  (a  )  ,  divella  dalla  Sabatica  in  quello  ,  che  la 
Salvatica  è  picciola  ,  e  tutta  tagliata  ,  e  fa  certi  grafpetti  di  frutto 

a  fomiglianza  de’grafpi  d’uva  ,  e  la  Baflarda  ha  le  foglie  bensì  ta¬ 
gliate  ,  ma  non  fa  il  frutto  a  grafpi  .  I  Botanici  direbbero,  che  la 
prima  è  di  genere  malchiie  ,  quella  feconda  femmina  . 

III.  Per  terza  porremo  quella  ,  che  a  Volciano  ,  e  ne’  fuoi  con-  uoftrtt**  « 
torni  diedi  la  Noflrana  ,  perchè  è  la  qualità  ,  che  dapprima  era  in 
maggior  ufo  :  anzi  la  fola  foglia  ,  che  una  volta  lì  conofceva  ,  cl- 
fendofi  le  altre  introdotte  dappoi  -  Per  li  filugelli  ottima  ,  e  dilica- 

tifiìma  :  Non  mette  la  pianta  grande  :  non  campa  lungo  tempo  $ 
viene  in  luoghi  buoni  ,  graflì  ,  foftanziofi  ,  ma  non  al  freddo  . 

IV.  La  Limoncina  dalla  fomiglianza  ,  che  ha  alle  foglie  de9 Li- 
moni  .  Produce  foglia  affai  j  getta  i  germi  prefto,  manda  le  piante 
grandi  ;  refille  al  freddo  :  viene  in  ogni  luogo  ;  nel  magro  più  vo¬ 
lontari ,  ed  è  molto  in  ufo.  Si  dice  l’anima,  eia  medicina  de’ filu¬ 
gelli  ,  perchè  è  loro  talmente  grata  ,  ed  omogenea  ,  che  fe  fi  amma¬ 
lano  ,  baila  dar  loro  un  palio  ,  o  due  di  quella  foglia  ,  che  riven- 

C  gono 


Uri  del  Magazzini  Tejcano  fìampate  appunto  nel  Tomo  II.  Patt.  IV .  dell®. 
Opera  medefima  ,  e  riprodotte  nel  Tomo  Vili.  fogl.  XLV11.  e  XLV11I, 

dell’  intitolato  Giornale  d’Italia  Jpettante  all’  Agricoltura  tc*  che  fi  ftam? 
pa  dal  Milocco  in  Venezia  .  In  quelle  Oflervazioni  fi  ragiona  a  lungo  delle 
diverfe  fpecie  del  Gclfo  efponendo  le  varietà  ,  e  differenza  della  foglia  di 
effo  .  Ma  perchè  ivi  1’  Autore  ne  tratta  più  in  via  erudita  ,  che  pratica  » 
e  potrebbe  effere  poco,  o  nulla  intefo  dai  noftri  Agricoltori  ,  ho  penlsto  di 

lafciar  correre  Io  fcritto  tale  ,  qual  era,  rif*rV4udomi  a  darne  le  figure 
rame  dopo  1*  Opera . 

(.  a  )  Cou  Ina  lettera  del  dì  it.  Giugno  177*3 
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gono,  è  rifanano  tortamente  .  A  Fozzolengo  fi  dice  Ncflrana  ed  è 
la  più  facile  ad  effiere  attaccata  dalla  corrente  infezione  . 

Qhiaecìva-  V.  La  Ghiaccinola  .  Quella  forte  d’ innefto  manda  la  pianta  or- 

U,  o  Lat  dinaria  ,  onde  non  farà  più  ,  che  tre  ,  o  quattro  facchi  di  foglia 
taruol*  f. 

allevati  gli  alberi  alti  all’ufo  della  Riviera  alta  .  Ama  i  terreni 
graffi  ,  c  buoni  -,  come  pure  viene  facilmente  ,  c  molto  volontieri 
ne’ cortili  .  Butta  la  prima  ,  ed  abbuonora  .  Fa  una  foglia  piccio- 
Jetta  ,  che  i  Contadini  dicono  mezza  foglia  ,  tonda  ,  c  di  bella  vi- 
fia,  ma  acquo  fa  ,  morbida,  e  poco  confitente.  Si  dice  Ghiaccinola , 
perchè  è  fragile  come  il  diaccio  ,  ed  appena  toccata  da  gli  sfoglia- 

tori  cade  nel  facco  .  Pe’  filugelli  perciò  è  poco  buona  *  A  Carzago 

fi  dice  anche  Lattaruola  (  a  )  . 

VI.  La  Perticherà  .  Si  dice  tale  ,  perchè~getta  li  rami  lunghi  ^ 

e  dritti  ,  come  pertiche  .  Fa  la  pianta  grandiffima  ,  ed  alta  :  vieti 

facilmente  ne’ terreni  magri  ,  e  ne’ luoghi  freddi  :  riefee  molto,  per¬ 
chè  è  di  una  feorza  gagliarda  ;  buona  per  ufo  dé’ cavalieri ,  ma  pro¬ 
duce  poca  foglia  ,  al  graffio  fpccialmente  ,  Quella  foglia  a  Carzago 
fi  dice  anche  foglia  del  ponte  ,  perchè  getta  le  foglie  diftanti  l’uni 
dall’  altra  un  fommeffio  ,  quali  abbiano  un  ponte  di  lontananza  * 
Per  l’ordinario  produce  folamente  alla  fommità  delle  poliezzole  ,  ed 
avvene  di  un’altra  qualità  . 

VII.  La  feconda  Perticherà  .  EJ  quali  limile  alla  deferitta  ,  mi 

J Itret  Ter -  ^  r  , 

tuberà.  e  P1U  gentile  ,  piu  buona  ,  e  produce  foglia  in  maggiore  qualità  , 
La  prima  qualità  è  fuggita  dagli  Agricoltori  ,  ma  per  quella  fecon¬ 
da  non  hanno  tanti  riguardi  . 

Vili.  La  Pendu^cra  .  Si  dice  Pendn^èra  dalla  molta  quantità 
della  foglia  ,  che  produce  ,  onde  carichi  i  rami  ,  pieganfi  le  pollez- 
zolc  ,  c  pendono  a  guifa  de’ penzoli  dell’uva  ,  o  di  altre  frutta  , 
ehe  qui  da  noi  pel  corrotto  dialetto  fi  dicono  pendi) £  .  Viene  in 
luoghi  buoni  :  non  refifte  al  freddo  .  Ha  una  buona  qualità  ,  che 
butta  prefto  :  la  onde  e  per  l’abbondanza  della  foglia  ,  e  per  la 
grettezza  de’ germi  ,  che  mette,  di  prefente  è  molto  in  ufo  . 

IX.  Al- 


T  e  uà  u  ze¬ 


ta 


i  *  )  Lo  fteffo  Sij.  Copte*. 
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IX.  Altra  Pcndu^èra  di  bclliffima  qualità  con  foglia  rotonda  AitraPi^ 
ed  ornata  con  certe  trine  ,  o  merletti  attorno  ,  che  i  Lombardi  di-  duztt*,  ' 
cono  piatti  .  Tra  le  Pendere  quella  è  la  migliore  .  Manda  le 
piante  grandi  :  è  facile  da  sfogliarli  ,  è  di  buona  qualità  ,  e  produ¬ 
ce  in  buon  dato  .  Una  pianta  ,  che  non  avrà  per  anche  venti  anni 

di  vita  ,  piantata  in  buon  terreno  ,  produrrà  40.  peli  di  foglia  . 

X.  La  Pornèla  cosi  detta  dalla  fomiglianza  ,  che  ha  colle  foglie  ?tmtU . 
de’ pomi  .  In  Riviera  noi  non  abbiamo  quefto  nome  .  E’  molto  co¬ 
mune  nel  Tei  ritorio  Brefciano  .  Ne  fa  menzione  il  Sig.  Conte  Car¬ 
lo  Bettoni  nelle  accurate  lue  Ofiervazioni  .  E’  di  natura  piuttofto 
Confitente  ;  taida  a  mettere  ;  facile  a  sfrondarli  *  Alligna  in  ogni 
terreno  ,  ma  non  nel  paludofo  ,  e  troppo  umido  .  Nel  pingue  e- 
fìendefi  in  grandezza  ;  all’aprico  dura  molto  .  Ed  è  molto  foggetta 
all’infezione  corrente  . 


XI.  La  Pevera  .  Così  per  la  fomiglianza  ,  che  ha  alle  foglie  del 
pero  .  Produce  di  molta  foglia;  relitte  al  freddo  per  la  corteccia  du¬ 
ra  ,  che  ha  ,  ed  è  molto  in  ufo  in  Brefciana  .  Soggetta  all’infezio¬ 
ne  corrente  . 

XII.  La  Cedrerà  così  detta  per  la  fomiglianza  ,  che  ha  alle  fo-Cedrer* 
glie  del  Cedro  .  E’  di  una  figura  grande  ;  Manda  le  piante  'grandif- 

fime  ;  ama  i  fondi  graffi  ,  ed  è  di  buona  qualità  . 

XIII.  La  Zucchera  così  detta  per  la  fomiglianza  ,  che  ha  alle  zucchera . 
foglie  della  zucca  .  Produce  foglia  moltiffima  ,  e  fa  i  penzoli  3 

come  la  Pendu^èra  ;  le  foglie  ftragrandi ,  e  tonde  ;  morbida ,  e  tene¬ 
ra  ,  ancorché  fatta  ,  e  gagliarda  ,  perlocchè  fa  morire  i  cavalieri  . 

Non  fi  dà  loro ,  fe  non  per  neceffità  di  foglia  3  e  gliene  fi  dà  un  fol 
patto  ogni  due,  o  tre  giorni  .  Manda  le  piante  grandiffime,  ma  fra¬ 
gili  ,  ed  i  rami  fono  facili  a  ftaccarfi  .  Lo  che  devefi  avvertire  da 
chi  va  a  sfrondarli  ,  e  vi  monta  sii  fenza  fcalini  .  Ama  i  luoghi 
graffi  ,  e  refifte  piu  di  tutte  alla  comune  infezione  . 

XIV.  Altra  Z ucchèra  ,  detta  Z ucchèra  hajìarda  ,  perche  è  meno  Zucche* 

buona  3  e  gentile  della  Zucchera  comune  (  a  )  , 

C  2  .XV.  La 
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XV.  La  Mora  .  Dicefi  Mora  ,  perchè  è  foglia  piuttofto  ofeura  ^ 
e  fa  le  more  nere  fimili  quafi  a  quelle  degli  fpini  ,  da  Latini  dette 
non  mora  ,  ma  vaccinia  .  Produce  buona  foglia  ,  ma  poca  ,  onde 
non  è  da  praticare  . 

XVI.  La  Cotogna  così  detta  dalla  fimiglianza  ,  che  ha  alle  fo¬ 
glie  delle  melacotogne  .  E5  della  qualità  quafi  limile  alla  Pomela  * 
molto  in  ufo  nel  diftretto  di  Fozzokngo  ,  e  refìfte  più  alla  comune 
infezione  . 

XVII.  La  Msdolana  ,  qualità  coftumata  pure  nel  Territorio  di 
Pozzolcngo  .  Ha  le  foglie  fimili  a  quelle  degli  alni  ,  che  da’  noftrà 
contadini  fi  dicono  oni^i  ,  onde  alcuni  la  chiamano  oni^èra  .  E9  di> 
qualità  buona  ,  e  refìfte  al  morbo  . 

XVIII.  La  Spagnoletta  piccola  .  Nome  ?  e  qualità  ufata  nel  Tcr- 
1  i'itorio  Brefciano  .  La  ritrovo  menzionata  dal  Sig.  Conte  Bettoni  è 
Noi  non  abbiamo  tale  fpcci-e  ,  o  tal  nome  di  foglia  .  E5  la  più  fog- 
getta  ,  perchè  delle  più  confiftenti  . 

XIX.  La  Calabrese  forfè  venuta  da  Calabria  ,  o  così  detta  ,  per-» 
che  molto  afpra  ,  e  ruvida  .  Butta  pretto 5  otto,  o  dieci  giorni  pri¬ 
ma  dell’  altra  :  qualità  pregevole  per  poter  avere  i  germi  abbuon- 
ora  da  preftare  ai  bachi  appena  nati  ,  mailimamente  quando  la  fta- 
gione  è  ancora  fredda  ,  e  V altre  piante  non  mettono  per  anche  . 
Manda  le  piante  alte  grandiffime  ,  produce  foglia  affai ,  ma  difficile 
da  sfrondare,  onde  i  pelatoti  {a)  fi  feorzano  le  mani  co’ bronchi  de* 

rami  .  Ha  perciò  pochi  patrocinanti  ,  e  non  è  in  pregio  di  qualità# 

XX.  La  Turinefe  così  detta  ,  perchè  le  prime  marze  fono  fia¬ 
te  tradotte  da  Turino  .  Butta  affaiftìmo  ,  mezzanamente  prefto  t 
Fa  le  piante  picciolc  3  ma  non  fi  crede  di  troppo  buona  qualità  , 
per  efferc  foglia  aura  ,  e  verde-ofeura  ,  che  i  noftri  dicono  "perdonai 
c  di  troppo  fucco  .  Non  fi  può  decidere  della  fua  bontà  ,  perchè 
le  piante  fono  ancor  mo  giovani  ,  ma  li  noftri  contadini  non  trop¬ 
po  peifuafi  della  fua  buona  qualità  ,  impazienti  di  affettarne  l’cfi- 
to  ,  ne  hanno  troncati  i  rami  ,  ed  inneftati  di  altra  qualità  . 

XXI.  La 


f  a  )  Pel&tori  fono  detti  quegli,  che  sfcond-Afì»  i 
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XXI.  La  Bergamasca  tradotta  da  Martinengo  Bergamafco  a  Sar-  Btrga,^ 
nico  ,  c  da  Sarnico  qui  pel  Sig.  Abbate  Giacopo  Polotti  .  E’  diA«  • 
belliffima  qualità  >  ne  produce  in  abbondanza  :  non  e  ancora  in 

ufo  ,  nè  può  dirfene  1’  dito  per  edere  giovani  le  piante  . 

XXII.  A  tutte  quelle  fi.  può  aggiungere  per  ultimo  un’  altra  ; 

fpecìe  ,  che  a  Salò  ,  e  ne’  Tuoi  contorni  fi  dice  Gentile  .  Fa  le  io- 

glie  piccole  limili  a  quelle  della  rofa  -,  è  difficile  da  sfrondare  ,  ma 
buoniflima  per  li  cavalieri  .  Conduce  le  piante  gagliarde  :  Viene 
in  ogni  luogo  ;  ne’ terreni  graffi  più  volentieri  .  Getta  tardi  . 

63.  Qui  non  confìftono  tutte  fe  differenti  qualità  delle  foglia 
del  Gelfo  .  Parecchie  delle  mentovate  fpecie  fi  dividono  in  tre  ,  o 
quattro  altre  ,  onde  rendei!  molto  difficile  ,  e  quali  imponìbile  il 
raccoglierle  tutte  ,  e  co’proprj  nomi  ad  una  ad  una  diffinirl-e  . 

64.  Uno  feberzo  della  natura  molto  curiofo  ,  da  pochi  fino  ad 
ora  ofiervato  ,  e  da  nefiimo  eh’  io  fappia  fcritto  ,  ne  moltiplicherà 
Tempre  piu  le  dalli  ,  e  le  fpecie  .  Se  da  una  marza  ,  o  pollezzola  di 
bello  ,  e  gentile  albero  tagliata  per  innellarne  de’  falvatici  ,  fe  ne 
levino  i  germi  di  cima  ,  producono  una  fpecie  di  foglia  falvatfi 
ehetta  ,  e  baftnrdiccia  :  fe  fi  prendano  gli  occhj  di  mezzo  ,  nc  vie¬ 
ne  una  qualità  limile  a  quella  della  pianta  ,  ond’  è  fiata  levata  la 
marza  :  e  fe  fi  adoperino  quegl’  in  fine  ,  ne  avremo  un’  altra  quali¬ 
tà  di  mezzo  ,  ma  affatto  diverfa  dall’ una  ,  e  dall'altra  .  L’  efperi- 
mento  è  fiato  fatto  più  volte  da  dotti  ,  ed  efperti  inneftatori  ,  e  fe 
ne  può  ognuno  chiarire  col  innovarne  accuratamente  l’efperienza  . 

65.  Dell’ enumerate  foglie  io  mi  appiglierei  alla  Nojlrana  foglia  scelta  fai* 

affai  gentile  ;  ne’  Paefi  fini  non  ommetterei  la  Limoncina  ,  e  1’  una .  **  ”*■*'.** 

0  ’  ’  per  tnaejìs* 

c  l’altra  Pendu^era  ,  quando  fi  fia  in  ncceffità  di  anneilare  i  Gelfi  ,  re  » 

che  quando  non  ci  abbia  forte  ncceffità  ,  per  accondifcendere  all’  u. 

fanza,  o  agl’importuni  fuggerimenti  de’ coloni  ,  che  cercano  la  fola 

loro  comodità  ,  e  facilità  nello  sfogliare  ,  io  non  ne  innefterei  pur 

uno  per  le  ragioni  ,  che  a  fuo  luogo  diremo  .  E  quefio  baili  per  le 

ipecic  e  qualità  delle  foglie  . 

66.  Diciamo  alcuna  cola  delle  fu  e  frutte  ,  o  more  .  delle  auali 

.  •  '  1  Frutti  , 

piacerai  nocaic  così  di  pafiaggio  la  molta  ricerca  5  che  nc’fecoli  pa  {-Mese. 

fati 
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fati  (  d  )  fi  faceva  ,  primacehè  alle  noftrc  menfe  s’ introducelTero 
tanti  intingoli  ,  e  fapori  foreftieri  .  Quelle  fi  ferbavano  ,  e  condi¬ 
vano  in  parecchie  maniere  ,  e  n’ erano  ghiotti  i  Signori  ,  e  la  gente 
di  ogni  qualità  ;  perlocchè  molti  tenevano  cultura  de’ Getti  pel  fola 
frutto  delle  more  ,  come  abbiamo  dagli  Scrittori  della  Coltivazione 
de’ Terreni  di  que’  tempi  . 

67.  Noi  coftumiamo  mandar  le  viti  fopra  un  palo  di  caftagtio 
incrocicchiato  con  tre  ,  o  quattro  forti  bronchi  corrifpondenti  al  pe¬ 
to  ,  alla  gagliardezza  ,  e  robuftezza  della  vite  :  ma  in  altre  Provin¬ 
cie  amano  lafciarle  andare  fur  d’un’ albero  ;  e  molte  volte  ancora  fo¬ 
pra  alberi  nocivi  ,  che  comunicano  cattive  qualità  al  vino  ,  come  i 
Padovani  ,  ed  i  Modenefi  topra  le  noci  .  II  Celto  è  a  tale  fervigio 
molto  utile  ,  ed  idoneo  ,  e  comunicagli  anzi  un  gentile  ,  e  dilica- 
to  lapore  . 

<58.  Finalmente  il  legno  del  Gelfo  è  forte  ,  ben  conncfio  e  com¬ 
paginato  ;  onde  è  atto  ad  opera  ,  e  quando  fia  tagliato  a’  dovuti 
tempi  ,  vivo  e  verde  ,  e  non  morto  in  piedi  ,  relitte  mirabilmente 
all’acqua  ,  ed  al  fole  piucchè  altro  legno  di  qualunque  albero  .  La 
quercia  relitte  anch’ella  all’acqua  per  lunghilfimo  tempo  ,  onde  da’ 
carpentieri  fi  dice  albero  eterno  ;  ma  deve  fìar  Tempre  tommerfa  nell* 
acqua  .  Che  fe  retta  qualche  tempo  in  acqua  ,  c  qualche  altra  feo- 
perta  ,  ed  efpofta  al  fole  ,  ella  li  tarla  ,  fi  concuocc  ,  fi  rode  ,  fi 
sfibra  .  Di  un  palo  di  quercia  ,  la  cui  metà  era  in  acqua  ,  e  l’altra 
fcopcrta  ,  ma  1’  acqua  non  era  Tempre  allo  ftefio  piano  ,  ma  or  crc- 
fceva  ,  or  calava  ,  la  parte  ,  che  era  fiata  fempre  in  acqua  ,  o  Tem¬ 
pre  fcopcrta  ,  era  dura  quanto  un’ebano  ;  c  la  picciola  porzione  , 
che  era  foggetta  alla  vita  anfibia  ,  rofa  ,  tarlata  ,  e  fracida  .  L’  uli¬ 
vo 


C  *  )  Bernardo  Davanziti  fatila  fua  Coltivatone  Tofc.  More  ;  Carlo  Stefani 
Gentiluomo  Fraacefe  nell’  Agricoltura,  ,  e  Cafa  di  Villa  in  .Venezia  appreso 
Giannautonio  Giuliani  16  ...  in  4.  L’Opera  fu  tradotta  del  1  f  80.  a  Ferrara  , 
©1  Lib.  HI.  cap.  XXX».  psg.  114.  e  cap.  XLV1II.  e  Giacomo  AgoftinettI 
nel  Buon  Fattore  di  Villa  in  Veneaia  iCj?i.  in  8.  per  FranceCiO  Tramonti» 
csp.  L1X.  p*g.  taf. 
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ro  ,  e  la  noce  refìftono  pur  cfli  all’afciutto  ,  non  già  all’acqua  » 
Sicché  il  folo  Gelfo  ha  quella  prerogativa  di  fervire  al  Sole ,  cd  all* 
acqua  ,  ed  all’ una  e  all’altra  vincendcvolmente  ,  e  per  lunghezza  di 
tempo  non  la  cede  a  chicchcllia  .  Viene  perciò  molto  comodamente? 
e  Scuramente  ufato  nelle  travate  ,  nelle  palizzate  ,  negli  cdificj  de’ 
mulini  da  grano  ,  da  uve  ,  da  olio  ,  e  *da  carta  ,  nelle  altre  opere 
de’ carri  ,  di  botti  ,  per  farne  tavole  d’impofte  da  ufeio  ,  ed  in 
qualunque  altro  ufo  di  Città  ,  o  di  campagna  . 

69.  La  legna  arde  ,  ed  infiamma  poco  meno  della  quercia  ,  dell'  * 
ulivo  ,  e  del  frafiìne  ,  e  piu  di  ogni  altro  albero  .  I  rami  abbruc¬ 
iano  fenza  incomodo  :  ma  il  tronco,  e  le  radici  feoppiano  fui  fuo~ 
co  ■  indicio  quefto  pure  della  tenacità  ,  c  gagliardezza  dell'albero  f 
che  con  forza  rinchiufe  tiene  vincolate  nc’ meati  le  particelle  dell’ a*, 
ria  ,  o  i  molti  nitri  bevuti  dalla  terra  ,  e  fanno  quel  rumore  nella 
fchiuderfi  . 

70.  Richiederebbe  qui  l’ordine  propoftoci  ,  che  noi  ragionaflìmo 
ora  della  coltivazione  ,  che  ama  quefto  albero  :  ma  ficcome  gli  Au¬ 
tori  ne  hanno  fcritto  molto  diverfamente  ,  noi  veggiamo  da’ coltiva¬ 
tori  ne’ Contadi  ,  e  Territorj  tenerli  diverfe  maniere  con  forza  ,  4 
con  aftai  parole  da  tutti  foftenute  per  ottimi  metodi  ;  così  mi  fona 
divifato  di  non  nc  addottar  veruna  ,  ma  quella  fcieglierc  ,  che  la 
ragione  ,  l’efperienza  ,  e  le  molte  oflervazioni  ci  faranno  conofcere 
da  queft’  albero  defiderarlì  .  Lo  che  da  noi  non  fi  faprà  giammai  , 
fe  veduta  la  natura  ,  c  le  qualità  del  Gelfo ,  non  nc  efaminiamo  an¬ 
fora  i  mali  3  cui  elio  va  {oggetto  ,  ed  i  rimedj  ,  onde  poterlo  ri- 
lunare  . 

Delle  diverfe  infermità  de  Gel  fi  ,  e  de  rimedj  per 

guarirne  li  • 


CAPO  III. 

T  À  claffe  de’ vegetabili  3  comecché  privi  di  vera  anima  ,  t  hUlaUìt 
J  ^  fenfazione  ,  è  la  più  fcarfa  di  Medici  ,  che  qualunqne  al , 
Sja  ,  Gli  uomini  ne  hanno  forfi  troppi  5  gli  animali  bruti  pochi  ,  e 

poco 


Mali 

Celje 


)(  XXIV.  )( 

poco  efperti  :  le  piante  vegetabili  quafi  nettùni  .  Tanti  hanno  ferie- 
to  de’  vivai  ,  del  modo  di  feminare  ,  delle  piantagioni  ,  della  coltu¬ 
ra  #  educazione ,  ed  innefto  degli  alberi,  ma  della  guarigione,  fe  fo 
no  ammalati,  nettuno  •  Quindi  ciocche  abbiamo  in  quefto  genere, 
molto  imperfetto  ,  e  confervafi  nella  foia  tradizione  ,  e  pratica  de’ 
villici  ,  i  quali  ignari  della  vera  teorica  degli  alberi  ,  e  di  una 
buona  fìlofofìa  per  raziocinare  ,  per  ordinario  non  conolcono  i  ma¬ 
li  ,  o  conofciuti  non  fanno  qual  rimedio  applicarvi  .  Corrono  per¬ 
ciò  alla  barbara  medicina  de’ Cafri  ,  degli  Agai  ,  e  Stotilandi  ,  cioè 
di  follecitamente  disfarli  del  corpo  ammalato.  Tale  fpedrtivo  ripiego 
ha  troncato  la  via  a  quelle  utili  ottcrvazioni,  che  dovremmo  noi  ia 
tale  propofito  poffedere  .  Ciò  non  per  tanto  non  dobbiamo  perder¬ 
ci  di  coraggio  ;  ma  tentar  anzi  da  noi  fìcifi  una  fìrada  da  neflim 
altro  fino  ad  ora  fognata  . 

72.  Molti  fono  i  mali  ,  a  cui  va  foggetto  il  Gelfo  .  Alcuni  e- 
fìerni  ,  e  vilibil i  ;  interiori  altri,  occulti,  ed  invifibili  .  Quanto  e 
facile  Scoprire  e  conofcere  i  primi  ,  altrettanto  difficile  e  malagevo- 
I*  fi  è  il  rilevarne  i  fecondi  .  Quelli  fi  manifeftano  a  prima  vifta 
di  chiunque  fi  fa  a  considerarli  :  ma  gl’  interni  fi  nafeondono  alle 
oflervazioni  più  occulte  de’  valenti  Profeflòri  .  Un’  incifìonc  ,  una 
contufi one  ,  un  invafione  univcrfale  d’infetti  ,  o  di  bruchi  ,  che  ne 
rodano  gli  occhj  ,  e  i  germi  ,  o  di  piante  parafiate  ,  che  ne  fiacchi¬ 
no  l’umor  vitale  ,  fi  manifeftano  da  fe  ftette  :  ma  uri’  eccedo ,  o  di¬ 
fetto  de’  fiacchi  nutritivi  ,  una  converfione  ,  o  malignità  de  medefi- 
mi  ,  un’  ammattamento  ,  o  riftagno  di  umori  viziati  ,  una  tabe  ,  o 
eouofcimcnto  delle  radici  ,  un’  influenza  dell’  aria  ,  e  cento  altre  fi 
manifeftano  tutte  a  un  di  pretto  con  un  languor  univerfale  della 
pianta  ,  che  ci  ammaeftra  non  diftribuirfi  nelle  differenti  fue  parti 
un  fucco  convenevole  .  Quefto  languor  nel  Gelfo  non  fi  conolce  , 
fennon  a  due  foli  fintomi  .  Spunta  la  foglia  più  rada  di  color  giai¬ 
etto  ,  e  come  dicono  gli  Agricoltori  baciar  dicci  a  :  oppure  cadono  le 
foglie,  e  fi  feccano  alcune  pollczzole  in  cima  alla  pianta.  Altri  in¬ 
dizi  non  dà  un  Gelfo  ammalato,  e  dove  nella  cura  degli  animali  bi- 
fogna  prima  rilevar  il  morbo  per  applicarne  il  rimedio  ,  ne’  morbi 
occulti  delle  piante  per  l’oppofto  il  folo  tentativo  del  rimedio  c* 

eoa- 


Ci'  I 


X  xxv.  X 

conduce  efpcrimentalmente  alla  cognizione  del  malore .  Il  tentarne  1* 
incilìone  colta  troppo  ,  concioflìacchè  ci  ruba  il  capitale  ,  e  la  vita 
della  pianta  .  Nell’enumerazione  dei  mali  fuggerircmo  pure  alcuni 
rimedj  femplici  ,  ed  innocenti  per  guatimeli  , 

Ve'  taglj  del  Gelfo  „ 

Articolo  I * 

PA 

Èr  primo  porremo  1*  incilìone  ;  L*  incilìoni  fono  qualche  Tagli  i 
volta  falutari  all’albero  ,  ma  per  lo  più  fono  effe  nocive, 

éd  alcune  volte  ancora  mortali  .  Sono  falutari  ,  ^fe  fi  taglj  la  parte 
infetta  ,  o  fovverchia  ,  che  non  può  1’  albero  alimentare  :  o  fe  fi  a- 
pra  1’  adito  agli  umori  peccanti  rifìagnati  in  qualche  parte  dell’  al¬ 
bero  .  Sarà  nociva  ,  fe  gli  fi  fiacchino  i  rami  ;  fe  fi  fpacchi  il  tron¬ 
co  ;  fe  fi  levi  parte  della  corteccia  ,  o  fi  taglj  qualche  radice  fana  ; 
fe  fi  levi  tutta  la  corteccia  ,  oppure  fe  la  parte  legnofa  dirompali  in. 
guifa  ,  che  altro  fuor  della  buccia  non  refti  s  perchè  il  fucco  non 
può  più  in  allora  portare  il  neccfiario  nutrimento  nelle  differenti 
parti  della  pianta  • 

74.  Incilìone  e  grave  fi  può  confìderare  la  ferita  profonda  ,  ch« 
alle  radici  di  queft’ albero  fanno  molti  de’ Villici  ,  e  particolarmente 
in  Lugana  ,  i  quali  non  avendo  la  dovuta  avvertenza  nell’  arare  , 
pafiano  coll’  aratro  fornito  di  un  tagliente  vomere  3  e  violentemente 
tirato  da  quattro  ,  o  fei  forti  giovenchi  per  mezzo  alle  radici  ;  e 
le  lacerano  ,  e  le  Squarciano  fino  al  fondo  ,  onde  intriftifee  ,  e  im- 
bozzachifce  tutta  la  pianta  . 

75.  Dell3  incilìone  ho  per  altro  veduto  un  cafo  ben  raro  l  Get¬ 
tato  a  terra  dal  vento  un  Gelfo  ,  nè -credendo  il  coltivatore  di  po¬ 
terlo  rimettere  ,  gli  tagliò  tutte  le  radici  ,  ed  i  rami ,  lo  aguzzò  in 
fondo  ,  lo  forò  in  cima  ponendogli  quattro  'bronchi  ,  e  lo  piantò 
vicino  ad  una  vite  per  farlo  Servire  di  palo  a  foftenerla  .  Troncato 
in  quella  guifa  abbarbicò  in  terra  ,  ed  incomincio  a  gettare  i  pol¬ 
loni  ,  onde  levatigli  i  bronchi  ,  è  rivenuto  un  albero  grò  fio ,  che  fa 
trenta  peli  di  foglia  all’  anno  . 
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De  colpi  3  o  delie  ammaccature  del  Gelfi  . 

Articolo  II. 


A  contufione  ne’ giovani  loro  nuoce  affai  .  Vediamo  per- 

-*  — i  Gelfetti  di  frefeo  piantati  ,  fe  fono  urtati  coll’ara¬ 
tro  ,  o  con  qualche  altro  ift tomento  ,  imbozzachire  ,  intriftire  , 
e  non  far  mai  più  bella  riufeita  . 

77.  Si  ripara  a  quello  male  col  tagliarne  i  rami  fecchi  ,  o  in- 
vecchiuzzati  ,  fafeiandone  il  tronco  con  delle  cannuccie  ,  conciman¬ 
dolo  con  concime  vaccino  ,  o  di  cavallo  disfatto  ,  e  collo  fmuovcr 
di  fpeffo  la  terra  per  aprire  maggioii  meati  all’aria,  alla  pioggia  , 
ed  ai  vapori  ,  onde  il  poffano  creare  li  lucchi  ,  e  fali  in  maggiore 
quantità  . 

78.  Il  nocumento  ,  che  a  queft’  albero  recano  la  ammaccature  , 
può  ìilevariì  ancora  da  una  fedel  ,  e  collante  offervazione  ,  che  li  è 
fatta  ne’  paefi  infetti  dalla  corrente  epidemia  ;  cioè  che  reftano  in¬ 
fallibilmente  attaccati  dall’infezione  que’  Mori  ,  che  1’  anno  avanti 
fono  flati  pelli  ed  ammaccati  dalla  gragnuola  . 

79.  Conchiudafl  quindi  di  paffaggio  il  gran  danno  ,  elle  reca¬ 
no  al  Cello  i  Coloni  della  Lugana  ,  di  Pozzolengo  ,  e  di  tutto  il 
Contado  di  Caftiglione  battendolo  con  pertiche  il  mefe  di  Settem¬ 
bre  ,  e  di  Ottobre  per  farne  cader  le  foglie  da  pafcer  i  buoi  ,  e  gli 
iàltri  armenti  .  Ma  di  ciò  in  altro  luogo  . 

Delle  ferite  del  Gelfo  . 

Articolo  IH, 


So.  T'  E  ferite  non  fono  fempre  fenza  rimedio  ; 

J _ j  81.  Se  a  calo  ritrovili  il  ramo  di  un  albero  mezzo  rot¬ 

to  ,  e  che  la  buccia  non  liane  intieramente  fcparata  ,  fi  approffima- 
no  ,  ed  unifeono  le  due  parti  del  ramo  rotto  :  vi  fi  fa  medicatura 
capace  d’ arredare  il  fucco  ,  ed  impedir  ,  che  1’  aria  non  ne  difccchi 
l’umido  radicale  ,  o  vi  cagioni  qualche  alterazione  ,  Il  fucco  ritro¬ 
va  per 
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n  per  ove  farli  de’ liberi  partagli  ,  ed  il  ramo  di  bel  nuovo  fi  rì- 
mette  .  A  chi  ofterva  la  meravigliofa  opera  deli*  inneftarc  ,  non  fa¬ 
rà  punto  ftupore  tale  medicatura  . 

82.  Anche  il  tronco  fpaccato  per  mezzo  dal  vento  ,  o  da  qual¬ 
che  altro  accidente  fi  può  riunire  ,  e  di  bel  nuovo  formare  un’albe¬ 
ro  folo  .  Ho  oflervati  in  Lugana  parecchi  di  tali  Gelfi  dal  vento 
fpaccati  per  lo  mezzo  fino  alle  radici  formare  due  ben  groffi  com¬ 
piuti  Gelfi  ,  e  belli  e  vegeti  fuffiftere  tuttora  . 

83.  E  comecché  le  faette  fogliono  fempre  avvelenar  gli  alberi  , 
o  fucchiandone  loro  tutto  l’umore  radicale  ,  o  minuzzandone  a  pic- 
ciole  fcheggie  la  pianta  ,  abbiamo  già  tre  anni  veduto  in  Volciano 
un  fenomeno  ben  raro  ,  e  molto  curiofo  .  Caduto  ne’ campi  de’Sigg. 
Marchi  un  fulmine  ,  fpaccò  per  lo  mezzo  un  Gelfo  ;  e  ne  formò 

due  ,  che  fuffiftono  belli  e  vegeti  ,  c  producono  gran  quantità  di 
foglia  . 

Velia  Gragnuola  . 

Articolo  IV. 


J  ^  A  Gragnuola  è  molto  perniciofa  al  Gelfo.  Si  credeva  una  GngnuaU, 


84. 

volta  ,  che  danneggiale  foto  il  frutto  ,  c  la  foglia  ,  ma 
provai!  per  ifperienza  ,  che  nuoce  ancora  alla  pianta  :  ofiervandofi  , 
come  abbiamo  di  (opra  (  §.  n6.  )  accennato  ,  che  gli  alberi  da  efia 
maltrattati  fono  più  facilmente  attaccati  dalla  contagiofa  infezione  . 

2$.  Per  medicar  la  foglia  non  faprei  il  rimedio  :  ma  per  rimet¬ 
tere  la  pianta  dal  danno  ricevuto  ,  crederei  molto  giovevole  il  non 
Sfogliarla  quell’anno  ,  e  lafciarla  ripofare  . 

Degl'  Infetti  nocivi  al  Gelfo  • 


Articolo  V, 


L’infetti  pure  fono  molto  nocivi  ai  Gelfi  .  La  riftrettez- 
za  del  tempo  ,  in  cui  mi  fono  pofto  a  fcrivere  quefte 
memorie  ,  non  m’  ha  permeilo  di  farne  quell’  efatte  oficrvazioni  ,  c 

D  2 


racco- 


Chiocciti! • 

ni  . 


formiche  l 


Mojtherì- 
ni  ,  o  Ter? 
tintoli  . 


féltri  bian¬ 
chi ,  e  ver¬ 
di  gialli  . 


Votiti  di 
Tramonta 
n a  nocivo 
agl’  innefìi 


X  xxvin.  x 

ffcccoglierne  tutte  le  diverfe  fpecic,  come  defiderava  .  Dirò  per  tan¬ 
to  quel  poco  ,  che  ho  offervato  ,  rifcrvandomi  a  ragionarne  altra 

fiata  più  compiutamente  . 

87.  Certi  Chiocciolini  piccioli  ,  e  lunghi  ,  che  noti  vengono 
più  grotti-  di  un  grano  di  forgo  turco  ,  o  formentone  giallo  ,  nè  fo 
fe  abbiano  il  nome  proprio  .  Al  tempo  ,  che  i  Gelfi  incominciano 
a  mettere  ,  s*  arrampicano  fù  per  1*  albero  ,  e  ne  divorano  3  e  aN 
tofiìcano  gli  occhj  ,  e  le  gemme  de’  virgulti  . 

88.  Lo  fteffo  pure  fanno  le  formiche  .  Per  guardarli  dall’  uno  , 
t  dall’  altro  s*  imbiuterà  1’  albero  in  fondo  quattro  dita  per  tutto 
intorno  con  calce  fpenta  nell’acqua  ,  o  con  trementina  ,  o  vifchio 
poco  più  di  due  dita  di  travedo  orizzontalmente  ,  che  vi  Tetteran¬ 
no  tutte  prefe  :  ma  fe  la  ftagionc  è  troppo  fredda  ,  il  vifchio  non 
ferve  ,  perchè  la  notte  indurifoe  ,  e  non  fa  l’effetto.  In  allora  con- 
vien  ufare  la  trementina  . 

89.  Ci  è  una  fpecie  di  altri  infetti  ;  o  Mofcherini  fui  far  delle 
zenzare  ,  che  i  noftri  Agricoltori  chiamano  T  or  tir  noli .  Hanno  due 
aculei  ,  con  cui  rodono  ,  e  troncano  il  virgulto  .  Sono  amanti  de* 
tenerumi  ,  e  delle  gemme  delle  viti  ,  ma  molti  contadini  mi  alfi- 
curano  ,  che  danneggiano  anche  i  Gelfi  .  A  quelli  per  ora  non  fo 
rimedio  . 

90.  Altra  fpecie  d’  infetti  infettano  i  Gelfi  .  Sono  quefti  alcuni 
vermicciuoli  ,  o  mofcherini  bianchi  ,  e  verdi  gialli  ,  che  fi  trovano 
fotto  alla  buccia  intorno  all’occhio  dell’  inncfto  morto,  il  primo  an¬ 
no  ,  ond’è  da.  crederli  ,  che  elfi  ,  o  qualche  altro  infetto  }  che  co- 
là  vi  abbia  depofte  le  uova  ,  ne  abbia  rofo ,  e  attofiicato  il  germe» 

91.  Per  prefervarli  fi  potrebbe  chiudere  ben  bene  con  cera  ,  c 
trementina  tutte  le  fenditure  ,  e  taglj  dell’innefto  ,  e  quello  copri¬ 
re  ,  e  accartocciare  ,  ficchè  non  polla  entrarvi  animai  di  forte 

92.  Avvegnacchè  fuori  di  luogo  ,  fiami  lecito  recare  qui  un 
fatto  molto  a  propoli to  .  Io  feci  un’anno  inneftare  quaranta  Gelfct- 
ti  in  un  bruolo  .  I  Gelfi  erano  polii  lungo  alla  muraglia  ,  che  ri¬ 
guarda  Settentrione  .  Quando  furono  'a  mettere  ,  tutti  gli  occhj 
morirono  .  Si  accusò  la  ftagione  fredda.  Il  fecond’anno  li  feci  nuo¬ 
vamente  inneftare  y  e  tutti  indiamente  mancarono  .  L’ inneftatoret 

dille  5 
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4ìflT«  ,  che  la  Ibgione  era  troppo  avvanzata  :  Non  mi  ftancai  di 
fargl5  in  nettare  anche  il  terzo  anno  ,  che  pur  morirono  ;  e  1’  Agri¬ 
coltore  foftenne  allora  ,  che  erano  Tempre  flati  quefti  infetti  ,  che 
ne  aveano  troncati  i  germi  ,  come  fi  vedeva  in  alcuni  .  Il  quarto 
anno  volli  io  etter  prefente  all’operazione  ,  e  dopo  innettati  gli  ac¬ 
cartocciai  con  della  carta  grotta  attorno  all’albero  ,  facendogli  fare 
corpo  vuoto  al  luogo  dell5  innefto  ,  legandoli  al  di  fotto  ,  acciocché 
non  v’entraffe  con  libertà  l’aria.  Prefero  tutti  ,  onde  fi  compreie  > 
ch’era  il  vento  di  tramontana  ,  che  gli  ammazzava  3 

De  Gali  infetti 

Articolo  VI. 

$3*  A  Ltra  fpccie  d’infetti  è  molto  nociva  al  Gelfo  :  non  al 
tronco  ,  nè  ai  germi  ,  ma  alla  foglia  }  ed  ai  filugelli  . 
.Vengon  quefti  da’  noftri  Contadini  chiamati  Cappe  ,  e  dal  Sig.  Gri- 
fellini  (  a  )  Galiinfetti  :  fono  fimili  al  cimice  di  colore  ,  di  grof- 
fezza  ,  ed  anche  nel  pettino  odore  .  Con  quanti  ho  parlato  ,  li  vo¬ 
gliono  originati  dalle  formiche  ,  che  mettono  Puova  in  quella  par¬ 
te  ,  e  fi  trasformano  in  quella  fpecie  .  Queft’ opinione  è  contraria  a 
tutti  i  princip;  di  foda  Filofofia  ,  ma  per  ettere  preffochè  comune 
ed  univerfaìe  ,  non  ho  voluto  ommetterla  . 

94.  S’  appicano  eflh  alla  foglia  ,  nè  fi  pottono  diftaccare  .  Guai 
fc  fi  fomminiftri  a’ filugelli  di  tal  foglia  .  Fa  crepare  li  bachi  3  che 
la  toccano  ,  e  tutti  que’d’  intorno  ,  che  fentono  quell’odore  . 

95 •  Qu,eft’  infetti  generano  fidamente  fopra  rami  vecchj  .  Non 
V’ha  rimedio  per  ucciderli  .  Bifogna  potar  l’albero  ,  tagliarne  tut¬ 
ti  Ì  rami  infetti  ,  ficchè  ne  metta  de’  nuovi  5  perchè  il  Gelfo  polla 
iiberarfene  « 

De' 
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De  Tarli  , 

Articolo  VII. 

96 •  Opo  gl’  infetti  abbiamo  i  vermi  o  tarli  ,  che  molto 

m  nuocono  al  noftro  Geifo  .  Quelli  fono  certi  bachi  lun¬ 
ghi  ,  e  grotti  quanto  un  dito  mignolo  ,  ed  alcuni  meno  ,  che  i  no- 
ftri  Contadini  dicono  Cagno  coll’  oh  frarrcefe  giufta  il  dialetto  dell* 
Provincia ,  e  s’ infirmano  nel  tronco,  c  lo  rodono  tutto  fino  alla  midol¬ 
la  .  Il  Sig.  Abbate  Giovanni  Poletti  di  Gavardo  ottimo  oflervatore 
delle  cofe  naturali  avea  un  Geifo  ,  che  andava  mancando  nella  fo¬ 
glia  ,  e  la  metteva  giulietta  ,  e  trifterella  .  Si  mife  ad  efaminare  il 
Geifo  ,  e  vicino  al  pedule  l’ otterrò  di  color  alquanto  diverta  ^  e 
meno  confifhente  .  Il  fece  incidere  ,  e  ritrovo  la  parte  legnofa  fecca  , 
corròfa  ,  e  tarlata  .  Continuando  a  tagliare  ritrovò  i  tarli  al  nume¬ 
ro  di  quarantacinque  ,  e  levato  tutto  il  legno  morto  ,  il  Geifo  fi  è 
rimedio  ,  e  vive  tuttora  dopo  di  dieci  anni  . 

97.  In  un’altro  lo  fletto  Signore  ottcrvò  un  ramo  ,  che  andava 
Peccando  .  Efaminato  l’albero  vidde  certa  ftrifeia  ,  che  partiva  dal 
ramo  fecco  ,  e  difeendeva  alla  metà  del  fufto  .  Fatto  incidere  ritovò 
il  tarlo  ,  che  fi  avea  fatta  qualche  firada  retta  perpendicolare  die¬ 
tro  le  fibre  del  legno  .  Curato  allo  fiefTo  modo  il  Geifo  vive  tut¬ 
tora  . 

98.  Incominciano  qui  a  farli  fentire  i  moderni  fìlofofi  ,  ed  a 
quefti  infetti  attribuifeono  l’origine  del  corrente  epidemico  malore  . 
AlFerifcono  generarli  un  tale  vermicciuolo  ne’ polloni  ,  o  ramicelli  , 
che  veggonfi  feccare  .  Nefiuno  ha  per  anche  moftrato  un  tale  fo¬ 
gnato  vermicciuolo  .  Ho  fatta  aneli’  io  qualche  oftervazione  fopra 
quell  albero  ,  ne  ho  giammai  potuto  vederlo  ,  nè  ad  occhio  fenì- 
puce  ,  ne  con  idonei  iftromenti  armato  .  Finche  non  produra  nno 
prove  fondate  fopra  di  una  collante  continuata  ferie  di  efempj  ,  c 
di  efperienze  ,  gli  affertori  di  quello  fiftema  difficilmente  fi  ritro¬ 
veranno  fede  . 


De ’  To- 


)(  XXXI.  )( 

Ve  Topi . 

A  R  T  I  C  O  L  O  Vili. 


"  T  T°PÌ  forroano  cluefto  Articolo  •  A  monte  Pino  ,  contrada  Topi  paiu* 
JL  del  Comune  di  Moniga  i  Sigg.  Bertazzuoli  ,  e  qualche  al-^ri  »  * 
tro  beneftante  difeccarono  ,  e  diftodarono  tre  campi  paludofì,  e  ac- 
quitrinofi  ,  e  dopo  qualche  anno  vi  piantarono  de’ Celli  .  Il  terre¬ 
no  non  vi  perdette  P acquitrino  .  Gli  fecero  perciò  de’fofiati  ,  ove 
fcolar  l’acqua  .  I  Celli  non  ottante  vi  morirono  tutti  .  Cavarono  i 
Gclfi  ,  e  ritrovarono  le  radici  roficchiate  da’ topi  .  Quelli  topi  fo¬ 
no  piu  grotti  de’ dimettici  ,  e  de’  campeftri  .  Hanno  il  mufo  aguz¬ 
zo  ,  onde  que’  Contadini  li  dicono  Mufonl  .  Sono  anfìbj  :  fi  na¬ 
ie  ondono  ,  c  vivono  nella  terra  umida  ,,  ed  infeguiti  fi  cacciano 


nell’acqua  . 

100.  Altri  topi  campeftri  nuocono  al  Cello  .  Il  mentovato  Sjg. 
Antonio  Barbizuoli  ha  fcalzati  de’  Gelli  ,  che  gli  fono  morti  in 
Rangarone  contrada  di  Pozzolengo  ,  ed  ha  ritrovate  le  radici  rofìc- 
chiate  ,  e  tagliate  per  lo  mezzo  .  Quel  campo  è  troppo  foggetto  al 
Taccheggio  di  tali  animali  ,  che  ne  rodono  le  radici  del  grano  tur¬ 
co  ,  onde  ne  appaflìfee  ,  e  muore  quali  tutto  .  Tal  accidente  gli 
fece  dubitare  ,  che  provenir  pofta  il  preferite  mal  epidemico 
dai  topi  5  e  non  è  mancato  ,  chi  addottato  ne  abbia  un  tale  fitte- 
ma  .  Se  ciò  Tulle  vero  ,  tutte  le  radici  de’ G elfi  morti  farebbero  ro- 
ficchiate  ;  e  pure  fe  ne  ritrovano  poche  ,  o  nefiuna  . 

101.  Per  prefervar  l’albero  da  fiftatti  animali,  feoperti  che  fia- 
no  ,  fi  prenda  della  fuliggine,  fi  mefei  con  del  concime  di  cavallo, 
c  fi  fparga  pel  campo  dietro  le  radici  in  fufhciente  quantità  ,  che 
i  topi  moriranno  ,  ed  il  gclfo  rifanerà  dall’acquitrino  .  Se  è  diffi¬ 
cile  ritrovar  della  fuliggine  ,  fi  femini  il  campo  de’ lupini,  e  quan¬ 
do  iono  per  fiorire  ,  fi  arino  fotterra  ,  che  li  topi  moriranno  ,  L 
acquitrino  fi  toglierà  con  la  cenerata  , 


Campejlfil 


Rimedio  4 


Delle 
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Delle  Piante  ParaJJite ... 
Articolo  IX. 


Piante  pR 
xsjjfìte  a 


Uhm  . 


l03‘  T^Opo  gl’infetti,  e  gli  altri  animali  vengono  le  piante 

J — J  l'aflite  ,  che  foventc  fono  più  .perniziofe  della  puntura 
dagl’infetti  .  Chiamanfi  piante  parafi! te  quelle  ,  che  non  vivono  fe 
non  fe  a  fpefe  delle  altre  ,  come  il  mufco  ,  il  vifchio  ,  la  muffa  ,  e 
certi  funghi  .  Comunque  quefìe  formino  una  dalle  di  piante  bafìar- 
de  ,  e  che  appellar  fi  pofiòno  efcrementizie  perchè  nafcor.o  intera¬ 
mente  dai  corpi  delle  altre  piante  ,  o  da  una  fpecie  di  mucillagine 
vifeofa  della  terra  ;  tuttavia  fono  vere  piante  ,  perciocché  nalcono  j 
crefeono  ,  c  gettano  le  radici  loro  nell’ altrui  feorza,  inferendole  al¬ 
cune  tra  le  fibre  della  pianta  ,  che  le  produce  ,  come  il  vifchio  , 
che  mette  le  radici  nelle  fibre  della  quercia  ,  e  la  muffa  nelle  fibre 

della  corteccia  di  altri  alberi  (..a  )  . 

103.  Anche  l’ ellcra  ,  quando  s’avviticchia  ed  inveite  qualche 
albero  ,  diviene  una  delle  piante  paraffite  ,  la  più  perniciofa  ,  pe¬ 
rocché  crefce  ,  e  vive  a  tutte  fpefe  della  pianta  inveftita  . 

104.  Oltre  il  libero  corfo  dell5  aria  pura  ,  e  della  trafpirazio- 
ne  ,  che  impedifeono  k  paraffite  all’ altre  piante  ,  ne  traggono  an¬ 
cora  ,  e  rubano  loro  il  fiacco  per  nutricarli  ,  e  con  ciò  le  piante,  a 
cui  s5  attaccano  ,  indebolifcono  ,  s5  intriftifeono  ,  e  ben*  e  fpefio  cH- 
fìruggono  . 

105.  I  femi  delle  piante  paraffite  fono  cftremamentc  piccioli  > 

ed  i 


Q  a  )  M.  Hook.  J.  des  Ssy.  10.  Dicemb,  s666.  aflìcura  »  ih’ egli  ha  veduto 
fintamente  col  microfcopio  in  una  tacca  di  muffa  fu  i  cartoni  di  un  libro 
de’fiofi  3  alcuni  chiù!}  ancora  %  ed  in  bottoni  ,  altri  mezzo  aperti.}  ed  aletta 
ni  interamente  fioriti  ; 

Altri  Naturai  ifti  contano  circa  300.  fpecie  divérfe  di  muffe  j  ma  nondimeno 
quelle  *  che  veggonfi  crefcere  comunemente  »  non  fono  piu  di  cinquanta  « 
Si  enervano  notabili  differenze  nella  maniera  ,  onde  crticouo  nella  1  or  (oc. 
ma  ,  e  configurazione  ,  c  fono  un’  oggetto  curiofo  da  vederli  col  micro¬ 
fcopio,  Beniamino  Martini  nella  Grammatica  delle  Scienze  filofofiehe.  Ven, 
17JQ-  in  8.  pag.  300, 
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cd  i  ycnti  portargli  a  cafo  fulie  mura  ,  fu  i  tetti ,  e  fu  gli  alberi  , 
ove  incontrando  circonftanze  favorevoli  germogliano  . 

106.  A  liberarne  il  Gclfo  fi  deve  con  diligenza  cavare  quelle  Rimedit  j 
peftifcre  piante  ,  e  fvellerne  le  radici  ,  onde  non  poflano  rimettere; 
e  fe  1*  albero  è  umido  ,  afciugarlo  ben  bene  con  canevaccia .  E  que- 
fto  baffi  degli  accidenti  cfterni  ,  che  danneggiar  pollano  il  Gelfo  . 


Ve  Mali  interni  ,  e  primieramente  del  mancamento 

de' fuchi  nutritivi , 

Articolo  X, 


^  rc^a  a  Palare  de’ mali  interni,  che  detto  abbiamo  z{-to«Uìnttt3 
^  fere  più  malagevoli  a  conofcerfì  ,  e  a  guarire  .  iNel  rife¬ 
rir  quelli  efporremo  i  varj  fìftemi ,  e  le  diverfe  opinioni  degli  uomi¬ 
ni  intorno  la  natura  ,  e  le  cagioni  del  prefente  epidemico  malore  . 

108.  E  piimieramente  traggono  alcuni  1'  origine  della  prefente  Mancamene 
mortalità  da  mancamento  de’  fughi  nutritivi  .  Grande  confumo  fi 
fa  di  quelli  fughi  in  una  pianta  di  Gelfo  .  Un  Gelfo,  che  produca  vi  . 
quaranta  peli  (a)  di  foglia  ,  che  nella  nollra  Riviera  alta  ,  ove  fi 
tiene  conto  ,  ed  ottima  cultura  di  tali  alberi  non  è  un  prodotto 
flrabocchevole  contandofenc  di  aliai  maggiori  (  b  )  ;  un  Gelfo 
di  tal  natura  a  mio  credere  abbifogna  di  150.  peli  incirca  di  fu¬ 
chi  nutrimentali  .  La  prima  foglia  in  40.  giorni  arriva  alla  fomma 
di  40.  peli  .  La  feconda  ,  che  getta  in  maggior  copia  (  quando  1’ 
albero  non  fìa  fiato  potato  quell’anno  )  e  quella  s’ ingagliardifce  , 
e  dura  full’  albero  quali  cinque  meli  ,  la  computo  una  fola  metà  di 

E  più  , 


(  a  )  Un  pefo  di  quefla  Provìncia  è  di  lire  venticinqve  fottili  Vene¬ 
ziane  con  ma  differenza  di  un  fei  per  100. 

(  b  )  dSig.  Fabbri  di  Volciano  hanno  un  Gelfo ,  che  produce  da  cento  e 
vinti  ,  cento  e  trenta  pefi  di  foglia  all  anno  .  E'  in  una  corte  , 
fi  alza  a  dìfmifura  f opra  la  cafa  ,  ficchè  a  sfogliarlo  pongono  gli 
fcalinì  fopra  i  tetti  della  cafa  fleffa  .  La  qualità  della  foglia  è 
di  Madre  .  Il  pefo  de’ rami  era  tanto  grave  ,  che  lo  ha  fatto 
fpaccare  per  mezK.0  « 
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più  ,  cioè  60.  peli  .  Computiamo  quel,  che  va  in  grettezza  dell'  al¬ 
bero  ,  in  efìcnzione  ,  e  grofiezza  del  tronco  ,  e  de’  rami  ,  la  gran 
quantità  ,  che  fi  difperde  nell’  infenfìbiie  trafpirazione  ;  principio 
già  abbaftanza  conofciuto  dagli  fcienziati  Profeftòri  ,  c  che  fi  ma- 
nifefta  da  fe  fìefib  nelle  piante,  che  a’ calori  della  fiate  increfpano; 
io  avrò  fiorii  detto  poco  nel  dire  una  tale  fomma  . 

io p.  Se  per  riparare  quefta  perdita  non  ne  venga  fomminiftrato 
dalle  radici  ,  le  fibre  d’umori  defiituite  vimangonfi  ,  perdono  la  lo¬ 
ro  agitazione  ,  ed  elafìidtà  *  e  divengono  inette  a  ricever  nuovi 
fughi  ,  onde  la  pianta  languifce,  e  muore.  Smarrifconfi  le  foglie  s 
divengono  gialle  ,  e  cadono  ,  tofìo  che  la  pianta  più  loro  non  fom- 
minifìri  un  fuco  dilicato  ,  e  proporzionato  per  feltrarli  . 

no.  Tale  mancamento  può  provenire  dalle  oftinate  allure  della 
fiate  ,  in  cui  non  venendo  le  necefiarie  pioggie  ,  non  fi  pofiòno 
creare  quefti  fuchi  .  Ma  quefta  non  può  efter  la  cagione  della  cor¬ 
rente  mortalità  ;  conciofiiacchè  quefìe  arfure  fono  univerfali  ,  ed  il 
morbo  de’Gelfi  è  endemio  ;  anzi  per  le  .arfure  ,  e  per  la  mancanza 
del  nutrimento  gli  alberi  feccano  quell’ anno,  c  non  molti  appretto. 

Del  mancamento  de  [ali  5  e  nitri  , 


Articolo  XI, 


Mancamen¬ 
to  de  jaliy 
s  mtrt  . 


11 1"  A  Ltri  non  lo  vogliono  mancamento  de' fughi  nutritivi 
ma  di  nitri  ,  e  fall  di  una  tal  data  configurazione  atta 
al  foftentamento  del  Cello  ,  onde  morir  debba  d’inedia  . 

li  2.  Tale  fpoglio  ,  e  mancamento  attribuirono  alcuni  alle 
menzionate  arfure  ,  ed  altri  vogliono  la  terra  di  una  tale  limitata 
attività  ,  onde  polla  contribuire  una  data  fomma  di  alimenti  ,  e 
non  più  :  Opinione  quanto  ridicola  ed  infufificnte  ,  altrettanto 
perniciofa  ,  perchè  autorizzata  dal  nome  ,  e  dal  credito  di  foggetti 
tenuti  per  li  migliori  Filofofi  di  quefti  Pad!  ;  e  perchè  feoraggia  i 
Popoli  dal  far  efperimenti  per  tentarne  qualche  rimedio  .  Nè  fi  ac¬ 
corgono  elfi  della  fatale  confegucnza  ,  che  dal  fìfìcma  loro  ne  ver¬ 
rebbe  :  Che  dovrebbefì  cioè  renderli  una  volta  la  terra  tutta  inet¬ 
ta  alle  produzioni  ,  e  gli  uomini  perciò  morir  di  fame  . 


Delta. 
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Dell*  Corninone  de  fall  , 


e  mtrt , 


Articolo  XI L 


ll*'  T>  Anfano  altri  ,  c  non  fono  pochi  ,  provenire  un  tal  mor-  Corruzione 
JL  bo  non  da  mancanza  ,  ma  da  corruzione  de’ nitri  ,  e  de-  metiefi' 
fali  .  Io  ho  udito  in  buona  fìlofofìa  ,  che  il  fale  prefervi  i  corpi 
dalla  infezione  ,  ma  non  già  che  elfo  fi  poffa  corrompere  .  Sale ,  e 
corruzione  mi  fembra  un  tal  paradoffò  ,  che  non  fo  comprendere  . 

Forfi  avrebbon  detto  meglio  ,  ma  non  abbaftanza  ,  che  i  fali  can¬ 
giano,  o  perdono  la  figura  ,  onde  non  fiano  più  idonei  ad  alimentar 
la  pianta  .  A  loro  modo  d’intender  è  imponibile  ogni  rimedio  ,  e 
tutti  i  fittemi  ,  che  infinuano  la  impoffibilità  del  rimedio  fono  in¬ 
degni  di  un  Filofofo  onefto  ,  e  prudente  ,  che  a  tutta  forza  deve 
tener  lontano  lo  [cor  raggi  amento  ,  e  la  difperazione  del  Popolo  . 

Dell *  Eccejf  ?  de  fuchi  nutritivi  * 


Articolo  XIII  » 

ir4*  *F***'\  Obbiamo  confettare  ettere  pure  limitati,  e  ftolti  i  pen-  Eceeff»  de* 
JL/  fieri  degli  uomini  .  Dopo  di  avere  alcuni  attribuita^'- H  * 
tale  mortalità  al  mancamento  de’  fuchi  nutrimentofi  ,  altri  ne  ri¬ 
fondono  la  cagione  nell’ eccetto,  e  troppa  abbondanza  de’  medefimi  ; 
ficchc  non  potendo  quelli  eftenderfi  ne’ rami  ,  e  nelle  foglie  ,  che 
ritrovano  potati  ,  e  sfrondate  ,  per  necefiìtà  rigurgitano  all  ingiù  , 
c  vanno  a  fare  un  violento  ,  e  perniciofo  riftagno  ,  che  li  Medici 
direbber  anzi  decubito  nelle  radici  ,  o  nel  tronco  ,  e  quivi  corrom¬ 
pendoli  diffondono  ,  e  comunicano  alle  altre  parti  dell’albero  il  vi¬ 
ziato  umore  ,  che  refo  in  poco  tempo  mortifero  ,  piucchè  in  altra 
parte  fi  manifefta  prima  ne’ polloni  ,  e  bronchi  piu  alti  de’ rami  , 
come  parti  più  deboli  ,  ed  efìreme . 

il 5".  Interrogati  della  ragione  ,  per  cui  abbia  quello  morbo  a 
manìfettarll  nella  cftremità  delle  ultime  vermene  piuttofto  verfo 
mezzo  di  ,  e  fera  ,  che  nelle  altre  parti  ,  non  rifpondona  fennon 

fe  con  inutili  dicerìe  ,  ed  inezie  . 


E  2 


Dell' 
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m 

Dell ’  ldropifta  • 

Articolo  XIV* 

ii£.  IP  A  quinta  opinione  è  poco  diverfa  dalla  tcftè  efpofta.  De- 
J—4  duce  quella  il  male  da  un’Idropifia  ,  odia  da  un  amaf- 
famento  e  ridagtio  di  umori  peccanti  nel  tronco  ,  quali  fi  rilevano 
da  alcune  macchie  di  umor  nero  ,  che  alcune  volte  dilla  da  qual¬ 
che  nodo  ■»  o  gruppo  dell’  albero  in  qualunque  parte  del  fufto  . 

1 17.  Forati  col  fucchio  tramandano  una  quantità  di  acqua  nera; 
ed  alle  volte  fetida  .  Ma  non  tutti  hanno  cotali  macchie  ,  e  de’ fo¬ 
rati  in  quello  modo  pochi  ,  anzi  in  Lugana  ,  e  Pozzolengo  ,  e  fui 
Cadiglionefe  nefiiino  lì  rimette  .  Quella  dunque  non  è  la  vera  ca¬ 
gione  ,  nè  il  rimedio  univerfale  del  corrente  epidemico  morbo  , 

Del  Ghiaccio  „ 

Articolo  XV, 

GhtMtie  »  1  j8.  *¥*  A  feda  dalie  de’  Filofofanti  attribuifce  quedo  morbo  ai 
I  a  gelo  .  Il  ghiaccio  dilata  i  fughi  ,  come  dilata  1’  acqua 
ne’ vali  ,  che  fa  poi  rompere  :  draccia.  le  fibre  delle  piante  ,  e  n« 
codipa  i  pori  della  buccia  3  onde  non  potendo  per  tale  codip azio¬ 
ne  ricever ,  e  tramandare  la  naturale  lua  refpirazione.  ,  fpezza  e  fen¬ 
de  talvolta  gli  alberi  dedì  . 

119  Ne’ crudi  verni  padati  ne  abbiamo  uditi  molti  doppiar 
per  mezzo  •>  ed  a  quedo  difetto  fono  forfè  più  (oggetti  i  Gelfi  di 
ogni  altra  pianta  .  Ma  nella  primavera  lì  fono  da  per  fe  delli  di 
nuoyo  riuniti  ,  nè  hanno  più  patito  . 

Delle  Pioggie  jìrahocchevolì  <> 

Articolo  XVI.'  1 

fìoggieftra,  '1 

loùhevdì.  li  Ntrano  qui  de’ nuovi  ,  e  ne  rifondono  la  cagione  nelle 
X  J  troppo  abbondanti  e  drabocchevoli  pioggie  ,  che  fono 
cadute  in  qualche  autunno  ,  o  primavera  , 


lÀrepiiu'i  4 


Rimedio  , 


tal.  Rin- 
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•  _  t  *  f  * 

nr.  Rinfcrrate  quelle  in  fondo  all’albero  ,  nè  avendo  fcolo  , 
onde  poter  ufcire  ,  poflbno  bensì  cagionar  del  male  ,  ma  non  tan_ 
to  ,  che  ne  produca  un  univerfalc  Epidemia  .  E  fe  quelle  dovevano 
nuocere  ,  la  dovevano  più  prefto  nel  Brefciano  ,  ed  in  altre  parti 
della  Riviera  ,  che  in  Lugana  ,  a  Pozzolengo  ,  fui  Verondè  ,  e  fui 
Caftiglionefe  ,  ove  fono  terreni  leggeri  ,  e  ghiajofi  ,  i  quali  avendo 
i  meati  aperti,  lafciano  libero  il  campo  all’ acque  di  poterli  perde¬ 
re  in  fondo  ,  ed  elalare  in  cima  .  E  di  nuovo  li  rifletta ,  che  lo  ftra- 
boccamento  dell’acqua  è  uniyerfale  ,  e  l’infermità  de’ G  e  Hi  è  en¬ 
demia  f 


Usile  Pioggie  Intempejìive  . 
Articolo  XVII. 


*22. 


COlpifcono  lori!  meglio  altri  ,  i  quali  credono  ,  che  prò 

venir  polTa  dall’  intempelliva  pioggia  ,  che  in  poca  ,  ed  " 


infufficientc  quantità  cade  la  Hate  il  dopo  pranzo  ,  quando  la  ter¬ 
ra  è  troppo  arfa  ,  ed  infuocata  ,  onde  nafce  un  tale  fobbolimcnto 
nelle  radici  ,  che  rcftano  direi  quali  concotte  .  Io  non  fono  lungi 
da  tal  parere  x  ma  per  le  olfervazioni  fatte  qui  non  confitte  tut¬ 
to  il  male  , 

Dell*  Aria  • 

£V 

Articolo  XVI  IT* 


I2J. 


N  Ella  moltiplicità  ,  e  confufione  di  tante  opinioni  ,  che  Ari# 


al  confronto  de’ fatti  ,  e  delle  olfervazioni  non  reggo¬ 
no  ,  non  volendo  veruno  confettare  la  propria  ignoranza  ,  ma 
amando  anzi  tutti  di  parer  Filofofi  ,  nè  fapenc'o  come  difender  con 
ragioni  gli  Urani  proprj  penfamenti  ,  ricorrono  all’influenza  dell’ 
aria  . 

124.  Pàtifce  un  forte  obbictto  quell’ ultimo  fiftema  ,  fe  fi  con- 
ficeri  l’aria  fola  ,  efcludendone  l’emanazioni  dei  Gelfi  infetti  -  L’ 
aria  ,  che  noi  diciamo  maligna  ,  o  favorevole  ,  o  la  contempliamo 

in  quell’ 


X  xxxvnr.  )( 

in  quell’  ambiente  ,  che  copre  ,  c  fìagna  in  un  tal  dato  paefe  ,  e  fi 
dice  aere,  o  clima  di  quel  luogo,  o  Provincia  :  o  ne  confideriamo  la 
tranfeunte,  cioè  i  venti,  che  entrano,  paficggiano  ,  e  poi  cfcono  di 
quel  tratto  di  Paefe  .  Se  la  prima  :  poffibile  che  nel  corfo  di  tan¬ 
ti  anni  ,  per  tante  pioggie  ,  e  nevi  ,  che  ne  fono  cadute  ,  per  tan¬ 
ti  rigori  di  freddo  ,  calori  d’eftate  ,  produzioni  della  Campagna  , 
e  venti  forti  ,  che  ne  cacciata  l’aria  {lagnante  ,  e  ne  introducono 
della  nuova  ,  non  fìcfi  giammai  purgata  ?  Se  la  feconda  :  E  perche 
quelti  venti  o  prima  di  .entrare  nel  circolo  delle  contrade  infette  , 
o  dopo  averle  trafeorfe  palliando  alle  altre  non  producono  i  medefi- 
mi  effetti  di  ftrage  ,  e  di  mortalità  ? 

125.  Non  farà  adunque  foftenibile  ,  che  il  fonte  di  quello  ma¬ 
le  fìa  nell’aria  fola  ,  quando  fe  ne  efcludano  gli  effluvj  dei  Celli 
infetti  ,  o  di  qualche  altro  corpo  eftraneo  ,  che  lo  corrompa  ,  e 
contamini  .  Conciolfìachè  non  lì  potrà  giammai  con  fodo  ,  e  ra¬ 
gionevole  fondamento  fupporre  ,  che  nell’  aria  fi  fiano  aperte  tante 
forgenti  di  veleno  ,  quanti  fono  i  liti  ,  ne’ quali  fi  è  manifeftato  , 
e  che  gli  ftrati  ,  o  volumi  avvelenati  della  medefima  ,  malgrado  la 
loro  mobilità  ,  ed  agitazione  perpetua  ,  fi  fieno  per  tanto  tempo 
trattenuti  ne’pacfi,  ove  fono  nati;  e  finalmente  che  in  due,  otto  , 
dieci  ,  e  venti  anni  abbiano  fatto  folo  quel  poco  cammino  ,  che 
vediamo  aver  fatto  qnefto  peftifero  morbo  . 

Olldlc  fono  le  opinioni  comuni  ,  che  corrono  intorno  la  cagio¬ 
ne  della  prefentc  mortalità  ,  e  che  ci  è  baftato  di  riferire  ,  c  con- 
con lutare  così  di  paffaggio  rifervandofi  a  farlo  più  diffufameute  ia 
altro  luogo  . 

RifieJJìoni  previe  alia  vera  origine  del  male  *• 

C  A  P  O  IV. 

116  C*  Umbra  adunque  ,  che  quella  non  fìa  la  fola  efficace  cagio-- 
ijj  ne  di  una  tale  ftrage  ..  Ma  perchè  il  {indicare  le  opinio¬ 
ni  altrui  fenza  cfporre  la  propria ,  non  è  ufficio  di  onefto  Filofofo  , 
nè  corrifpondente  alle  premure  del  Pubblico  ,  che  dalle  noftre  me¬ 
dita- 
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citazioni  attende  qualche  utilità  o  follìevo  ,  noi  pure  ci  veggi  amo 
in  ncceffìta  di  efpo/rc  nella  più  fempbce  ,  e  meno  riprcnfìbile  ma¬ 
niera  ,  ciocche  crediamo  di  un’affare  quanto  rilevante  ,  altrettanto 
implicato  ,  e  difficnltofo  s  ìncrefcendoci  vivamente  ,  che  la  pochez¬ 
za  del  tempo ,  la  diffrazione  di  altre  gravi  cure  ,  e  la  mancanza  de¬ 
gli  opportuni  ,  e  nec tifar j  modi  non  abbiane!  permeilo  di  confer¬ 
marlo  con  quelle  maggiori  oflèrvazioni ,  che  richiede  e  1  importanza 
dell’  argomento  ,  e  la  gravità  dell’  Eccellentifs.  Magiftrato  . 

127.  Prima  però  di  efporre  ciocché  internamente  lento  ,  fìami 
lecito  premettere  alcune  comuni  ,  cd  effenziali  oflèrvazioni  di  fat¬ 
to  ,  onde  rettamente  diffinguer  da  male  a  male  ,  e  con  ciò  agevol¬ 
mente  pervenire  alla  cognizione  di  quel  che  ricerchiamo  t 

Osservazione  I» 

128.  E  primieramente  per  colf  ante  offervazione  fatta  da  più  pe¬ 
riti  Agricoltori  :  La  vita  di  un  Golfo  felvatico  3  / alvi  gl 5  infortuni j 
cafuali  ,  è  più  lunga  e  già  durevole  di  quella  di  un  dimcjìico  ,  ed  an¬ 
negato  .  Concioflìacchè 

Osservazione  II. 

i2p.  V  età  ordinaria  di  un  Golfo  felvatico  fupera  li  trecento 
anni  • 

150.  Il  Sig.  Abb.  Don  Jacopo  Polotti  nel  campo  del  BofTolo 
in  contrada  di  Volciano  ha  un  Gelfo  felvatico  ,  che  per  memorie 
di  cafa  fua  avrà  più  di  400.  anni  .  Il  fuo  Sig.  Padre  ,  Avo  ,  e  Bi- 
favo  lo  hanno  fempre  veduto  dell’iftefTa  groffezza  ,  e  robuftezza 
come  é  prefentemente  .  Queff  ’  albero  ha  nel  fondo  del  pedale  una 
fefTura  larga  fei  orde  incirca  . 

13 1.  Un’altro  ne  ha  in  contrata  di  Prato  Gobbino  ,  che  avrà 
pure  più  di  500.  anni  .. 

132.  Dieci  j  o  dodici  della  ffeffa  età  fe  ne  contano  a  Gardone, 
ed  a  Fafano  di  Salò  ..  Parecchj  a  Gargnano  ,  a  Pozzolengo  ,  ed  in 
altri  luoghi  della  Riviera  ,  che  credo  fovverchio  il  ricordare  .  Nel¬ 
la  Provincia  della  Dalmazia  ,  ed  in  Levante  ,  ove  non  v’  ha  lo 

fcioc- 


Eta  del 
GtlJ» 


felvatico 


a  /elvetico 
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{ciocco  collume  d1  in  nettarli  tutti  fono  alberi  eterni  al  pari  dell» 
annofe  quercie  » 

Osservazione  III. 

133.  L'età  ordinaria  di  un  Golfo  innejìato  è  di  80.  in  100.  anni  « 

1^4.  Sarebbe  un’ abufarfì  della  fofferenza  de’  Leggitori  il  voler 
addurre  ferie  di  fatti  particolari  per  prova  di  un  principio  tanto 
comune  ,  e  univerfalmentc  ricevuto  .  Il  Sig.  Aleflandro  Segala  ot¬ 
timo  oftervatore  delle  cofe  naturali  nella  gioventù  fila,  ed  ora  qua¬ 
li  centenario  di  età  ,  per  cui  non  efce  di  Cafa  ,  non  volendoli  per¬ 
vadere  ,  che  il  corrente  morbo  de’  Gelli  fia  un5  epidemia  ,  adduce- 
va  perir  etti  per  aver  la  vita  loro  terminata  ;  e  per  quello  princi¬ 
pio  mancarne  molti  in  quelli  anni  ai  Sig.  Conti  Traccagni  ,  per¬ 
chè  i  Celli  loro  furono  piantati  quali  tutti  dal  Sig.  Domenico  loro 
Attendente  già  po.  anni  incirca  in  poca  diftanza  di  tempo  . 

Osservazione  IV. 

135.  Agl'  ìnfortunj  dell'aria  ,  c  delle  flaconi  ,  ai  ghiaccj  ,  alle 
'arfure  ,  alle  pi  oggi  e  ,  c  ad  altri  fimìli  accidenti  refijìe  fempre  più  un 
Gelfo  felvatico  ,  che  un  di  me  fico  . 

Ijj5.  Per  prova  di  quello  principio  ballino  le  repplicate  ofier- 
vazioni  in  parecchi  luoghi  fatte  ,  ed  annoverate  nella  deferitta  nar¬ 
razione  illorica  di  quello  male  (  §.  23.  )  ,  ellerli  più  volte  veduto 
a  Pozzokngo  ,  ed  in  altri  Comuni  una  pianta  ,  che  di  fotto  1’  in- 
nefto  avea  gettato  de’  polloni  felvatici  ,  e  quelli  ridotti  in  grotti 
rami  ,  leccarli  tutti  i  rami  ,  che  venivano  dal  germe  innettato  ,  e 
la  felyatica  fana  ,  e  falva  rimanere  . 

Osservazione  V. 

0- 

157.  Dall’  cfpofto  principio  nccettariamente  difccnde  :  Che  le 
piante  Jelvatiche  fieno  più  forti  ,  e  più  refluenti  delle  dirnefìichc  . 

Osservazione  VI. 

*38.  E  tutti  que'  Golfi  felvatici  ,  od  innefìati  ,  che  pervenuti  alle 

rìjpct - 
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rìfpettìve  defcritte  età  reggiamo  mancare  ,  pofìamo  molto  ragionevol¬ 
mente  congetturare  ,  che  muojano  per  avere  terminata  loro  vita  ,  fen~ 
%a  ricorrer  ad  altra  cagione  . 

Osservazione  VII. 

139.  Molti  non  ojìante  non  giungono  a  tale  età  ;  ma  ne  fono  fem- 
pre  periti  in  qualche  numero  per  tutti  li  fopraddeferitti  mali ,  e  cagio¬ 
ni  y  e  per  altre  che  vedremo  in  ragionando  della  cultura  di  efli  . 

Osservazione  Vili. 

140.  Ove  è  morta  una  pianta  di  Gelfo  ,  per  qualunque  cagione  ella 
fa  morta  ,  ivi  non  ci  vengono  altri  Golfi  ;  e  feppur  vengono  ,  durano 
li  6.  ,  0  7.  anni  ,  e  poi  muojono  . 

141.  Quella  c  collante  opinione  de’ più  periti  veridici  Agricol¬ 
tori  ,  confermata  da  una  lunga  ferie  di  efperimcnti  ,  e  di  accurate 
offervazioni  (  a  )  degl’  Intendenti  di  ogni  Paefe  ,  e  talmente  radica" 
cata  nell’animo  di  ogni  uno  ,  che  chi  voltfTe  fuggerire  qualche  pe- 
culiar  coltivazione  ,  onde  romper  quello  ghiaccio  ,  anderebbe  a  ri' 
fchio  di  farli  tenere  qual  pazzo  da  tutto  il  Comune  . 

142.  Tale  principio  è  la  più  forte  ragione  ,  che  in  difefa  loro 
adducano  li  follenitori  del  primo  elpollo  lìllema  (  §.  114-  )  •  cioè 
che  muojano  ora  univerfalmente  i  Geli!  9  per  elTere  la  Teira  ^pO' 
glia  cfaulla  de’  fali  ,  e  nitri  ,  ed  olj  neceflarj  al  nutrimento  loro  : 
lìccome  appunto  per  la  ilclfa  cagione,  ridicon  elfi  ,  ove  n  è  molto 
uno  ,  non  nc  voglion  venire  altri  . 

143.  Noi  perciò  ,  che  non  fappiamo  accomodar  l’animo  a  li¬ 
mili  opinioni  ,  che  feorraggiano  i  Popoli  ,  ed  impedifeono  il  cor- 
lo  ad  ogni  utile  ,  ed  onella  indullria  ,  crediamo  di  poter  molto  ra¬ 
gionevolmente  alTerire  ,  che  ciò  provenga  da  altra  cagione  .  Quan¬ 
do  muore  un  Gelfo  ,  nefiun  contadino  ha  la  pazienza  di  llirparne 
le  radici  ,  come  fatica  molto  penofa  ,  e  pur  lui  ,  che  non  è  tenu¬ 
to  faper  tanto  in  là  ,  creduta  affatto  inutile  .  Le  radici  ,  che  rella- 

F  no  fot- 
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no  fotterra  ,  o  fono  fracide  ,  e  perciò  atte  ad  Attoflicar  qualunque 
altra  giovine  ,  e  frefca  ,  che  lor  fi  accolti ,  anche  in  qualche  dittati¬ 
la  :  o  fono  verdi ,  c  frefche  (  o  perchè  1’  albero  fia  morto  per  altra 
cagione  ,  o  perchè  lìano  fracide  lolo  le  radici  della  parte  oppofìa  )  , 
o  tali  pottbno  confervarfi  per  qualche  anno  .  In  qucfìo  vegeto  ftato 
per  l’ingenita  facoltà  di  alTorbire  gli  umori  loro  confacenti  ,  ne 
attraggono  quanti  mai  poffono  >  ma  mancando  pofeia  il  canale  , 
onde  fcaricarfene  ,  ivi  fermentano  »  e  formano  un  tale  ptftilero 
marciume  che  per  la  forza  naturale  di  attraerc  ,  le  tenere  radici 
della  nuova  pianta  bevono  qual  veleno  ,  onde  ne  retta  perciò 
tutta  infetta  ,  e  contaminata  .  In  conferma  di  quella  dottrina  po¬ 
tremmo  foggiugnere  qui  alcune  ottsrvazioni  ,  ed  cfperimenti  fatti  ; 
ma  fembrami  più  opportuno  riferbargl'in  comprova  dell’  .Articolo 
V.  del  Capo  feguente  ,  ove  fi  tratterà  ex  profelfo  quefìa  cofa  . 

Osservazione  IX. 

Ct/a  fa  *44-  Alle  recate  rifkflìoni  proprie  de’ foli  Geli!  aggiugniamonc 
epidemia  .  aicune  altre  intorno  all’  epidemia  .  E  per  non  errare  nel  valor  de* 

termini,  per  Epidemia  ,  o  morbo  epidemico ,  checché  dir  ne  polla¬ 
no  in  contrario  alcuni  pochi  Medici  ,  intendo  un ’  influenza  di  ma¬ 
lattia  ,  originata  da  una  fecreta  ,  ed  inefplicabile  ali  e  ragion  di  aria  , 
che  guafta  ,  ed  infetta  un  tal  genere  di  animali ,  e  che  non  dipende  af - 

/oliatamente  da  una  particolar  qualità  ,  coflitu^ione  ,  o  fermentatone 
del  [angue  ,  o  degli  umori  ,  fe  non  in  quanto  Tiene  loro  ìmpreffa  dal¬ 
la  detta  occulta  maligna  predominante  influenza  dell ’  aria  (  a  )  .  Mi 
perdonino  i  Medici  ,  s’io  per  neceffità  pongo  le  mani  nella  mette 
loro  ,  non  fapendo  con  quai  più  riftrette  parole  diffinirla  .  1  ali 
morbi  li  rittringono  in  tal  data  eftenzione  di  Paefe  ,  e  continuano 
ad  infettare  fino  che  dura  quell’  arcana  cottituzionc  ,  o  maligna  in¬ 
fluenza  ,  nè  mai  oltre  infierifeono  . 

O  s- 


(a  )  Tommafo  Sidenamio  x  Ob fervati.  Medie,  circa  morbos  acutos  Src. 
Sed.  i.  cap,  i.  in  fine  , 
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Osservazione  X, 

145.  Da  quelli  fi  diftinguono  alcuni  altri  morbi  ,  che  traggo¬ 
no  origine  da  una  p  articolar  ,  e  irr svolar  qualità  ,  principio  ,  o  ac¬ 
cidente  de'  corpi  particolari  ,  e  per  non  efjere  prodot  vi  da  una  cagio¬ 
ne  pià  generale  non  attaccano  molti  ,  nè  tutti  infime  . 

145.  Quelli  affalgono  indifferentemente  ,  e  danneggiano  tutti  Morbi  /•* 
gli  anni  ,  ed  ogni  ftagione  dell’  anno  :  e  perchè  ferpeggiano  anco- 
ra  ,  mentre  che  infierifeono  gli  epidemici  ,  gli  chiamano  fopravve-  radici  . 
gnenti  ,  0  intercorrenti  ,  o  meglio  con  loro  termine  alitato  Sporadi¬ 
ci  { a)  ■  Spor  adicipurc  dicono  i  Medici  ufualmcnte  altri  mali  prodot¬ 
ti  da  maligna  influenza  di  aria  ,  che  attaccano  (blamente  una  tale 
contrada ,  o  porzione  di  Pàefe ,  e  faltelloni  or  quindi  ,  or  quinci  * 
onde  non  fi  ponno  veramente  dire  epidemici  .  Di  quelli  ne  abbia¬ 
mo  veduti  negli  anni  paffati  replicatamente  divertì  efempj  •  Dopo 
nn  mite  inverno  deltarfi  qualche  vento-  nella  primavera  ,  ed  anche 
lenza  quello  avere  un’ invafione  di  pleuritidi  polmoniache  :  ma  que¬ 
lle  folo  a  Goglione  ,  ed  a  Gorra  rdo  (  b  )  nel  rompimento  ,  o  (epa- 
razione  ,  che  fa  il  Naviglio  dal  fiume  Chiefe  .  Nella  noftra  Rivie¬ 
ra  abbiamo  veduto  intorno  a  Salo  infettato  Torte fe  ,  e  la  Ter¬ 
ra  detta  Villa  di  Sala  (  c  )  ,  Lfciando  del  tutto  intatto  Cifano 

F  2.  (  a  ) ,  che 


(  a  )  Lo  fieffo  ivi  . 

(  b  )  Sono  due  Comuni  ben  groffi  del  Territorio  Brefcìano  quali  con¬ 
termini  alla  nofira  Riviera  . 

(  c  )  Villa  di  Salò  tre  volte  è  fiata  attaccata  da  quefi'  epidemie  .  La 
prima  imominciò  il  mefe  di  Dicembre  dell'  anno  1754.  ,  e  continuò 
tutto  Febbraio  17 35.  Era  di  febbri  maligne  attaccaticele  ,  ed  in 
allora  ne  morirono  cinque  .  Molti  altri  ne  furouo  in  tale  occafione 
preti  ,  ma  guarirono  refìando  però  tutti  fen^a  capegli  .  La  feconda 
fu  ne' primi  tre  mefi  dell'  anno  175 7-  Ne  morirono  fette  ,  ed  un 
fola  di  doglia  polmoniaca  .  La  terra  è  fiata  nel  1769.  di  pleuriti- 
di  polmoniache  per  dieci  mefi  ,  cioè  da  Gennaio  a  tutto  Ottobre  • 
In  quefia  ne  morirono  dicianove  ,  e  tra  ejji  fette  di  pleuriiide  gio¬ 
vani  y  e  fr efebi  dell ’  uno  ,  e  dell  altro  fejfo  .  E  pure  quefia  Vil¬ 
la 
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(  a  )  che  è  una  picciola  Terra  tra  loro  due  :  ed  a  Salò  più  parti¬ 
colarmente  dichiararli  ne’  Borghi  ,  che  fono  verfo  mezzo  giorno  , 
e  fera  ,  rimanendo  affatto  efente  tutto  il  corfo  della  Citta  ,  che 
è  verfo  mattina  ,  ed  alli  Borghi  ben  vicinifiima  ,  ma  dal  monte 
di  San  Bartolommeo  ,  che  le  foprafta  ,  riparata  dal  vento  di  Tra¬ 
montana  (  b  )  .  A  Vobarno  ,  ^ed  a  Gavardo  piucchè  in  altri  Paefì 
abbiamo  veduto  alcuni  anni  certa  invafione  di  oftinate  febbri  mali¬ 
gne  tutte  con  pericolo,  e  parecchie  ancora  con  morte  delle  perfone 
attaccate  .  Quefìo  fatto  ,  non  farà  inutile  per  la  cognizione  del 
noftro  morbo  « 

OsSEVAZION  E  XI  . 

147.  Se  tale  maligna  influenza  fia  negli  uomini  veramente  uni- 
verfale  ,  e  tenda  alla  diftruzione  della  vita  ,  non  fi  dice  più  epide¬ 
mia  ,  ma  ptftilen^a  ,  0  contagio  .  Se  negli  animali  bruti  ,  o  nelle 
piante  ,  ancorché  ne  tenda  alla  diftruzione  ,  per  lo  più  dicefi  non¬ 
dimeno  epidemia  ,  0  morbo  epidemico  . 

Y  O  S- 


lanon  è  compcfla  ,  che  di  fole  500.  anime:  da  ciò  dedite  afi  il  calcolo. 
Tanto  rilevali  dai  diligenti  regi  fri  di  quelSig.Cu.D.  Carlo  Roberti. 

A  Portefe  V  ultima  incominciò  un  mefe  prima ,  cioè  il  Dicembre  ijdS . 
e  cefsò  nello  JieJfo  indicato  tempo  ,  cioè  di  Ottobre  i759  .  Fu  pa¬ 
rimenti  di  doglie  poìmoniache  .  Trenta  ne  rejìarono  attaccati  ,  ed 
undici  morirono  .  Le  anime  fono  585  •  NeW  epidemie  paffute  non 
fi  fono  tenuti  regiflri  così  efatti  .  E  di  ciò  mi  favorifee  con  fiu 
lette  ra  il  Slg ■  Abb.  Antonio  Amici  Curato  di  quel  Comune  .  Da¬ 
gli  altri  Parroccbi  non  ho  potute  avere  le  notizie  . 

(  a  )  Si  ha  ,  che  nella  ultima  pejìe  del  1 6^0.  in  quejla  Terra  non  vi 
morì  pur  una  perfona  ,  quando  tutte  le  circonvicine  furono  [popo¬ 
late  ;  e  quefìo  fi  attribuire  all  effe r  pofla  in  cima  ad  un  Monti- 
cello  all  imboccatura  del  vento  di  Tramontana  quali  fopra  al  La 
furetto  di  S.  Rocco  . 

(  b  )  Da  ciò  comprendiamo  ,  che  quefìo  Vento  è  a  morbi  ora  nocivo  , 
ora  favorevole  .  Nuoce  pe’  mali  polmoniti  ,  e  pettorali  ,  quando 
non  fia  afma  5  e  favorifee  ,  e  preferva  ne  contagio  fi  ,  e  pefiìlenti  . 


/ 
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Osservazione 

148.  Tutte  le  fpccie  degli  animali  vanno  foggette  a  tali  morbi  3 
od  epidemiche  mortalità  .  I  dotti' Medici  colle  diligenti  oflervazioni 
loro  ci  fomminiftrano  utili  ,  ed  accurate  ifìorie  in  ogni  tempo  . 
Degli  uomini  Tedici  ce  ne  deferive  il  celebre  Sidenamio  (  a  )  dall’ 
anno  1 66$.  al  1680.  Molte  pure  ce  ne  fomminiltra  il  dottiffimo 
Lancili  Medico  Romano  (  b  )  :  una  di  febbri  perniciofe  a  Roma  F 
anno  169$.  nella  parte  di  quella  Città  ,  detta  Leonina  ,  e  nelle 
circonvicine  contrade  verfo  i  prati  Neroniani  (  e  )  .  Altra  di  Or¬ 
vieto  per  alcuni  anni  lino  al  1705.  La  terza  di  Bagnarea  nel  1707. 
La  quarta  a  Pefaro  nel  1708.  e  feguenti  .  La  quinta  a  Ferentino  , 
Anagni  ,  e  ne’ luoghi  circonvicini  nel  1709.  tLa  fella  di  dolori  di 
petto  ,  e  reumatici  a  Roma  nello  lidio  anno  1709. 

249.  Negli  anni  paflati  abbiamo  avute  qui  d’ intorno  molte 
epidemie  di  febbri  maligne  con  petecchie  ,  e  fenza  ;  di  pleuritidi 
poìmoniache  ,  di  male  degli  occhj  :  c  quali  ogni  anno  nel  partire 
lo  inverno  abbiamo  una  fpecie  di  tolTe  ,  e  di  raffreddore  diverfa  da 
quelle  avute  negli  anni  oltrepaliati  . 

Osservazione  XIII. 

150.  E ’  di  natura  de'1  morbi  epidemici  ,  che  mentre  infierirono  in 
una  fpecie  di  animali  ,  0  di  piante  ,  lafciano  quieti  gli  altri  ,  0  le  al¬ 
tre  fpecie  }  nè  di  ordinario  ceffano  nelle  prime  ,  che  fubito  non  ne  at- 

tacchi- 


(  a  )  Nella  fullodata  Opera  delle  Offcrva^ioni  Mediche  l 
(  b  )  J o:  Mariae  Lancilìi  Opera  varia  in  unum  congella  ,  Se  in  da* 
os  Tomos  diftributa  .  Venctiis  excudebat  Sanéies  Pecori  1739. 
in  fol.  Voi.  II  . 

(  c  )  lo  non  reco  ì  titoli  delle  Differì  anioni  ,  perocché  fono  tutte 
jhtnpate  nel  L  Volume  deli'  enunciata  Opera  , 


)(  X L  VI.  X 

ficchino  un' altra  (  *  )  .  Così  fu  appunto  nelle  deferire  epidemìe  . 
Appena  ceffate  l’anno  1709.  le  due  di  Ferentino,  e  di  Roma  avem¬ 
mo  nel  1711.  la  famofa  pefte  de’ Bovi  ,  che  devaftò  tutta  l’Italia  , 
pochiflìme  Provincie  rimafte  efenti  per  le  molte  cautele  ,  con  cui 
furono  di  buon’  ora  feparate  ,  e  riguardate  .  A  quefta  'fuccedette 
quella  de’ Cavalli  nella  Primavera  del  1712.  E  per  non  continovar© 
di  anno  in  anno  ,  e  di  Provincia  in  Provincia  ,  negli  anni  dappoi 
abbiamo  avuta  quelle  de’ cani  (  b  )  ,  c  delle  galline  (  c  )  ,  e  qual¬ 
che  altro  anno  abbiamo  veduta  pure  qualche  mortalità  ne’  tordi  , 
altra  volta  ne* fringuelli ,  comecché  non  fe  ne  fìa  tenuto  conto  (d)  i 

Osservazione  XIV* 


iji.  Oltre  gli  animali  anche  i  vegetabili  fono  'molte  volte  attac - 

0  per  V  altra  ne 
han- 


’Ep'demie 

di  vegtta  e  ti  da  taii  micidiali  morbi  ,  che  per  una  cagione 

èih  . 


(  a  )  Il  meàefimo  Lancifi  De  Bovilla  Pefte  Parte  I.  Cap .  VII.  §.  Por¬ 
ro  .  Tomo  II.  Pag.  io.  col.  1. 

(  b  )  Quefta  epidemia  fu  nel  me  fi  di  Settembre  V  anno  17^4.  in  Na po¬ 
poli  ,  dappoiché  quella  Città  era  fiata  in  (e fiat  a  da  altra  di  febbri 
maligne  negli  uomini.  E' de fi ritta  dal  Sig.  Dottor  Francefilo  Mer¬ 
li  nella  fettima  delle  Lettere  concernenti  tal  epidemia  fcritte  a 
D.  Lorenzo  Zona  Medico  primario  della  Città  di  Capua  .  In 
Napoli  17(54.  preffo  Vicenp^o  Flauto  ,  e  riprodotte  al  N.  XLVIIL 
pag.  577.  del  Tomo  III.  del  Giornale  di  Medicina  .  In  Venezia 
appreffo  Benedetto  Milocco  17 5j.  in  4. 

(  d  )  Una  delle  Capre  ci  viene  defiritta  da  Girolamo  Fracafioro  nella 
Sifilide  : 

Interdum  pcsnas  ammalia  fola  ledere  , 

A  ut  multa  ,  aut  certa  ex  ipfis  ;  mentirti  ipfi  malignarli 
Luxuriem  vidiffe  anni  ,  multoque  rnadentem 
Autumnum  perflatum  aufiro  ,  quo  protinus  omne 
Caprigenum  pecus  ,  e  cunffis  animantibus  unum  , 

Corruit  .  .  , 
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hanno  levati  gran  parte  (  a  )  .  Le  ftoric  profane  ci  addittano  molte 
di  tali  epidemie.  Plutarco  nella  Vita  di  Romolo:  Subinde  peftilentia 
ingruit  ,  qua  mortem  fubitam  afferens  non  trahebat  morbum  .  Vi dgaba- 

tur 


(  a  )  Fra  li  caflighi  ,  che  Mofe  a  nome  di  Dio  minacciò  a  Faraone  , 
uno  fu  la  mortalità  degli  alberi  :  Ecce  manus  mea  erit  fuper  a- 
gros  tuos  :  nell*  Ef odo  al  cap.  IX.  v.  13.  E  che  quejio  fi  vcrifi- 
caffè  particolarmente  fopra  le  viti  ,  e  fopra  i  mori ,  fi  ha  dal  ver. 
47.  del  Salmo  LXXVII ■  Et  occidit  in  grandine  vineas  eorum  : 

&  moros  eorum  in  pruina .  Qualche  Interprete  avea  tradoto  mo- 
ras  ,  e  non  moros  volendo  fignificare  ,  che  Iddio  avea  fatto  gua¬ 
dare  i  frutti  ,  e  non  le  piante  .  Ma  il  tejlo  Ebreo  ha  Scikmouth 
Sycomoros  ,  che  fono  alberi  ,  romc  raccogliefi  ancora  da  Efaia  al 
capo  IX.  v.  io.  ,  c  da  San  Luca  al  cap.  XIX.  v.  4.  abbenchè  in 
Amos  al  cap.  VII.  v.  14.  pare,  che  vogliano  dire  frutti  .  Il  Cal¬ 
ma  nel  fuo  Commentario  fcrive  :  Haec  ieptima  eft  plaga  .  qua 

% 

Deus  ^Egyptum  percuflit  .  .  .  Quoad  moros  Interpretum  pleri- 
que  tenent  ,  Hebraicam  vocem  Schichmoth  lignificare  Sycomo- 
rnoros ,  arbores  in  ^Egypto  comunes  quae  ferunt  quamdam  Ipeci- 
em  fìcuum  .  .  Eolia  quidem  habent  moris  limillima,  frudus  ve¬ 
ro  ficubus  ,  quapropter  faótum  eft  illis  Sycomori  nomen  :  ap- 
pellantur  quoque  ficus  JEgypti  ,  vcl  Fharaonis  .  Moyfes  pecu- 
liariter  nec  ficum  exprimit  ,  nec  vineam  :  fed  generatili!  ait  , 
grandinem  ,  quae  in  ./Egypto  -cecidit  ,  arbores  omnes  ,  atque 
plantas  contrivifie  :  omne  lignum  regionis  confregit  •  Exodi 
IX.  v.  25.  Il  Menochio  fopra  i  Salmi  fpiega  :  Occiait  .  Ferdidit  > 
metaphora  .  Etiam  plantae  fuo  modo  vivunt  ,  anima  vegetan¬ 
te  ..  .  Moros  :  Vox  .  .  .  Siqmoth  fycomoros  fignifìcat  genus 
fìcuum  ftlveftrium  ,  quibus  ^Egyptus  abundat  .  Ma  che  qui  fie¬ 
no  alberi  ,  fi  rileva  dalla  fuffeguente  voce  in  pruina  tradotta  da 
S.  Girolamo  in  frigore  .  Il  teflo  Ebreo  ha  chanamam  ,  che  vuol 
dire  grandine  groffa  a  guìfa  di  pietre  ,  che  fcortka  -,  e  affatto  ro¬ 
vina  per  fino  gli  alberi  .  Et  fycomoros  eorum  majufcula  grandi¬ 
ne  traduce  Francefco  Vatablo  ,  0  come  alcuni  Ebrei  lapide  gran¬ 
di- 
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tur  &  in  fruges  ,  pecudefque  ,  inde  magna  fieri  li  tas  orta  .  II  celebre 
Fracaftoro  (  a  )  per  orr mettere  tanti  altri,  fa  menzione  delle  petti- 
lenze  degli  alberi  ,  c  delle  piante,  fenza  prenderli  la  pena  d’ indivi¬ 
duarne  nefiuna  .  Una  vera  epidemica  mortalità  degli  alberi  in  que¬ 
llo  fecolo  ci  deferive  Giovanni  Fantoni  (  b  )  pochi  anni  dopo  le 
menzionate  petti  de’ Bovi  ,  e  de’ Cavalli  di  Roma  .  Nel  1750.  nel 
Comune  di  Cacavero  ,  e  di  Volciano  a  piè  della  Quadra  di  Mon¬ 
tagna  della  noftra  Riviera  per  vera  epidemica  influenza  fi  leccarono 
i  Fichi  ,  e  molti  de’ Roveri  più  vegeti  ,  e  robufii  .  „E  qui  ultima¬ 
mente  nel  1755.  le  Viti,  nel  1766.  morirono  i  Fichi,  nel  *7^7* 

Fe- 


dinis  .  Santo  ?  agnino  ha  in  lapide  giaci  ato  ,  e  così  ancora  /*  in¬ 
tendono  Genebrardo  ,  e  Bnxtorfio  .  Eufebio  ne *  f noi  Commentar) 
nel  I.  Tomo  degli  Analedla  di  Montfaucon  avverte  ,  che  dove 
Aquila  traduce  in  giade  ,  Simmaco  ,  ed  altri  tradufiero  in  ver¬ 
me  .  Ommettendo  il  valor  della  voce  Ebraica  ,  che  è  da  molti  di¬ 
ve  rf  amente  iute  fa  ,  e  interpretata  ,  pare  che  il  fenfo  porti  piu  la 
parola  di  brina  ,  0  di  verme ,  che  la  grandine  ,  la  quale  era  fiata 
nominata  nell *  altra  metà  del  verficolo  ,  e  qui  fembra  mcjfa  per 
contrappofio  .  Certo  che  tanto  la  brina  ,  che  /’  acuto  freddo  ,  il 
ghiaccio  ,  ed  i  vermi  Jono  J uffici  enti  ,a  cofiituirc  un'  epidemia ,  come 
vedremo  a  fuo  luogo  . 

(  a  )  De  Contagione  ,  &  Contagiofis  Morbis  ,  Se  eorum  curatioae 
Lib.  I.  cap.  Vili. 

(  b  )  Fuit  ante  annos  aliquot  (  quod  certe  memineris  )  ferire  al 
Lancìfio  una  Lettera  del  dì  28.  di  Luglio  171 6.  fìampata  nelle 
Opere  Varie  del  Lancifi  medefimo  ,  Tomo  II.  pag.  Vili.  ,  hiems 
lunetta  ftirpibus  ,  ac  fere  dixerim  peftifera  ,  cuna  altera  in  ra- 
dicibus  brumali  afflante  veneno  contabuerit  .  Loca  erant  prce- 
fertim  montana  ,  juniorum  arborum  ordinata  ferie  fpe&abilia  , 
quarum  una  fpecies  erat  «  Pars  maxima  radicitus  fìetit  ,  qUam 
Cultor  neglexerat  :  ^Ldibus  prppinquijores ,  quarum  eleganti  in¬ 
cremento  aflìdua  nimirum  cura  adhibita  fuerat  ,  cum  bene  fa- 

tunE  ,  ac  fucco  plemores  dTent  ,  epidemico  morbo  lìngula:  pe- 
rkrunt  . 
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Pefche  )  e  nel  1758.  le  Noci  a  Gavardo  ,  c  ne'Paefi  della  Quadra  c. 
Piè  di  Monte  della  Brefciana  (  a  )  .  Cosi  pure  in  Riviera  abbia¬ 
mo  avuto  un  anno  a  mio  ricordo  la  mortalità  de’  Gelfomini  inne- 
ftati  detti  di  Spagna  ,  e  li  felvatici  camparono  tutti  ;  ed  altro  an¬ 
no  per  line  morirono  tutti  i  Rofmarini  della  Riviera  alta  incomin¬ 
ciando  da  Salò  fino  a  Limone  di  Riva  . 

Osservazione  XV. 

152.  Dalle  premeffe  notizie  ,  ed  offe 'evalioni  facilmente  compì  ca¬ 
de  fi  ejfer  varie  le  analogìe  de' contagi  ,  e  tutte  meraviglio] e  e  degne  di 
rifìejjìone  .  Una  pefiilenza  (  b  )  infètta  ,  ed  uccide  gli  alberi  ,  «  la- 
feia  illefi  gli  animali  :  altra  è  affai  nociva  agli  animali  ,  e  nulla 
alle  biade  ,  ed  agli  alberi  ,  e  fra  gli  animali  ora  infierire  più  ne¬ 
gli  uomini  ,  ora  ne’ bovi  ,  ora  né*  cavalli  ,  ed  or  in  altri  animali 
di  fpecie  diverfa  .  Ma  nella  fteffa  fpecie  ancora  apparifee  alle  volte 
una  miferabile  ftrage  ne’ fanciulli  ,  e  ne’ giovani  ,  e  fi  veggono  im¬ 
muni  le  perfone  attempate  :  alle  volte  apparifee  ne  makhj  ,  e  ne 
lafcia  le  femmine  del  tutto  libere  ,  ed  intatte  .  E  nella  fìefia  età  » 
c  feflò  alcune  volte  ancora  un  influenza  moleftcrà  una  condizione  , 
e  grado  di  perfone  ,  rifpettando  alcune  altre  della  medefima  età  ,  e 
fcfib  ,  ma  di  diverfa  condizione ,  e  qualità  .  Il  Sig.  Baldaffarre  A- 
vrcra  Medico  accuratifiìmo  ,  c  vero  fcrutatore  della  Natura  mi  ono¬ 
ra  (  c  )  alcune  offervazioni  da  lui  fatte  nell’  epidemie  accadute  in 
-tempo  della  fua  aflìftenza  sì  di  mali  inflammatorj  di  petto  ,  che  di 
febbri  maligne  ;  ed  ha  collantemente  offervato  ,  che  un’  incontro  è 
flato  fatale  non  folo  per  li  foli  vecchj  ,  o  per  li  foli  giovani  ,  ma 
per  li  foli  poveri  ,  o  per  li  foli  ammogliati  ,  cd  in  tutto  il  corfo 
di  quella  data  Epidemìa  ncn  fono  morti  fe  non  fe  di  quella  data 
condizione  di  Perfone  -  L’offervazione  è  concorde  a  quelle  fatte  da 
altri  .  Nel  1745.  fu  affalita  Venezia  da  un  epidemia  di  febbri  ple- 

G  uri- 

(  a  )  Il  Sig.  Dot .  Baldaffarre  Avrera  Medico  Fifico  a  Gavardo  LOìl  faa 

eortefe  lettera  onoratami  il  dì  18.  di  Agofio  1771  . 

{  b  )  Fracafìor  .  De  Contagiane  .  Lìb.  I.  cap .  Vili. 

(  c  )  Nella  citata  fua  lettera  del  dì  18.  dì  Ago  fio  1771* 


* 
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uritiche  r.  Il  Profcfbre  Piacentini  }  il  quale"  fu  dagli  Ecctllentiflìmi 
Sig.  Riformatori  chiamato  al  foccorfo  di  quel  male  ,  aflèrifee  con 
fermezza  ,  che  fu  folo  fatale  ai  Patrizj  . 

—  •  « 

Osservazione  XVI. 

153.  Non  a  cafo  ,  nè  per  pompa  di  erudizione  ho  io  premetti  5 

ed  cfpofti  quelli  principj  ,  e  caratteri  ,  che  ordinariamente  accom¬ 
pagnano  ,  o  fieguono  li  morbi  epidemici  .  Abbiamo  di  fopra  offer- 
vato  nell’  Uxoria  (  15.  )  della  noftra  Epidemia  ,  ed  infieme 

con  noi  riflette  il  Sig.  Co.  Bertoni  (  a  )  ,  che  quello  male  comin¬ 
cia  per  ordinario  a  nafeere  ,  o  manifeltarf  ne’ mori  vecchj  ,  o  ne’ 
giovani  deboli  ,  malvenuti  ,  ed  incatorzoliti  ,  e  particolarmente  ne’ 
gualli  da  una  gagliarda  gragnuola  ;  rifpettando  ne’  fuoi  principj  le 
piante  giovani  ,  .forti  ,  lane  ,  e  robulte  ;  come  pure  fembra  ,  che 
li  contenga  piuttofto  nelle  terre  magre  ,  che  nelle  graffe  . 

154.  Attacca  più  facilmente  gli  fcapitozzati ,  che  li  potati  leg¬ 
germente  (  b  )  .  Infìerifce  contro  quelli  di  una  tale  qualità  di  fo¬ 
glia  ,  spettandone  un’  altra  .  I  dimettici  ne  vanno  più  foggetti 
de  fcìvatici  (  c  )  ,  cottcchè  in  certi  Paefi  fono  rimafti  del  tutto  e- 
fenti  .  Quelli  di  foglia  afeiutta  ,  e  confitente ,  come  la  Limoncina , 
la  Ver  era  ,  e  quella  che  nel  Territorio  Brefciano  fi  dice  Pomela  ,  e 
Spagnoletta  pìccola  ,  ne  fono  più  foggetti  di  quelli  di  foglia  più 
morbida  ,  più  acquofa  ,  e  meno  confitente  ,  come  farebbe  a  dire 
la  Z ticchèra  ,  la  Pendu^èra  ,  ed  altre  Amili  (  d  )  :  a  fegno  clic  nel¬ 
la  noftra  iftoria  di  quella  mortalità  (  §.23.)  abbiamo  offervato,  che 
di  parecchi  Gelfi  inneftati  di  foglia  Limoncina  ,  i  quali  aveano  Tet¬ 
tato  un  pollone  fclvatico  ,  e  quefto  dal  .coltivatore  lafciato  venire 
aver  mandata  la  meta  de  rami  dell  albero  ,  fi  fono  feccati  tutti  i 
rami  derivanti  dallinnefto  ,  e  ne  vivono  tuttora  i  iettatici  .  Nc 

ciò  11 


(  a  )  Offery.  N.  35. 

(  b  )  Offery.  N.  37. 

(  c  )  Di  fopra  al  capo  I,  §.  15.  22.  23.  135.  e  1 36.,  e  le  .Offery anio¬ 
ni  dei  Sig,  Bei  toni  N.  39. 

(  d  )  Lo  fi ejfo  all' Ojferv.  38, 
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ciò  fi  vede  foltanto  ne  ì  Geli!  mezzo  felvatici ,  e  mezzo  inneftati; 
ma  in  quelli  pure  di  due  innefti  ,  cioè  uno  per  efempio  di  foglia 
perirà  ,  e  1*  altro  di  foglia  ^uccbèra  larga,  ,  c fiere  morta  la  metà  , 
oflìano  i  rami  tutti  provenienti  dall’  inneità  della  perirà  ,  e  cam¬ 
pare  quelli  della  zjicchèra  (  a  )  * 

*  '  *  •  v  '  «■  »•  -».*  r  •  •  ■ 

Osservazione  XVII. 

I551.  Un  folo  fintoma  nel  noftro  male  ritrovo  io  differente  dai 
fintomi  ,  e  dagli  accidenti  ,  che  accompagnano  gli  altri  morbi  epi¬ 
demici  .  E  quello  pure  mi  lufingo  s  che  debba  ajutarci  moltif- 
fimo  a  feoprire  la  natura  ,  ed  il  modo  ,  con  cui  fi  dilata  il  pre- 
fente  malore  .  Sono  concordi  i  Medici  tutti  (  b  )  nell5  afierire  » 
che  le  peftilenze  ,  i  morbi  contagio!!  ,  e  gli  Epidemici  fono  in  fui 
principio  lora  più  atroci  ,  e  vanno  inferocendo  viemaggiormente  , 
fìnochè  fieno  pervenuti  ad  un  certo  fiato  ,  cui  oltrepafiato  una 
Volta  ,  vanno  poi  c  per  la  veemenza  de5 fintomi  ,  e  pel  numero  de¬ 
gli  ammalati  di  man  in  mano  ,  e  quali  infenfibilmcnte  diminuendo 
per  quelle  ragioni  ,  che  fono  fiate  efpofte  dagli  Scrittori  Medici  , 
che  hanno  verfato  fu  di  quella  materia  „ 

155.  Il  noftro  male  tutto  all'oppofto  ,  quando  entra  in  qual¬ 
che  Paefe  non  per  anche  infetto  ,  è  molto  mite  e  benigno  ,  come 
abbiamo  detto  poco  di  fopra  (  §.  153.  )  :  ma  quando  abbia  pollo 
piede  in  un  Paefe  ,  fempreppiù  infierifee  ,  fa  mano  balla  con 
tutti  ,  e  non  ne  diftingue  veruno  (  c  )  ;  e  pare  ,  che  abbia  fatto 
maggiori  ftragi  nelle  terre  grafie  ,  tenute  in  ottima  cultura  ,  e  ben 

G  2.  leta- 


(  a  )  Il  cafo  è  flato  a  Orari  ,  Ojjerva del  Sig.  Co.  Bettoni  N.  38. 

(  b  )  Fracaflor  .  De  morbi  s  con  fagioli  s  lib.  II.  cap.  XI.  }  De  Syphi- 

lide  morbo  ,  feu  Gallico  pag.  564.  in  due  luoghi  ,  e  cap.  XII. 
de  caufis  pag.  381.  ,  e  382.  Lugduni  apud  Guliehnum  Gazejum 
1550.  in  16.  Sìdenamio  ,  in  piu  luoghi  ,  ma  particolarmente  alla 
fri  IH-  Cap.  I.  fez.  IV.  cap.  I.  IV.  V.  ,  e  VI.  fez •  V.  cap.  II. 

(  c  )  Di  fopra  al  Cap.  /,  §,  ij,  cd  il  Sig.  Con.  Bottoni  Offerv.  36. 
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letamate  ,  che  ne’ luoghi  incolti  ,  come  nelle  {tracie  ,  nelle  piazze  ; 
ne’ cortili  ,  e  ne’prati  magri  (  a  )  :  e  maggiormente  infierire  an¬ 
cora  ne’ terreni  ,  che  più  degli  altri  abbondano  di  Gelfi  (  b  )  ,  ed 
in  cui  fi  fia  da  qualche  tempo  introdotto  (  c  )  :  non  avendo  per 
altro  lafciato  immune  nemmeno  un  Gelfo  ,  che  non  era  mai  fiato 

potato  ,  e  rare  volte  sfogliato  ,  e  non  avea  in  vicinanza  mori  infetr 
ti  (  d  )  . 

Osservazione  XVIII. 

158.  Vedute  le  analogìe  ,  i  caratteri  ,  ed  i  fintomi  de*  morbi 
epidemici  ,  e  quanto  bene  quadrino  al  propofìto  nofiro  ,  mi  lufin- 
go  ,  che  chiunque  leggerà  quefte  mie  memorie  ,  non  potrà  porre 
più  in  queftione  ,  fe  il  corrente  male  ,  che  per  lungo  tratto  di  Pac- 
fi  j  e  di  Provincie  intere  avvelena ,  ed  uccide  tanti  alberi  della  ftef- 
la  fpecie  ,  allevati  in  diverfa  maniera  ,  piantati  in  climi  ,  e  terre¬ 
ni  di  loro  natura  ,  e  qualità  affatto  diverfi  ,  e  quali  contrarj  ,  e 
coltivati  in  modo  del  tutto  differenti  -,  un  tal  male  non  fia  della 
natura  ,  e  non  abbia  tutti  i  caratteri  di  vero  epidemico  -  Un  male 
comunemente  creduto  di  moderna  origine  ,  di  cui  memoria  d’  uo¬ 
mini  non  fi  fovvicne  d’ averne  veduto  un  fìmile  (  e  )  ,  che  dimoftra 
i  fintomi  quali  tutti  eguali  ,  ma  che  non  lafcia  comprendere  la  ve¬ 
ra  fua  elfenza  ,  che  fi  diffonde  con  tanta  facilità  ,  che  non  ricono- 

fcc 


{  a  )  Lo  fieffo  OJferv.  40. 

{  b  )  OjJen> .  42. 

(  c  )  Ojferv.  4j. 

{  d  )  Oferv „  37.  Un  cafo  fìmile  fi  vede  in  un  Moro  dell'Orto  del  SìgZ 
Abb.  Gafparo  Chiodini  di  Cafiiglione  nel  mezz°  di  furila  Città  , 
e  lontano  mezzo  miglio  dal  Caflello  ,  e  dagli  altri  Golfi  infetti  : 
le)  Abbiamo  accennati  di  f opra  (  §.  io.  50.  51.  e  52.  )  molti  indizi ì 
ed  altri  ci  giungono  a  qneflo  tempo  ,  che  addurremo  nell'  Appendice 
in  fine  ,  per  cui  fi  può  congetturare  ,  che  queflo  morbo  ci  fia  flato 
altre  yolte  nel  Territorio  Rover  et  ano  ,  Veronefe  ,  c  Cafliglionefe  , 
ed  in  qualche  Paefe  della  Provincia  Brefciana  ;  ma  qui  diciamo 
f  elianto  3  che  neffuno  a'  fuoi  giorni  l’abbia  veduto  , 
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Tee  la  fua  natura  dalla  diverfiti  del  clima  ,  o  de’  terreni  ,  nè  dalla 
maniera  dell' educazione  ,  del  puntamento  ,  o  della  coltivazione  ,  e 
per  cui  fi  fono  fino  ad  ora  ritrovati  inutili  tanti  tentativi  per  ar¬ 
redarlo  >  chi  potrà  mai  dubitare,  che  non  fia  vero  epidemico  ?  Do¬ 
po  di  tanti  efami  ,  e  confronti  ,  inutile  farebbe  qualunque  altro  ar¬ 
gomento  . 

Osservazione  XIX. 

*59-  Prima  però  di  pafiar  ad  indagarne  la  di  lui  natura  ,  fiami 
lecito  riflettere  co' Medici  (  a  )  ;  che  Ne’ mali  comuni  ,  ed  unìverfali 
non  dobbiamo  ricorrere  a  caufe  particolari  ,  ma  ad  una  comune  ,  e  ge¬ 
nerale  ,  che  egualmente  operi ,  e  regni  in  tutti  i  corpi  di  quella  fpecie . 
Periranno  in  una  peftilenza  dieci  milla  ,  vintimela  uomini  ;  altret¬ 
tanti  ne  refteranno  attaccati  in  un'epidemia  ,  e  vorremo  noi  crede¬ 
re  ,  che  tutti  quefti  morti  ,  o  ammalati  abbiano  una  medefima 
cattiva  particolar  indifpofìzione  ,  o  qualità  di  umori  ,  molto  più 
che  di  quefti  ne  vediamo  innumerabili  efiere  perfettamente  fani  , 
vivere  con  tutta  1’  efattezza  ,  o  con  maggiori  riguardi  ,  non  aver 

acciacchi  ,  non  efier  depravati  da  verun  vizio  di  umori  ,  e  non  o- 
ftante  rimaner  vittima  della  comune  infezione  (  b  )  .  Cofa  dobbia¬ 
mo  noi  penfar  in  tali  cafi  ,  fennon  fe  un  foìo  efiere  il  principio  , 

che  produce  i  medefimi  effetti  in  tutti  ? 

Osservazione  XX. 

160.  A  tre  fole  riducono  i  Medici  le  cagioni  di  tali  morbi  uni- 
yerfalì  ;  Aria  ,  V*tto  ,  e  Contagio  diffeminato  (  c  )  *,  concioflìaechè 
efiì  pure  gli  alberi  ponno  contrarre  ,  e  comunicanfi  l’un  l’altro  le 
Venefiche  enun azioni  per  le  radici  ,  o  col  contatto  de’ rami  ► 

idi.  Ali’  Aria  ridurremo  i  venti  ,  i  ghiaccj  ,  le  brine  ,  le  ar- 

fure 


(  a  )  Giovanni  Colle  nell'  Epìfìoìa  fopraccitata  §.  Ili* 

{  b  )  Frac  afioro  Lib.  IL  De  mc^his  contagiofis  cap.  III.  De  peftilen- 
tìbus  febribus  Pag.  501, 

(  c  )  Colle  al  luogo  citato  , 


)(  £iv.  )( 

fare  della  fiate  >  e  le  maligne  influenze  dell’aria  iftefla  da  qualche 
eftrinfcca  cagione  contaminata  » 

1(52.  Al  Vitto  ,  giacche  fotto  i  cociori  ,  e  liceità.  della  fiate 
abbiamo  riconolciuto  parte  del  mancamento  di  efiò  j  riconofceremo 
la  terra  ,  in  cui  fi  formano  ,  o  no  i  fali  ,  i  nitri  ,  e  gli  olj  necef- 
farj  pel  loro  vivere  ;  e  quindi  il  mancamento  ,  la  corruzione  ,  o  la 
troppa  abbondanza  de4  medefimi  ,  gli  umori  peccanti  ,  che  rifta- 
gnano  in  qualche  parte  3  le  pioggie  fìrabocchevoii  ,  ed  intempefti- 
ve  5  la  poca  ,  o  cattiva  cultura  di  eflì  . 

i <5$  La  Contagione  finalmente  fi  è  la  terza  caufa  univerfale  » 
che  polla  produrre  una  contagiofa  epidemia  . 

164.  Ed  ecco  a  tre  foli  capi  ridotti  tutti  i  fiftemi  del  prefente 
morbo  Io  non  mi  diffonderò  gran  fatto  ad  efaminarli  tutti  per  mi¬ 
nuto,  perciocché  di  alcuni  abbiamo  fatto  parole  di  fopra  nell’efpo- 
fizione  de’ mali,  che  patifee  il  Golfo',  ed  altri  fono  tali  da  non  am¬ 
mettere  una  feria  confutazione  .  Nulla  ottante  per  non  defraudare  il 
Lettore  del  defiderio  ,  che  avelie  di  fentire  fopra  di  ciò  qualche  di- 
feorfo ,  non  pollo  difpenfarmi  dal  prenderli  in  confiderazione ,  mol¬ 
to  più  che  in  quelli  giorni  alcuni  hanno  prefa  poffanza  nell5  opi¬ 
nione  degli  uomini  con  rifehio  di  rendere  ridicola  la  Nazione  Ita¬ 
liana  prefio  le  Eftere  illuminate  ,  ove.  è  quello  male  .. 


Velia  natura  del  prefente  morbo 


CAPO 


V. 


i6y 


MA  per  conofcere  con  maggior  precifione  e  chiarezza 


la  natura  di  quello  morbo  ,  bifogna-  che  noi  lo  confi- 
deriamo  in  due  punti  di  villa  :  cioè  nello  fiato  ,  in  cui  è  pre- 
fentemente  ,  e  nella  prima  fua  origine  ;  ettendo  ora  infallibilmente 
diverfo  da  quel,  che  fu  ne4  fuoi  primi  principi  .  Ciò  premetto  fem- 

pre  colla  dovuta  ottervanza  di  chi  fente  altrimenti  ,  dirò  per  primo 
capo  ,  che 


i<55.  Là 
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1 66,  La  corrente  mortalità  de  Gel  fi  nello  fato  prefente  5 
in  cui  fi  ritrova  non  procede  i.  dalle  qualità  della 
"Terra  :  2,  nè  da  mancanza  >  0  corruzione  de  fiali ,  ni. 
tri  5  e  degl j  olj  :  3.  nè  da  mancamento  ^  0  eccejfio  di 
fuco  nutritivo  ;  4,  ne  da  abbond an^a ,  0  tifi  agno  di 
mori  peccanti  ,  che  jormi  /’  Idropisìa  :  5.  nè  dalle 
pi  oggi  e  firaboecbevoli ,  0  intempeflive  :  6.  e  per  fine 
nemmeno  dalla  poca  ,  o  cattiva  coltura  delle  piante  ? 
che  è  quanto  fi  fpetta  al  vitto  » 

Articolo  I, 

pei'  incominciare  dal  primo  :  La  Terra  non  è  quella  ca-  Qtiejlo  mor 
gione  comune  ,  e  fufficiente  ,  che  in  quello  cafo  potta 
produrre  un  male  univerfale  .  Concioiiiacchè  ella  non  è  di  una  itef-  la  Terra. 
fa  qualità  ,  nè  di  una  medefima  preparazione  ,  o  coltivamento  . 

Abbiamo  di  {opra  in  più  luoghi  (  §.  io.  11.  ,  e  2 9.  fino  al  50.  ) 
ofTervato  ,  e  conviene  non  per  tanto  ripeterlo  ,  che  quello  male  fa 
flrage  in  tutti  li  terreni  ;  ne’ magri  ,  pallofi  ,  e  fuftanziofi  ,  e  ne* 
fabbiofi ,  ed  argillofi  ;  ne5  freddi  ,  ne’  calci  ,  e  temperati  :  negl’  in¬ 
culti  ,  e  ben  coltivati  :  ne’ncgletti  ,  e  neTetamati  ;  negli  aprici  l 
e  negli  ombreggiati  ;  negli  afciutti  ,  ed  adacquati  5  al  piano  ,  ed 
al  monte  :  nelle  rive  de’ folli  ,  nel  mezzo  de’ campi  ,  ne’  prati  ,  c 
nelle  llrade  ,  nelle  piazze  ,  ne’ cortili  ,  e  nelle  grilla je  •  Il  Terreno 
della  Lugana  è  egli  uguale  per  nefilin  vcrfo  a  quello  del  gratto  Brc- 
fciano  ?  E  quello  di  Cattigliene  farà  egli  limile  . a  quello  del  Vero- 
nefe  ,  e  del  Trentino  ?  Chiunque  ha  la  cognizione  di  tali  Paefi  , 
deila  diverfita  delle  Terre  ,  della  pofizionc  delle  medefime  ,  e  dell’ 
ineguaglianza  dell’aria,  e  de’ climi  ne  reitera  pienamente  convinto, 

Lenza  il  foccorfo  di  altre  ragioni  fìlofofiche  , 

i58.  Qualche  bizzarro  fpirito  credendo  di  dar  legge  alla  Natu- 

t  %  g  'US 

ra  ,  e  farla  operare  a  feconda  de’  fuoi  ghiribizzi  ,  fi  è  fognato,  che  Uno  terre 
la  elfimza  di  .quello  male  confitta  in  un  veleno  introdottoli  in  qite-  ^re  * 

tti 


fti  anni  ,  C  che  vada  ferpendo  ,  e  comunicandoli  da  un  Gelfo  ali* 
altro  .  Io  non  fo  capire  ,  come  la  maggior  parte  degli  uomini  ami¬ 
no  tanto  di  renderli  colla  fìranezza  delle  opinioni  loro  Angolari  ,  c 
per  non  darli  vinti  alla  ragione,  ed  all ’  esperienza  invece  di  piegar¬ 
li  ,  ed  allentire  a  cole  piane ,  ed  ovvie  non  fi  vergognano  di  renderli 
ridicoli  col  creare  ,  e  voler  follenere  tanti  caftclli  in  aria  .  Come 
nelle  terre  de’  Paefi  infetti ,  che  fono  frate  per  tanti  fccoli  pafrati  fa¬ 
né  e  pure,  folo  da  1 6,  o  20.  anni  in  qua  fi  è  egli  creato  un  tale  ve¬ 
leno  ?  E  come  fi  è  egli  creato  ,  ed  introdotto  in  tanti  lìti  ,  e  Pae- 
li  di  natura  diverfa  ,  e  lontani  l’un  dall’altro  ,  e  non  in  tanti  al¬ 
tri  ad  elfi  vicini  ,  o  da  efiì  lontani  ?  E  perchè  un  tale  veleno  o  na¬ 
to  ,  o  caduto  ,  o  introdottoli  in  tanti  Paefi  fi  è  egli  ne’ primi  an¬ 
ni  trattenuto  nel  poco  terreno  ,  che  occupai!  due  ,  o  tre  Gelfi  ,  e 
che  fi  fia  poi  andato  eftendendo  da  luogo  a  luogo,  pafiando a’ campi 
vicini  ,  e  lontani  fenza  eficre  arreftato  da  larghe  ,  e  profonde  folle 
ferrpre  ripiene  di  acqua  ,  anzi  dall’  Adige  ,  e  dal  Mincio  ?  E  per¬ 
chè  ne’ primi  anni  ha  egli  attaccato  fblamente  i  Mori  vecchj  ,  i  de¬ 
boli  ,  e  mal  venuti,  e  quelli  dalla  gragnuola  pelli  e  malmenati  ?  E 
come  è  mai  poflìbile  ,  che  un  fottile  veleno  fia  in  pochi  anni  cor- 
fo  da  Roveredo  fino  al  di  là  di  Trento  parecchie  miglia  ;  e  che  ab¬ 
bia  fatta  quella  corfa  veloce  contro  il  pendìo  di  quel  terreno ,  inve¬ 
ce  di  farla  a  feconda  di  elfo  ,  andando  tutto  all  oppofto  :  e  che  fia 
per  fin  falito  fu  pel  Monte  del  Caftello  di  Cafìiglione  ,  anzi  fu 
per  la  Montagna  che  divide  la  Valle  dell’  Adige  da  quella  di  Arco 
(  §.  so.  )  fino  ad  un’altezza  confiderabile  ?  Un  veleno  terreftre  , 
che  ha  così  tenui  ,  e  riftrette  fonti,  non  può  fotterra  dilatarli  tan¬ 
to  ,  correre  si  prefto  ,  nè  falire  tane’  alto  ,  e  nello  Hello  tempo  la- 
feiare  illefì  tanti  altri  alberi  ,  che  gli  fono  contigui  ,  e  tanti  cam¬ 
pi  ,  e  Paefi  circonvicini  . 


ì6g.  Quelle  ragioni  quadrano  molto  bene  anche  per  la  fecon- 

r TmentOftà*  >  e  terza  cagione  ,  che  adducono  di  quello  male  .  I  fali  ,  i  ni- 

0, ruttane  trj  gjj  qk  ec{  j  nutritivi  dovrebbero  mancare  ,  o  abbon¬ 

ai;/;*/*  ,  nt- 

t,i,  dì,  e  care  ,  o  corromperli  più  in  una  terra  ,  che  nell’altra  :  E  pure  non 
lalcia  efente  veruna  qualità  di  terreno  ,  come  abbiamo  teltè  ofier- 
vato  (  15.  C157.  )  e  che  infailidirebbe  il  ripeterlo.  Più,  o  meno 

fali  dovrebbe  creare  una  terra  grafia,  o  magra,  colta 3  o  incolta,  e 


grtnvt 
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ciò  non  ottante  è  lo  fteffo  .  Anzi  nella  tteffa  qualità  cfi  terreno  ,  e 
nello  (tettò  campo  lo  Teiera  intatti  ncn  pochi  Celli  vicini  ai  m  orti 
di  epidemia  ,  e  ne  attaccherà  tant’  altri  piantati  in  ditta nz a  ,  eel  in  ter¬ 
reni  di  qualità  del  tutto  diverfa  f  Sono  due  n  illa  ar  ri  ,  che  1  ap¬ 
pi  amo  averci  mori  in  Italia  :  in  curilo  fpazio  di  ter  pò  non  tt  lo¬ 
ro  mai  daufti  ,  nè  alterati  ,  per  parlar  col  linguaggio  de’  Filofofì 
novelli  ,  riletti  fati  . 

170.  Verghiamo  all’ Idropisìa  .  L  qui  debbo  prima  premettere  ni  d *  idre 
quell  oflequiofo  rifpetto  ,  che  fì  deve  ad  un’  opinione  rallignata  al- * 
ia  matura  confiderazionc  dell  Lecci  lentfffimo  TVXgittrato  ,  c  da  Lui 
con  forprendente  degnazione  partecipata  a  tutte  le  Accademie  fud- 
dite  dello  Stato  .  Il  Moro  patiice  1*  icropitta  :  è  vero  .  I-o  fapeva 
ancora  Palladio  (a  )  :  Hùrior  ajjiduus  moris  prodeffe  non  credi  mr  . 

Per  guarirlo  bifogna  forarlo  ,  pertugiarlo  ,  trivellarlo  ,  fpaccarlo  . 

Feracem,  altiop  emaue  arborem  mori  fie.i  ali  qui  trad.derunt  ;  (fi  noti, 
che  il  fecreto  era  più  vecchio  di  Pai  Iddio  (tetto  ,  poiché  egli  mede- 
lìmo  Icrive  ,,  che  lo  avevano  infignato  .Agricoltori  prima  di  I  ui  ) 
fi  perforato  h  'tic  inde  trv.nco  fingiti  os  carco s  inferamus  terebinibi  h  nc  , 

inde  hntìfei .  E  quetto  perciò  il  rimedio  al  corrente  epidemico  ma¬ 
le  ?  L' Idropitta  è  un  morbo,  e  quello ,  di  cui  ragioniamo,  è  un  al¬ 
tro  .  Per  1’  idropitta  giova  la  itrebr  anione  ,  il  pertugi  amento  ;  e 
pel  nottro  no.  A  ricordanza  d'uomini  i  nottri  Contadini  ccf.una- 
no  un  tale  rimedio  .  Sono  già  quattro  anni  ,  che  il  Sig  Dott.  An¬ 
drea  Bcrtelloni  nella  noftra  Accademia  digli  Unanimi  con  criterio 
da  pari  Tuo  fece  una  dotta  ,  e  ben  ragionata  X  ittertazior.c  fopra  un 

tale  rimedio  , -o  articolo  di  Agricoltura  (  b  )  .  Tant’è  vero  ,  che 

* 

H  non 


(  a  )  Palladio  De  re  Rufìka  Lib.  III.  Fébruarius  Tit.  XXV  De 
moris  . 

(  b  )  La  D’fertarione  era  veramente  del  Come  provveder  tt  potreb¬ 
be,  perchè  i  Celli  teneri  piantati  vicino  ,  o  nel  luo<;o  ttettò  , 
ove  furono  altri  ,  non  ven.ifi’ero  ,  come  per  lo  più  fanno  .  in 
brieve  tempo  a  perire;  ma  in  un  d[ fìnto  paragrafo  tratta  di  aueflo 
morbo  dell  idroptfra ,  e  del  fuo  rimedio  .  La  Disertazione  fu  reci¬ 
tata  il  dì  13.  Febbraio  1770, 
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non  fi  c  egli  un  ritrovato  del  dì  di  jeri  nè  dei  Sig.  Milane!!  ,  ne 
dei  Sig.  Feltrini  . 

171.  Si  cita  per  autorità  1  '  Idropica  ,  olfia  la  Dilìertazione  del 
del  Sig.  Dott.  Giacomo  Cattaneo  (  a  )  .  Ma  fé  favellerò  letta  at¬ 
tentamente  avrebbero  pur  veduto  (  b  )  ,  che  egli  ftefiò  ritrovò  inu¬ 
tile  il  cauterio  pel  morbo  prefente  ,  fubito  che  fieli  manifeftato  , 
c  che  neppur  uno  di  quegl’infermi  ,  che  ha  fucchiellati  ,  gli  è 
guarito  :  E,  fe  aveffe  egli  avuto  la  pazienza  di  continovarne  ,  e 
replicarne  gli  efperimenti ,  quando  dall’affetto  di  una  invenzione, 
che  egli  idolatrava  ,  non  fuffe  fiato  trasportato  a  tenerci  occulti  gli 
efperimenti  contrarj  ,  avrebbe  ben  rilevato  ,  e  toccato  con  mano  , 
che  non  giova  nemmeno  prima  che  li  manifefti  . 

172.  In  Lugana  ,  a  Pozzolengo  ,  a  Cafìiglionc  ,  a  Chiari  ,  ed 

in  tanti  altri  luoghi  ,  ove  il  corrente  morbo  fi  è  introdotto  ,  ne 
fono  fiati  forati  ,  pertugiati  ,  trivellati  ,  trapanati  ,  fpaccati  ,  c 
Iventrati  delle  .centinaia  non  Polo  degl’infetti  ,  ma  de’  fani  ancora  , 
c  de’  giovani  robufìi  ;  e  non  hanno  potuto  rimetterne  pur  uno ,  nc 
prefervargli  dall’epidemica  irruzione  .  Se  Mori  fcavati  ,  e  incaver¬ 
nati  naturalmente  reftano  infetti  ,  come  mai  fi  viene  a  darci  per  ri¬ 
medio  franco  il  cauterio  ì  Rimedio  ,  che  dalle  offervazioni  di  ogni 
Paefe  infetto  è  fiato  collantemente  ritrovato  inutile  . 

172.  Ed  i  Gelfi  de’vivaj  ,  i  Gelfi  piantati  di  un’anno  in  ter¬ 
reno  nuovo  ,  ove  non  fono  mai  fiati  Gelfi  in  paflato  j  Gelfi  giova¬ 
netti  ,  che  hanno  la  buccia  frefea  ,  e  gran  bifogno  di  umori  per 
crelcere  ,  e  condurre  la  pianta  alta  ;  Gelfi  che  hanno  tronchi  tutti 
i  rami  ,  e  parte  delle  radici  ancora  ,  inveititi  il  primo  anno  ,  e 
morti  del  corrente  morbo  ,  abbiamo  a  dire  ,  che  gli  abbia  foffoca- 
ti  una  barbara  Idropisìa  ? 

.17^.  Lo  fìefiò  Sig.  Cattaneo  (  c  )  c’infegna  collantemente ,  clic 

il 


(  a  )  Dell' Idropica  de' Gelfi  .  Differ Unione  di  Giacomo  Cattaneo  .  In 
Milano  nella  Stamperìa  dì  Giovanni  Montani  in  Strada  nuova  M 

8.  pag.  145. 

(  b  )  pag.  142. 

(  c  )  pag.  144. 


\  LIX.  )( 

il  Gelfo  „  ne’  Tuoi  primi  anni  fcampa  egli  da  quefta  infermità  per 
j,  eflere  di  tettitura  rara  ,  di  filamenti  Cottili ,  e  con  fugo  acquofo , 
j)  e  fcorrevole,  che  refta  convertito  in  floride,  motte:  Che  fe  non  tro- 
j>  va  per  quefto  mezzo  un  naturale,  sfogo  ,  tramanda  anch'  egli',  dal- 
3j  le  ordinarie  ferite  il  fugo  ,  o  altrimenti  muore  „  .  Siegue  pero,,. 

„  ch’egli  non  l'ha  praticata,  che  fopra  tre,  o  quattro' Gelfetti  all’ 

„  età  di  circa  dodici  anni  ,  e  ciò  con  felice  dito  ,  mentre  anche 
>,  eglino  tramandano  opportunamente  il  foprappiù  ,  e  mettono  con 
j)  goliardìa  degli  altri  ,,  .  Sicché  fino  a  quefta  età  fecondo  Lui  è 
pericolofo1,  inutile  ,  o  pretto  che  imponibile  il  pertugiamelo 
non  efiendo  foggetti  a  tale  morbo  ,  o  difficile  l’operazione.  Quelli 
dunque  ,  che  in  numero  di  trenta  ,  o  quaranta  fono  periti  ai  Sig. 

Conti  Traccagni  in  Lugana  il  primo,  anno  ,  che  erano  flati  pianta¬ 
ti  in  un  prato  diffidato  ,  ove  non  erano  mai  flati  mori;,  di  che 
malè  fono  etti  tracollati  ?  E  fe  io  per  giunta  alla  derrata  mi  farò 
a  provare  nel  mio  affluito  ,  che.  il  prefente  male  non  viene  dalle 
radici  ,  nè  dal  tronco  ,  ma  contratto  e  bevuto  da’ rami  ,  a  che 
gioverà  il  cauterio?  Per  ora  batti  il  fapere,  che  molti  de’ Gelfì  mor¬ 
ti  infetti  fi  fono  trovati  ,  c  fi  trovano  (  a  )  colle  radici  ,  e  col 
tronco  faniflìmo  ,  Aderbandomi  a  provare  il  di  più  nel  corpo  dell’ 

Articolo  VII. 

174*  Pattiamo  alle  altre  .  Nemmeno  le  pioggie  ftraboccHevoli  rpe  jx;!e 
ponno  efflere  la  vera  cagione  di  quelli  mali  .  Negli  anni  pattati  noi  A* 
non,  abbiamo  avuti  quelli  diluvj  .  Se  mai  tufferò  etti  flati  in  qual-  occ"tuot* 
che  Paefe  ,  o  troppo  frequenti  ,  o  troppo  copiofi  ,  non  fono  già 
etti  flati  uni  vedali  .  E  la  cagione  di  un.  mal,  comune,  per  nccefiìtà 
deve  eflere  univerfale  „„ 

175.  Oltredicchè  quanti  Gelfi  fono  piantati  in  fui  pendio  ,  o 
vicini  a  profondi  afeiuttù  fotti  ,  o  ne’ terreni  magri  ,  ghiajofi  ,  ar- 
gillofi  ,  e  sabbiofi  ,.onde  facilmente  gli  icampa  l’acqua  ?  E  quan- 

H  2,  tir 


(  a  )  Sig.  Co.  Carlo  Bsttonì  nelle  fue  Oferva?fioni  al  nu.  32  :  Ecco 
quello  ,  che  viene  fcritto  da  Verona  :  Le  radici  del  moro  infet¬ 
to  fi  trovano  fané  ,  ma  arfe  ,  e  la  pianta  va  mancando  a  poco  .1 
poco  ,  perchè  naturalmente  non  ha  pili  umore  ... 


X  tx.  X 


ni  inttmpti 
Jltvt  . 


ti  pure  fono  al  di  fatto  delle  radici  con  grolTI  faflft  ,  e  pietre  fo¬ 
gnati  ,  e  nulla  ottante  ne  fono  di  quello  morbo  periti  ? 

175.  Le  pioggie  intempeftive  ,  e  particolarmente  quelle  della 
ftate  dopo  il  mezzo  dì-  ,  fe  non  fono  fufficienti  ,  nuocono  grande¬ 
mente  a  tutte  le  piante  .  Il  danno  ,  che  recano  a  Gcltt  ,  non  c 
quello  dell*  epidemia  ,  mi  di  un  certo  infracidamento  nelle  radici  , 
eoe  in  Riviera  prenden  o  il  nome  da  un  male  fintile  ,  che  patisco¬ 


no  gii  Ulivi  ,  dicono  lifeìo  ,  o  //q\ 

177.  Mi  fono  ritrovato  il  giorno  di  S.  Giovanni  quell’anno 
(  il  dì  24  di  Giugno  1771.  )  a  Pozzolcngo  ,  ove  dopo  alcuni  gior¬ 


ni  di  grave  cociore  piobbe  il  dopo  pranzo  .  L’acqua  non  fu  a  fuf- 

ficienza  ,  onde  non  penetrò  ,  che  quattro  fole  dita  fotterra  ,  e  n’ 

eccita  un  fuoco  così  accefo  ,  che  feoperta  la  terra  non  vi  fi  poteva 
tener  fopra  ferma  la  mano  .  Credei!  perciò  ,  che  da  quefto  ardore 
interno  debbano  fobbollire  ,  alterarli  ,  c  fermentare  gli  umori ,  on¬ 
de  infracidano  le  radici  ,  e  perdono  la  loro  elafticità  .  Il  Gelfo  to- 
fto  manifefta  il  fuo  male  col  perder  la  foglia  ,  e  coll’ ingiallire  di  quel¬ 
la  ,  che  retta  .  Gli  Agricoltori  nc  Scoprono  in  allora  per  ogni  parte 
le  radici ,  e  ne  ritrovano  una  marcia  c  sfibrata  ,  come  farebbe  il  pefee 
baccalà,  quando  è  petto,  c  cotto.  La  tagliano  per  tanto  fino  al  le¬ 
gno  fano,  e  confiftente,  ne  levano  con  diligenza  tutto  quel  marciu¬ 
me  ,  o  terra  infettale  lo  afportano  in  qualche  luogo  inutile  ;  percioc¬ 
ché  fe  Jo  gettano  vicino  alle  radici,  od  al  tronco  di  qualche  ulivo  , 
o  vite  ,  loro  attacca  tolto  il  male  ,  c  in  poco  tempo  muoiono  •  Le 

lafciano  {tare  così  Scoperte  alcuni  meli  ,  acciocché  la  terra  polla 

Svaporare  ,  e  purgarli  dalle  cattive  efalazioni  ,  indi  vi  gettano  del 
calcinaccio  ,  o  dirottami  di  cuojo  ,  o  della  terra  ,  e  piote  degli 
argini  ,  ne  ricoprono  le  radici  ,  e  l’albero  è  bell’ e  rimetto  . 

17*-  To  non  niego  ,  anzi  dubito  attòi  ,  che  poftano  i  Gelfi  ne* 
Paefi  infetti  patire  quefto  ifteftb  male  ,  e  che  molti  attaccati  di 
quefto  morbo  lo  propaghino  agli  altri  col  contatto  delle  radici  ,  li 
facciano  feccare  ,  e  dai  Contadini  fi  credano  morti  dalla  comune 
infezione  .  Ma  fi  avverta  bene,  quella  eftere  una  malattia  tutto  di- 
verfa  .  Il  JL\fcia  fa  fempre  infracidare  le  radici  ,  e  la  corrente  epi¬ 
demia  le  lafcia  per  lo  piu  fané  ,  cd  intatte  come  collantemente  ,  c 


con- 
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concordemente  afferifcono  tutti  gli  accurati  OfTervatori  (a  )  .  Mi 
meraviglio  bene,  che  quando  veggono  ingiallire,  e  diminuirli  la  fo¬ 
glia  ,  li  ftiano  colle  irani  alla  cintola  ,  non  ne  (coprano  le  radici-, 
e  nefiuno  ufi  quelle  diligenze  ,  che  abbiamo  fuggente  .  Quella  è 
una  ver  gognofa  infingardag  ,ine  ■»  ed  una  non  bene  intefa  cultura  , 

Non  baila  piantare  gli  alberi  ,  bi fogna  Caperli  anche  confervare  .  . 

i QqÌ  non  dirò  nulla  della  coltivazione  del  Gclfo  ,  efiendo 
quella  varia  in  diverfi  Paefi  ,  come  abbiamo  veduto  nel  corpo  di 
quella  Memoria  (  §  no.  )  ,  e  da  altri  ancora  appoftatamentc  varia-  ne  A»IU col 

.  .  ,  .  i  1  •  •  ttVAMOKt . 

ta  dopo  ;  eppur  non  ollante  fono  penti  ì  ben’,  ed  ì  mal  coltivati  -, 
i  negletti  ,  ed  i  letamati  lenza  .differenza  veruna  .  Di  quello  mi  ri¬ 
fervo  di  parlare  a  lungo  nel  fine  dell'Opera  . 

Dell  Aria  ?  e  delle  diverfe  alter  a  A  vii  ,  confa  miti  anioni  j> 

e  modificazioni  di  ejja  « 

Articolo  li» 


T>  Eflano  da  efaminare  ancora  le  altre  cfue  caule  univerfa- 

SV  li  dell’ epidemie  ,  cioè  i’ Aria  ,  ed  il  Contagio  :  E  fic- 
come  quelle  per  l’ordinario  operano  inlieme  congiunte  così  noi  pu¬ 
re  feguitamente  ragioneremo  di  tutte  e  due  . 

181.  L’Aria  per  fe  ftefia  ,  e  di  natura  fua  è  un’elemento  fem- 
pre  puro  da  Dio  creato  per  vita  ,  per  follievo  ,  e  per  nutrimento 
di  tanti  animali,  e  vegetabili  .  Quello  è  un  principio  comunemente 
ricevuto  da  tutti  i  Medici  ,  e  Filofofi  . 

\ 

182.  L’intemperie  ,  c  l’ineguaglianza  delle  llagionì  ,  delle  arfu  -  alter aùtriì 
re  ,  delle  pioggic  ,  e  de’ venti  fervono  moltilfimo  ad  alterarla  ,  fic- 

«ome  molti  altri  corpi  eftranei  ,  e  contagio!!  entrano,  a  contaminar¬ 
la  y 


(  a  )  Vedi  il  §.  14.  Cento  9  e  c  ine  vanta  Gelfi  di  anni  trenta  incirca 
morti  dì  q.iefìa  infezione  il  Sic.  P  etra  Natta  di  Po^tpolcnoo  gli 
ha  ritrovati  la  maggior  parte  colle  radici  fané  .  Lettera  dei  Sig. 
Antonio  Bar  bipoli  del  dì  15.  Ago  fio  1771., 
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la  .  Tali  alterazioni  ancorché  nefiuno^fìa  giammai  pervenuto  a  ben 
comprenderle  ,  o  faperle  fpiegare  ,  fono  non  per  tanto  talmente  ap- 
prefe  ,  e  credute  da  ognuno  ,  che  il  Maeftro  dell’Arte  Medica  Ip- 
pocrate  (  a  )  infegna  ,.  che  una  grandiffima  parte  delle,  malattie  , 
che  affljgono  gli  uomini,  nafeono  dall’intemperie  de’ tempi .  Il  per¬ 
chè  facendoli  a  deferivere  i  morbi,  che  al  fuo  tempo  tumultuariamen¬ 
te  devaftavano  la  Grecia  ,  incomincia  Tempre  a  deferivere  la  coftitu- 
zione  ,  le  circoftanze  ,  il  corfo  ,„ed  il  cangiamento  delle  vicine  Ca¬ 
gioni  (  b  )  .  Lo  Hello  pure  hanno  fatto  Fracaftoro  (  c  )  ,  Ballo- 
nio  (  d  ),  Petronio  (  e  ),  Cagliato  (  f  ),  Silvio  (  g  )  ■>  Colle  (  b  )f 
Sidenamio  (  i  )  ,  Ramazzili!  (  4  )  ?  Lancili  (  l  )  ,  Fantoni  (  m  ), 
e  tanti  altri  Medici  di  gran  nome  ,  che  volendo  con  accurate  olFer- 
Vazioni  fpiegar  l’ Epidemiche  coftituzioni  de’ loro  tempi  ,  non  han¬ 
no  mai  ommellò  di  religiofamente.  efporre  le  Itravaganze  inlolite 
delle  Ragioni  ,  che  fulFero  precedute  ,  o  che  lés  accompagnalTero  . 

183.  Non  v’ha  dubbio  ,  che  moltiffime  cagioni  concorrono  ad 
alterare  quello  ambiente  tanto  necclTario  alla  vita  degli  animali  ,  e 
4e’ vegetabili  ;  ma  in  che  conlifta  queft’ alterazione  ,  quale,  difpo- 

fizio-f 


(  a  )  3-  Aphorifm  . 

(  b  )  Lib.  1,  Epid.Setf.  2.  Lib.  2.  Sebi.  3.  Lib.  3,  Seff.  3.  Lib.  6.Seff .  7J 
(  c  )  De  Contagione  libi  I.  cap.  XIII.  De  lignis  contagionum  pag. 
282.  et  feq.  et  Lib.  2.  De  morbis.  contagiolis  cap.  VII.  De  cau- 
lis  pag.  326.  et  feq. 

(  d  )  Sparfim  in  duobus  Libris  Epid.  et  Epitema. 

(  e  )  &b.  1.  De  vidi.  Rom.  cap.  V, 

(  f  )  Roman.  Epid.  cap.  III. 

^  Z  )  Appcnd.  tradì-  X.  ,  et  orat.  cauf.  alfe  di.  epid. 

^  h  )  De  morbis  epidemicis  in  più  luoghi  . 

(  i  )  Jo.  Colle  Nobilibus  ,  et  Ciyibus  Pilaurenlìbus  Epiftola  - 
(  K  )  De  conflit.  Epid.  anni*  iógo2  et  feq. 

(  /  )  Eliiioiia  Romana;  Epid.  cap.  I.  Da  fubitaneis  mortibus  Lib . 

II  caP'  PaZ-  3 2-  col.  2.  ed  altrove  diffuf amente  . 

(  m  )  Epift.  ad  Lancifium .  £’  Jìampat a  nel  Tomo  II.  delle  Opere  del’ 
medefimo  Lanci  fi  . 
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fizione  ,  o  nuova  configurazione  acquilli  la  mafia  di  quello  ele¬ 
mento  ,  e  tante  altre  bizzarre  cofe  ,  circa  qiitz  vecors  ,  arrogans 
Fini ofoph  ariti u m  turba,  nugatur ,  il  celebre  Sidenamio  (  a  )  dopo  una 
lunga  collante  cfperienza  di  Tedici  anni  continui  ,  che  aveva  medi¬ 
cati  de’ morbi  epidemici  ,  con  lodevole  candidezza  propria  d’uom’ 
onefto  finceramente  confefia  di  non  faperlo  ,  ed  efler  tempo  gettato  , 
anzi  azzardo  d’uom  imprudente  il  prefumere  di  penetrarlo  . 

184.  Oltre  alle  alterazioni  ,  che  da  molte  cagioni  patifee  que-  Contamini 

fio  elemento  ,  viene  alle  volte  contaminato  ancora  dall’intrufìone  ,  Xdlone 

arti  • 

o  inzeppamento  di  atomi  ,  e  contagio!!  effluvj  di  corpi  eftranei  , 
che  ad  e  fio  uniti  ,  ed  accoppiati  formano  un  fluido  altretanto  pcr- 
niciolo  ,  e  micidiale  . 

185.  Per  garantirli  dalla  difficoltà  ,  che  ogni  gagliarda  irruzio-  Ae* 

ne  de’  venti  potrebbe  feiogliere  la  data  coftituzione  epidemica  dell’  Minerali  . 
aria  attribuire  Sidenamio  (  b  )  agli  effluvj  prodotti  da  qualche  mi¬ 
nerale  fermentazione  ,  e  diffuli  per  l’ambiente  aereo  l’invafione  di 

un  infolito  ,  e  molefto  vajuolo  ,  e  di  altri  morbi  epidemici  dell’ 
anno  74.  e  "75.  del  fecolo  paflato  :  anzi  le  reliquie  di  quefìi  aliti 
minerali  poterli  convertire  in  una  nuova  fermentazione  j  e  quella  , 
e  quella  continovare  finacchc  la  Terra  fiali  votata  di  quelle  efala- 
zioni  ,  o  ne  tramandi  di  nuove  .  Fracaftoro  pare  ,  che  dilccnda  an- 
ch*  egli  in  quella  opinione  ,  perciocché  c*  infogna  (  c  )  ,  che  dal  la¬ 
vorici  ,  e  trattazione  d.e’metalli  fi  fa  l’uomo  a popietico  ;  e  ne  de¬ 
riva  la  ragione  dai  moltiffimi  infenfibili  corpi  di  una  forte,  e  mol¬ 
to  penetrante  attività  ,  che  da  tutti  quelli  efalano  ,  e  fono  per  o- 
gn’ intorno  portati  . 

186.  Anche  il  Lancili  lidio  (  d  )  quantunque  faccia  tutti  gli 
sforzi  per  vendicar  dall’ ingiurie  naturali  ,  e  fopravvegnenti  il  clima 
Romano  ,  non  può  negare  ,  che  per  la  forza  del  Sole  copiofiflì- 
me  non  fiano  T efalazioni  de’ follili  ,  e  minerali,  e  che  quelle  accop¬ 
pia 


(  a  )  Sebi.  II.  cap.  II.  pag.  116. 

(  b  )  Sebi.  V.  cap-  IV.  pag.  270, 
i  c  )  De  contagione  .  Lib.  I.  cap.  VII.  pag.  242. 

(  d  )  De  Advcntitiis  Cce-li  Qualitatibus  Cap,  VII.  Torno  I.  pag.  95. 
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De’ Venti 


piate  agli  aliti  del  Tale  marino  ,  ed  ai  perniciofi  effluvi  delle  pioj* 
gie  ,  ed  acque  fìat, nauti  ron  con  ponzare»  un’aria  quali  infernale  . 
Introductndofì  quefia  re  corpi  degli  abitanti  con  molta  faciliti 
fcioglie  ,  e  perturba  il  re n  perimento  del  fangue  ,  e  ne  genera  varie 
fpecie  di  febbri  epidem  iche  ,  t  po}  alari  inguifa,  che  fu  ferr.pre  cre¬ 
duto  ,  e  con  cofìante  tfpmerza  provato  rrolto  perniciofo  ,  e  morti- 
fero  il  prender  fonno  nelle  circonvicine  Villeggiature  .  L’ imprdlìo-* 
»e  ,  e  gli  effetti  ,  ch'ella  fa  re  corpi  degli  uomini  ,  non  j  uò  cubi-* 
tarli  ,  che  non  le  cagioni  indiamente  con  proporzionata  analogia 
anche  ne’  vegetabili  . 

187.  Li  Venti  fono  li  più  pronti,  e  frequenti  apportatori  di  ta- 
li  cfficvj  ,  fc  lì  creino  di  lontano  .  Quante  ptftikrze  non  lì  fono 
dagli  antichi  ,  e  da’ moderni  Filolofi  ad  dii  attribuite  ?  Secondo  la 
varia  natura  loro  ,  varj  pure  ne  fono  gli  effetti  .  Io  mi  dii  peni  ero 
dal  recarne  qui  una  piena  ,  c  con  piuta  dottrina  ,  concioUiacchè  ri¬ 
chiederebbero  elli  un  peculiar  fcparato  Litro  .  he  diremo  non  per¬ 
tanto  quel  che  fia  mcelfario  al  prefente  argomento  . 

288  II  Vento  non  è  altro  ,  che  una  corrente  ,  ed  un  torrente 

di  aria  ,  come  un  fiume  è  una  corrente  ,  ed  un  torrente  di  acqua  . 

189.  Altri  fono  regolari  ,  e  generali  ,  che  fofharo  feirpre  in 

.Certe  ftagioni  dell’anno  ,  e  dalle  medefime  parti  :  altri  periodici  , 
o  regolari  cangianti  ,  foggetti  a  cuci  dato  Paele  ,  al  tarpo  ,  cd  al¬ 
la  ftagione  :  ed  altri  per  fine  ordinar]  ,  o  calcali  ,  che  fcfhano  in¬ 
differentemente  da  tutti  i  lati  ,  .ed  in  egri  tempo  „ 

190.  Tutto  ciocche  è  capace  di  difìruggcrc  la  tranquillità  ,  o 
C *run-e Jt*  l’equilibrio  dell’aria  ,  e  che  operando  con  forza  fepra  qualche  fora¬ 
to  della  mtdefma  la  mette  in  noto  ,  è  cagione  ce*  venti  ,  e  pro¬ 
duce  quel  torrente  ,  o  la  corrente  di  aria  ,  che  noi  chiamamo  ven¬ 
to  .  Non  è  pofiìbile  il  render  minuta  ragione  di  tutte  le  caufe  . 
Lgli  è  certo  ,  che  varie  cofe  ,  come  i  vapori,  che  fi  follevano  dal 
Mare  ,  c  dalla  Terra  ,  le  rarefazioni  ,  e  le  conderfazioni  ,  che  fi 
fanno  in  diverfi  luoghi  ,  la  caduta  delle  pioggie  ,  la  preffione  deh- 
le  nuvole  ,  ec  lono  capaci  di  alterar  1  equilibrio,  ed  il  bilico  dell’ 
atmosfera  ,  e  di  cagionar  in  tal  gui fa  un  maggior  ,  o  minor  vento s 
in  oltre  molte  caverne  ,  cd  alcuni  gran  Laghi  ne  generano  e  pro- 

duco 


l'i  Ki  t 
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«uomo  egualmente  :  fra  le  eaufe  più  generali  dei  vento  fono  il  cal- 
i:o  ,  ed  il  ire  eleo  ,  com’  e  facile  conchiucfcre  dai  venti  regolari  ge¬ 
nerali  ,  c  periodici  ,  che  fi  fanno  fentire  fra  i  due  Tropici  ,  ed  ivi 
d  ntoino  . 

1 91  ‘Non  differifeoro  mero  per  lì  nomi  ,  o  per  li  punti  d  on-  ~r«? 
de  fpirano  ,  che  per  le  qualità  ,  che  li  diftinguono  ;  eflendo  mani- 
filo  .  che  ognuno  ha  un  pcculiar  moto  di  aria  ,  non  che  un  tem¬ 
peramento  di  '  iverfe  infallibili  particelle  efi rance  ad  effi  unite  ,  e 
me  fio!,  te  Imperciocché  altri  fono  violenti  ,  ed  altri  moderati  > 
altri  coìtanti  ,  ed  altri  variabili  ;  alt-ri  foffìar©  rettamente  ,  altri 
obbliruirmnte  ,  ed  altri  perfine  fi  muovono  in  giro  ,  e  precedono 
a  vortici  Ve  n  ha  de’  calci  ,  di  tepidi  ,  e  di  freddi  :  alcuni  di- 
fciolgor.o  ,  e  inumidi frono  •  altri  ficcano  ,  c  condcnfano  ;  alcuni 
adducono  la  pioggia  ,  altri  bt  irajeoft  ,  e  la  fraudano  ;  ed  alcuni  al¬ 
tri  fono  dolci  ,  e  fcreni  :  alcuni  fono  o  ’orofi  ,  altri  fetenti  :  alai-  _ 
jai  fr  lutaci  ,  nocivi  altri  ,  ed  anche  pcftilenti  ,  e  micidiali  . 

i pi.  Ma  cucite  diverfr  qualità  c  gradi  di  caldo,  c  di  freddo» 
ci  fecce»  ,  c  di  un  ido  ,  di  buon  o  di  cattivo  odore  ,  di  fai  ubi  ita  , 
o  di  nocumento  non  porno  già  derivare  per  la  fola  r.gmne  ctil 
impeto  e  forza  ,  con  cui  frno  tifi  cacciati  .  fr  non  port.firo  fcco 
ancora  uniti  infume  t  ed  accoppiati  ,  e  filami  lecito  dire  quali  »j- 
f ?»ec tjtt/aii  una  terminata  quantità  di  minufrfiimi  mfenfrbili  coipu- 
froii  •  di  differenti  fpccie  ,  che  efercitano  1’  attività  loro  iopra  1 
orbe  terracqueo  ,  e  lopra  li  viverti  ,  e  producono  quegli  iiupendi 
divelli  effetti  ,  che  abbiano  ci  Apra  accennato  . 

i<;^  fr  per  verità  Ippocrate  (  a  )  inftgnò  ,  che  tutti  i  Venti 
dapprincipio  fono  umidi  ,  e  freddi  ,  e  che  per  la  diverfìti  de  luo¬ 
ghi  ,  ove  pafTano  fi  fanno  più  ,  o  meno  caldi ,  o  freddi  ,  umidi  , 
o  ficchi  j  morbofì  ,  o  fa  butani  . 

iy^.  L5  Olirò,  che  in  Europa,  e  maflimamente  prefib  le  fpiag-  Dell*  ojlrè 
pie  marittime  d’ Italia  è  per  lo  più  caldo  ,  ed  umido  ,  leggiamo  in 
Arinotele  (  b  )  faiiì  fruitine  in  Libia  cosi  freddo  ,  che  porta  una 

I  cru- 


(  a.  )  Do  Diasta  riunì,  a. 
i  ù  )  2.S.  Se  ci.  probi.  51.  e  di  nuovo  probi.  49. 


: "Dello  Zefi 
ro  . 
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crudezza  fìmile  al  noftro  Eorea  ;  o  perchè  l’ambiente  aereo  di 
qiicl  Clima  è  itirprc  calidifiìmo  ,  e  fermo  ,  onde  dal  movimen¬ 
to  dell  Olirò  lì  condenfa  ,  e  -raffredda  ,  ed  i  corpi  di  quegli  abi¬ 
tatori  non  avvezzati  ai  movimenti  dell  aria  rifentono  il  ribrezzo 
del  freddo  :  offa  perchè  ,  come  rotò  Federigo  Bonaventura  (  a  )  , 
i  Libici  fono  vicini  all’origine  degli  Auftri  ,  come  noi  a  quella 
dell’ Acquilone  ,  ed  ogni  forno  nella  lua  ori  .ine  c  unito  ,  e  rifìret- 

to  ;  perciò  per  la  veemenza  del  fuo  moto  tocca  loro  affai  più  fred< 
do  . 

l95-  Dello  Zefiro  ,  il  quale  da  noi  fi  acconta  tra  i  venti  falu- 
tevoli  ,  fcrive  il  dottiffimo  Scaligero  (  b  )  ,  che  è  n  olefiillimo  ,  e 
micidiale  agli  abitatori  della  Cuafcogna  pel  fto  delia  Terra  . 

196.  Termineremo  per  ora  de  Venti  .  rimettendo  chi  aveffe  de- 
fiderio  di  faper  le  differenze  loro  al  citato  Filofofo  d’ Urbino  Fede, 
rigo  Bonaventura  (  c  )  ,  a  Lodovico  Settala  (  d  )  ,  alla  Storia  de* 
Venti  del  Lord  Bacone  Verulamio  (  e  )  ,  al  Bohum  (  f  )  ,  al  Do- 
ni  (  ?  )  ,  ed  a  tanti  altri  ,  fra  quali  il  Ramazzino  (  b  )  evidente¬ 
mente  dimolìra  ,  che  tali  fono  i  venti  ,  quali  fono  i  luoghi  .  per 

cui  pacarono  ,  ed  i  corpi  ,  o  gli  effiuvj  che  feco  loro  trafportano  , 


Degli 


(  a  >  In  annot.  ad  lib.  Thcophraffi  de  Ventis  psg. 

(  b  )  F.xercir.  2 

(  c  )  A!  luo^o  et  cito  ,  A'  in  Lib'  Vcntorum  motns  in  più  luoghi  . 

(  d  )  Comment.  i  in  Hippocrat.  lib  de  aer.  loc.  et  aqu  fuper  text. 

2.  ,  ^  Comment  2  luper  text  3 1 
(e  )  Hiftoria  Ventorum.  ti  t.  Qix  lit  &■  poteft.  Vcntorum  p~g  26. 
(  f  )  D  cor^o  del  Bohum  fo  ra  V  oriv'ne  ,  e  propr'ctà  del  Vento  . 

(  ?  ,  G  ambatt  'ffa  Doni  F'orentino  De  Romano  Aere  pag  80.  et  feq. 

(  h  )  Ephem.  Barometr.  pàg.  28. 


/ 
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Degli  Etjìi'jj  me  ivi  • 


Articolo  IH. 

ipl  r glj  effluvi  li  più  nocivi  vengono  confidenti  quei  del- 

JL  le  paludi,  e  dell' acque  ferme  e  (lagnanti  ,  o  ufcite  dagli 
alvei  de  loro  fiumi  ,  o  fermare  per  riporvi  il  canape  ,  e  ’l  lino  a 
macerare  Sono  in  ci  à  coltanti  ,  c  concordi  rutti  li  Medici  ,  e  mi 
vergognerei  a  trattener  il  Lettore  collo  fchieramento  delle  dottrine, 
ed  autorità  loro  potendole  vedere  diffufamente  raccolte  nella  dotta  * 
e  profìcua  Op  era  del  Lancifio  De  noxis  paìudi-.m  e/fluviìs  (  a  )  ,  in 
cui  con  piena  erudizione  ,  e  con  molto  giudizio  tratta  quello  argo¬ 
mento  Baiti  per  ora  il  rifflettere  .  che  tutte  le  furriferite  epidemie 
fono  pervenute  dagli  effluvj  o  efalazioni  cattive  di  acque  ferme  ,  e 
ftagfianci  . 

197  L’Epidemia  delle  febbri  maligne  ,  perniciofc  ,  e  peftilenti 
dell'anno  i5oi.  del  Monte  Celio  di  Roma  deferitta  da  Domenico 
Panarolo  (  b  )  fu  attribuita  all  inondazione  ,  o  eluberanza  dell'ac¬ 
qua  della  Marana  fuori  di  quella  Porta  ,  onde  colle  puzzolenti  ,  c 
pcftifere  fue  efalazioni  contaminata  quell’  aria  ,  ammazzò  gran  par¬ 
te  di  quegli  abitatori  ,  e  coitrinfe  il  rimanente  ad  abbandonar  quel 
Colle  per  campar  la  morte  ;  al  qual  difordine  faggiamente  rimediò 
Papi  Clemente  Vili,  ordinando  ,  che  fi  riducefiero  quell’  2cque  fo¬ 
gnanti  in  alcune  fogne  ,  e  fi  facefiero  fcolar  altrove  . 

198  L’  altra  di  febbri  maligne  ,  che  nell'  anno  1^95.  infierì.,  in 
Roma  nella  pirte  di  Città  detta  Leonina,  fu  cagionata  (  c  )  da  una 
quantità  ftrabocchevole  di  acque  corrotte  ,  c  (lagnanti  nelle  buche 
de  prati  ,  nella  f>g  ìa  grande  ,  e  nella  folla  del  Caftel  S.  Angelo 
per  le  abbondanti  pioggie  ,  e  per  l’inondazione  del  Tevere  ,  che 
repp’icò  quell’ Autunno  .  Ed  è  cofa  meravigliofa ,  c  ben  da  riflette- 

I  2  re  , 


(  a  )  To  Marine  Lancifii  De  noxiis  paludum  effluviis,  eorumque  ri 
mediis  Libri  duo  . 

(  b  )  D'ffertJtzjone  dell'  Aria  Celimontava  Pag.  9.  ,  e  io.  ■ 

{  c  )  Lanci  fi  Epidemia  Prima  cap.  I .  §.  III.  pag.  189.  Tom.  I . 
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re  ,  che  quel  morbo  noti  oltrepafsò  i  confini  di  quel  tratto  di  Pae» 
fe  forg-tto  a  tali  efalazioni  ,  cioè  da  Borgo  nuovo  alle  mura  ,  ai 
Prati  Veroni  mi  ,  ed  a  Calici  S  Angelo  . 

ipp  Qoella  di  Orvieto  del  i?o>  (  a  )  fi  prova  originata  degli 
effl  l' vi  dell  acque  delle  Vorg  tc  ,  ove  macerano  il  canape  ,  che  per 
fòrdida  i"gor  Ti  gra  de’  Pa  boni  ,  e  per  poi  troni  a  de’  contadini  avea- 
no  in  ni  ggijr  qu  otiti  t  più  davvicino  fabbricate  ,  ciò'  fin  Cot¬ 
to  le  l:efìè  n  ura  della  C'itt  ,  quando  dapprima  erano  molto  lonta¬ 
ne,  ed  intc.Écate  con  lunghe  file  di  alberi  .  A  qutfto  inconvenien¬ 
te  s  aggiunfc  un  ,rave  odore  dell’ immondizie  de  macelli  ,  che  non¬ 
li  portavano  a  luoghi  Coliti  Con  .rivi  pene  proibito  ,  e  provve¬ 
duto  all  uno  ,  ed  all'altro  ceCsa  da  Ce  ItelTa  l'epidemia  ,  e  fu  refti- 
tuita  la  ialubrit  i  dell  aria  . 

200  La  quota,  di  Bagnare»  dell’anno  1707  (  b  )  riconobbe  il 
fuO’  principio  dalla  caduta  di  tutto  il  Colle  vicino  a  Roda  ,  che 
cosi  chiamali  Ja  p<rtc  maggiore  della  Città  ,  che  riguarda  verfo  O- 


diente  .  teiia  fmoila  acciecc >  il  fiume  ,  e  Ree  un  interra» 

mento  di  quali  due  miglia  .  L’ acque  perdo  deviarono  dal  loro  cor» 
fo  ,  ed  aggiungendovefene  molte  altre  fulfarec  e  minerali  ,  che 
fgorgi-vano  dalle  fefiure  del  Colle  fpaccato  ,  formarono  Cubito 
in  diverfi  luoghi  balli  parecchi  Ragni ,  onde  in  bri'evc  tempo  fi  con¬ 
tarono  dieci  co  alide  re  voli  lagune  ,  con  una  grandi  Ili  ma  al  mezzo 
giorno  ,  la  quale  pel  m.Ccol amento  di  molti  venerabili  infracidando 
produ'ft  gran  quantità  di  moCcioni  ,  di  zenzare  ,  ed  altri  infetti 
con  parecchi  altri  increfcevoli  effetti  ,  che  fofpendo  di  narrare  « 
Incaffate  le  acque  ,  e  di  leccate  le  paludi  fu  Cubito  libera  la  Città 
da  quella  peftilente  epidemia  . 

20 I.  Non  altrimenti  fu  quella  di  Pcfaro  1’  anno  1708.  {  c  )  dà 
febbri  terzane  *  terzane  doppie  }  e  maligne  ,  e  di  doglie  polmonia- 

chc  , 


(  a  )  Il  mtdefimo  .  Epidemia  fecunda  cap.  II.  §.  I  pi*.  202.  T.  I. 

{  b  )  Lo  fisjfo  Epidemia  Tertia  cap.  III.  §.  I  Se  II.  pig.  in. 

{  c  )  Epidemia  Quarta  Src.  Cap.  V.  Epiftola  Hor,  Bardi,  Traverfa- 
rii  §  .  III.  pag  228. 
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cH-s  ,  che  levarono  la  vita  a  non  pochi  di  que’  Cittadini  .  Efami- 
nato  il  iito  di  quella  Città  fu  conchiufo  derivare  dai  erallr ,  e  cat¬ 
tivi  vapori  ,  che  rendevano  le  acque  del  fiume  Ifauro  ,  il  quale  ol¬ 
tre  lo  fcorrer  Tempre  di  natura  Tua  troppa  lento  ,  ritardato  ancora, 
e  riipinto  il  di  lui  corio  dall’  onde'  dei  mare  s  era  più  volte  arre- 
trito  ,  e  f>rmont.indo  gli  argini  avea  inondata  la  parte  balla  ,  ed 
i  luoghi  fotterranei  della  Cittì,  c  quelli  di  molto  fango  riempiuti 
A  tutto  ci  >  fi  aggiungevano  le  immondezze  delle  ftrade  ,  delle  ca¬ 
le  ,  delle  fogne  ,  e  delle  condc  de  cuoj  ,  che  gettavanfi  iti  un  ca¬ 
nale  fatto  app  >fta  ,  m=t  da  tre  anni  non  vi  correva  più  acqua  .  Ed 
pendoli  intiocotti  per  la  Città  più  di  300  fornelli  da  feta  ,  quel¬ 
le  cri  fa  lidi  bollite,  e  fermentate  nelle  caldaie,  e  quell' acqua  corrot¬ 
ta  fi  gettava  incautamente  pe  vittoli  ,  e  per  le  calli  .  Reftituito  il 
corfo  dell’ acqua  al  Canale  ,  che  fallava  pel  mezzo  della  Città  ,  ri- 
fabbricati  gli  argini  ,  e  polli  gli  opportuni  provvedimenti  fopra  il 
getto  delle  immondezze,  fi  purificò  l’aere  ,  e  ccfsò  la  morbofa  epi¬ 
demia  ,  che  infefhva  otre’ Cittadini  . 

202  L’ultima  finalmente  di  Ferentino,  di  Grufinone,  é  di  Alia¬ 
ssi  f  a  )  nel  fufieguente  anno  1700.  di  pelli  me  febbri  maligne  fu 
pure  originata  dai  fulfurei  ,  e  fcridi  vapori  dell’  acque  dei  T tifano 
fiume  cosi  detto  dalla  qualità  del  tufo  ,  che  porta  foco  ,  e  di  cin¬ 
que  altri  rivi  parte  dolci  ,  e  parte  minerali  ,  che  elfendo  in  quella 
fiate  da  loro  fonti  fgorgati  in  copia  maggior  del  folito  ,  allagarono 
il  contado  ,  e  fparfe  pc’ campi  infracidarono  l’eroe,  e  le  biade  qua¬ 
li  tutte  .  E  ficcome  per  1  ordinario  noi  accrefciamo  le  difgrazie  del¬ 
la  Natura  coi  noftri  difordini  pròprj  ,  così  a  corrompere  1’  ambien¬ 
te  aereo  a veano  aggiunta  un’  infolita  ftcrminata  coltivazione  di  cipol¬ 
le  negli  orti  fuburbani  ,  cd  approfittando  dell'  acque  ftagninti  » 
area  no  moltiplicate  ,  ed  alla  Cittì  più  approilìmate  le  folle  per 
macerare  il  lino  ,  eu  il  canape  .  Ciocche  maggiormente  comprova 
la  verità  di  qu-eifco  fatto  ,  fi  è  ,  che  gli  abitatori  de’  Monti  vicini 

furo- 

r  ■  ■  ----  .  ■■  ■■■  -  ■  - - - - - - - — 

(  a  )  Quinta  Epidemia  Caftrenfium  Fcbrium  ,  qua:-  Ferentini  » 
Ailagniae  ,  &:c.  cap.  I.  &r  li. 
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furono  <fa  tal  morbo  interamente  prefervati  (  a  )  toltine  alcuni  po_ 
chi  plebei  ,  che  aveano  bevuto  il  veleno  alla  pianura  coll  occafio- 

Uc  ,  eh'  erano  fiati  alle  Citta  (  b  )  • 

io$  Ma  fenza  ad.iure  altri  efrmpli  ,  di  cui  fono  pieni  i  libri 
di  Storia  ,  e  di  Medicina  ,  le  tante  epidemie  di  febbri  maligne  3 
che  infettano  la  Città  di  Mantova  ,  e  da  quel  Popolo  per  la  minu¬ 
tezza  delle  petecchie  ,  che  lafciano  ,  fimili  al  gran  di  miglio  ,  det¬ 
te  migl'arie  ,  o  Migliarino.  ,  fi  fa  ,  che  provengono  dai  tratti,  c  ma¬ 
ligni  vapori  di  quel  Lago  {lagnante  ,  e  dalla  putrefazione  di  tanti 
corpi  vegetabili  ,  ed  animali  ,  che  ivi  marcirono  ,  mattìmamente 
dappoich'  quella  Città  c  tinto  feemata  di  popolo  ,  ed  avendo  le 
ttrade  larghe  ,  e  le  abitazioni  troppo  rare  ,  e  lontane  I  una  dall’ 
altra  ,  i  fuochi  non  fono  fnfficicntt  a  purgarne  l' atmosfera  . 

204.  Tedi  peftilenti  effluvi  fono  talvolta  creati  anche  da’ corpi 
efìranei  ,  come  dai  petti  in  troppa  quantità  fulle  fponde  del  mare 
dalle  burrafche  gettati  ;  o  dalle  zenzare  ,  da’ mofeoni  ,  dalle  caval- 
Jettc  ,  od  altri  infetti  di  tale  natura  (  c  )  ,  quando  etti  pure  fono 
in  troppa  moltitudine  :  fieno  etti  apportatovi  di  quelli  effiuvj  da 
lontani  Paefi  i  fieno  fervi  ,  ed  amatori  de’  femi  peftilenziali  cui 
corrano  loro  dietro  ;  fieno  annunziatori  della  putrefazione  già  fatta 
cella  terra  ,  nell’ acque,  o  nell'aria,  o  fia  finalmente,  che  etti  me¬ 
de-fimi  morendo  producano  tali  morbofì  effiuvj  ,  non  fono  mai  fla¬ 
ti  fenza  L  accompagnamento  di  tali  contagiofe  emanazioni  . 

205.  Anche  le  fiere  farguinofe  battaglie  fono  fempre  feguitc  da 
qualche  fpecie  di  contagio  ,  o  di  epidemia  ne’  luoghi  ,  ove  fi  fono 

da- 


(  a  ì  Ivi  al  capo  II.  §.  I.  pa*.  257. 

(  b  )  Sig.  Antonio  Cocchi  in  una  Lettera  al  S‘g.  Lanci  fi  ivi  flawpata 
al  cap.  II.  §  I.  ra ?.  2  58. 

{  c  )  Un  grojfo  efercito  di  quejle  cavallette  ci  pervenne  dall *  Africa  V 
anno  1 18.  e  morte  fui  L'do  formarono  contagio  .  Lo  fiejfo  avvenne 
in  Francia  l'anno  854.  ,  ed  in  Italia  l’anno  1478.  nel  contado  di 
Brcfcia  ,  di  Verona  ,  di  Mantova  ,  di  Ferrara ,  e  ne* li  altri  cir¬ 
convicini  .  Fratafloro  De  contagione  lib.  I.  cap.  XIII.  pag.  284 


/ 
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date  .  Oneri©  now  è  altro  ,  ftnncn  fc  i  putridi  cfftuvj  eie' cadaveri 
degli  uccifi  :  onde  fi  può  francamente  conchiudere  ,  che  tutte  le  e- 
falcioni  de’ corpi  frac i di ,  e  putrefatti  accoppiate  infume,  e  perve¬ 
nute  ad  un  tal  grado  di  fermentazione  poi-ano  cagionare*  un  vero 
contagio  . 

2q5.  Ed  eccoci  dall’aria  ,  e  dall' acqua  pattati  alla  contagiane 
che  è  li  terza  caufa  univcrfalc  e  comune  di  tali  morbi  * 

Della  Contagiane  * 

Articolo  IV. 

ao7*  T  A  Contagione  fi  diffinifee  (  a  )  una  certa  infezione  ,  eh-; 

JL  .d  pajja  da.  un  corpo  all* altro  ,  come  di morirà  lo  ftcriò  iuo 
nome  .  Concioiìacchc  la  contagione  fi  confiderà  ,  e  confitte  itn  pre 
in  due  corpi  ,  nano  etti  due  tra  loro  diverfi  ,  e  fcparati  ,  o  nano 
due  parti  continue  di  un  folo  .  Quella  ,  che  fi  fa  tra  due  colpi  fe~ 
pariti  ,  fi  dice  propriamente  ,  e  fempìicemente  contagione  :  ma 
quella  ,  che  fi  comunica  tra  due  parti  dello  riefo  corpo  ,  non  fi 
può  dire  propriamente  ,  ma  folo  abufivamente  cont:  gione  .  L  infe¬ 
zione  poi  fembra  ettère  confimile  tanto  quella  nel  corpo  ,  a  cui  fi 
attacca  la  contagine  ,  quanto  quella  dell  altro  corpo  ,  d’onde  vie¬ 
ne  .  Imperciocché  allora  fol  tanto  diciamo  ettire  fatta  la  contagio¬ 
ne  ,  quanto  un  orto  firn  ile  vizio  ha  l’uno  ,  e  l’altro  inveri  ito  .  Il 
perche  coloro  •  che  pcrono  per  aver  bevuto  un  qualche  veleno  ,  di' 
rem  forle  morire  infetti  ,  ma  non  gii  aver  contratta  cont.  gionc  .  E 
que’ corpi  ,  che  imputridifeoro  rell’aria  .  come  il  latte  ,  le  carni  , 
ed  altri  ,  li  diciamo  ben  corrotti  ,  ma  non  già.  aver  patito  conta¬ 
giarne  Cosi  pure  fc  un  corpo  caldo  avià  refo  caldo  ,  o  viziofo  un’ 
altro  corpo  ,  non  diremo  averlo  fatto  contagiofo  :  perché  la  conta¬ 
gione  c  una  infezione  rimile  fecon  do  la  folta n za  . 

io3.  E  p  r  non  perderfi  in  altre  minute  rifleffioni  ,  di  tre  for¬ 
ti  polliamo  noi  confiderare  le  contagioni  :  alcune  ,  che  fi  comunica¬ 
no  col 


Csntag*  ettv 


\ 


Di  tre  Jori»* 


{  a  )  Il  Mede  fimo  Lib,  I.  Cap.  I.  Quid  fit  contagio  pag.  216 . 
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no  col  folo  contatto  :  altre  ,  che  oltre  quello  bfeiano  i]  fomite  ,  t 
pir  dìo  divergono  contagiofe  ,  come  la  fcabbia  ,  la  lebbra  ,  1  eie- 
tanzìa  ,  cd  alerete  «ii  .  P.r  fomite  s’intendono  le  vtfti  ,  le  hgna  ,  e 
luti  altro  di  cu  fta  lorte  ,  che  rimanendo  elfi  incorrotti  ,  fono  atti 
a  corfcrvare  ,  e  tramandare  i  primi  femi  della  contagione  .  Altre 
Cont-ìgioni  per  fine  lì  danno  ,  che  non  pel  foto  contatto,  m  pel  lo- 
lo  fomite  ,  ma  in  qualche  lontananza  ancora  tramandano  ,  c  comu¬ 
nicano  la  contagione  ,  come  le  febbri  pdlilenti  ,  la  tifichezza  ,  il 
vajuolo  ,  ed  altre  limili  .  Tutte  quelle  poi  procedono  con  tale  or¬ 
dine  ,  che  cu  die  che  operino  con  tag;one  in  lontananza  ,  le  vagia¬ 
mo  pure  operare  ,  ed  infettare  cól  ferrite ,  e  col  contatto  :  Quelle  , 
<de  foro  corta  gioie  col  fomite  ,  lo  foro  pure  ancora  col  contatto  . 
In  difìarza  ron  tutte  opera- o  ,  ma  pel  contatto  tutte  certamente 
ne  comunicano  l’infezione  . 

209.  Prcmdfc  quelle  generali  nozioni  ,  che  foro  rfeettarie  per 
giungere  alla  cognizione  eh  Ila  vera  natura  del  refiro  morbo  ,  dire¬ 
mo  per  fecondo  capo  ,  che 

Il  Gel/o  è  foggilo  alla  prima  fpscis  di  vera  ccr*t£* 
gione  ,  che  Ji  comunica  per  ioì.i^ho  ? 

Articolo  V, 

210.  C ^  -Pcr  cont3ÉT‘one  foi  intendiamo  1  infezione  di  due  partì 
^3  continue  in  un  ìredefìmo  corpo  ,  non  il  folo  f-tlfo  ,  mia 
qualunque  altro  albero  farebbe  foggetto  alla  contagione  :  Perciocché 
noi  otterviamo  ,  che  fe  una  pianta  puifee  ,  lì  lecca  ,  o  marcifce  in 
qualche  parte  ,  nelle  radici  ,  nel  tronco  ,  o  ne  rami  ,  quando  non 
fi  curi  pretto  tagliandone  la  parte  lecca  ,  o  fracida  ,  c  facendole  op¬ 
portuno  governo  ,  non  corre  gran  tempo  ,  che  cut  fa  comunica  il 
fuo  leccume  ,  infraddamento  ,  0  qualunque  altro  male  al  rimanen¬ 
te  della  pianta  9  la  .quale  in  fine  languirne  ,  e  muore  . 

211.  Ma  noi  in  quello  calo  ,  come  abbiamo  premetto  ,  confi  ce¬ 
riamo  la  contag'one  un  infezione  fra  due  corp>i  feparati  ,  e  che  pel 
contatto  patta  dall’uno  all’altro  ,  come  da  uva  ad  uva  ,  e  e  a  po¬ 


mo 


X  t  xxiit.  )( 

fro  a  porr©  Non  mi  affaticherò  a  provare  ,  che  il  Gdfo  comuni¬ 
chi  ,  c  contragga  tale  vera  ,  e  propria  infezione  .  La  natura  iua  ,  ì' 
elpu  lenza  di  tanti  sani  ,  mille  ofiervazioni  ,  e  la  voce  comune  ed 
tremi  Die  di  rutti  gli  Agricoltori  ci  convincono  ,  che  fe  un  Gelfo 
infitto  o  morto  di  qualunque  male  tocca  colle  radici  un  vivo  fa- 
ao,  c  frdco  ,  quefìo  puri  fen  muore  . 

212.  Noi  ragioniamo  di  materie  ,  in  cui  il  difeorfo  ,  e  la  ra¬ 
gione  Terza  1’  acco  '  p.ignamento  der,li  efpcrimerti  diviene  inutile 
fuono  di  parole  .  Per  progredire  perciò  coll’  incominciato  ordina 

fami  lecito  in  prova  dell  cfpofto  aPurto  produrre  due  foli  fatti  tra 
tanti  che  potrei  iu  queito  propolito  alleg.  re  . 

213.  Nel  Comun  di  Volcianò  nel  Broletto  della  Chiufura  al 
Sig.  Don  jacqpo  Polotti  mori  un  Cello  ,  e  dopo  tre  anni  diede 
qualche  legno  uno  che  gli  era  vicino  ,  il  quale  dopo  altri  tre  fi 
Leccò  affatto  Otto  anni  dopo  facendo  fare  in  quel  fio  una  pio- 
for.da  folla  ritrovò  le  radici  ce  Gufi  n  otti  del  ci,n  uro  di  ur  pie¬ 
ce,  c  pi  con  una  tonaca  rofiiccia  tanto  frtfca  ,  e  bella  ,  che  fem- 
bravano  radici  di  un’albero  vivo  .  Loto  ir.  elle  per  accidente  colla 
zappa  un  lavoratore  ,  e  mandarono  un  gorgogl  o  come  fanno  alcu¬ 
na  volta  , gl' irti  Itini  del  corpo  per  vento  o  per  altra  cagione  . 
IdofTo  da  curiofìtà  comandò  ai  lavoratori  che  le  eovdcro  lene  ere  s 
e  ne  ufc»  un’acqua  nera  tanto  marcia  ,  e  puzzolente  ,  che  dovettero 
gettarli  tutti  otto  .  o  dicci  p4iì  indietro  non  potendo  reggevi  al  fe- 
tor  di  quel  marciume  .  Quello  fatto  lo  abbiamo  confermato  anche 
dal  Nig.  Gerite  Carlo  Bcttoni  nelle  fue  Ofitrvazioni  in  due  luo¬ 
ghi  (  a  )  . 

K  214.  A 


i  A  )  N.  $3.  Avendo  t  roveti  e  le  radici  di  qualche  Moro  infetto  n' è 
fior? aio  più  abbondante  untare  ,  he  da  quelle  de  j ani  ,  non  però 
fimpre  :  il  qual  umore  era  ner'ccio  ,  e  afai  fiorente  ,  e  non  di 
rado  ancora  fetido  .  N  12?  Scavando  le  radici  fracide  di  qualche 
Moro  morto  dì  vecchiaia  .  0  di  male  di  ver f 0  dal  corrente  ,  #’  è 
vfeito  un  fetore  afta  forte  ,  che  ammorbava  l' aria  di  lontano  ; 
ed  1  Mori  contigui  jon  morti)  htnchè^jojjtio  belli }  e  par e fiero  j  ani  t 
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214.  A  Fafano  fui  Cornine  di  Gardone  di  quella  noflra  Riviera 
rei  curare  un  Celio  ,  che  andava  mancando  di  foglia  3  ed  ingialli¬ 
va  ,  il  (coprirono  le  radici  ,  e  fe  ne  ritrovarono  di  fracidc  .  Si  ta¬ 
gliarono  ,  e  levarono  con  diligenza  ,  c  gettato  quel  marciume  vi¬ 
cino  ad  una  vite  ,  e  ad  un  ulivo  ,  feccarono  1*  una  ,  c  l'altro.  Di 
ciò  abbiamo  molti  altri  cafi  (  a  )  ,  onde  in  quelli  Facfi  tutti  fi 
guardano  dal  gettare  radici  fr acide  di  Celli  vicino  a  qualche  pian¬ 
ta  ,  conciolìachè  credono  cottantemente  avvelenare  tutto  ciocché 
toccano  .  E  vogliono  molti  ,  che  non  folamente  quelle  radici  ,  ma 
la  terra  ifteffa  ,  che  è  loro  intorno  ,  per  la  comunicazione  degli  u- 
mori  contragga  tale  infezione  ,  e  ritenga  per  lurgo  tratto  di  tem¬ 
po  una  qualità  venefica  (  b  )  . 

zi%.  Con  poca  fatica  potrei  qui  ornare  moltiffimo  quelle  mie 
rifldfioni  colle  lottili  ,  ed  erudite  dottrine  de  Filofofi  ,  e  Medici 
^opra  quello  punto  :  Ma  ficcome  non  fono  elfi  concordi  ne  loro 
principi  ,  e  tutti  la  ragionano  fecondo  i  fi  lumi  -,  che  hanno  elfi 
addottato  ;  così  mi  rilerbcrò  la  folferenza  del  Lettore  a  eofe  più 
certe  ,  e  più  mcefàric  C!*e  un  corpo  infetto  cor  11  ni  chi  la  fua  in¬ 
fezione  ad  un  altro  ,  egli  è  certo  :  ma  come  la  coniricH,  il  prin¬ 
cipio  ,  ed  il  modo  non  è  certo  .  Noi  ci  fi  amo  prefilli  di  (fa  minar  \ 
fatti  della  natura  ,  e  quelli  dilucidarli  con  altri  sperimenti  ,  ed 
ofièrvazioni  proprie  ,  e  di  uomini  finceri  ,  non  di  efporre  le  varie 
opinioni  delle  Scuole  lopra  Jc  operazioni  della  Natura  jrec’efima  . 

21 6»  Il 


{  A  )  Lo  fteffo  Sìg.  Bsttcn’  M.  122.  Qi'el  -male  de'  Meri  «  che  nella  Rl- 
v  era  di  Salò  Ji  eh  ama  Ji^ò  ,  il  ouale  va  accompagnato  dal  fr  aci¬ 
dume  delle  radici  „  talvolta  fi  comunica  alle  v:?nc  ,  e  ad  altri  al¬ 
ter  ancora  *  non  (he  a' Alari  ,  quando  faro  v’cini  . 

(  b  )  And’ amo  in  tutto  concordi  col  fullodai 0  «S  V  Bottoni  ,  il  ouale 
al  N  131  riflette  :  Nel  terreno  ,  in  cui  pati/ce  un  Moro  an¬ 
che  di  mal  djverfo  da  queeto  ,  reità  d  ordinario  per  Ju  go  trat¬ 
to  di  tempo  una  qualità  venefica  ,  p<  r  cui  fe  ve  ne  s’ impianta¬ 
lo  degli  altri  }  il  più  delle  volte  hanno  corta  durata  . 
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216  II  Gelfo  infetto  ,  0  morto  di  qualunque  male 
lafcia  nella  Ter* a  il  fomite  della  fua  infezione  5 
ebe  viene  contratta  dai  Gelfi  /ani  ivi  pian¬ 
tati  ,  0  poco  lontani  « 

Articolo  VI. 

’3I7  T  A  feconda  fpecie  di  contigione  abbiamo  detto  eflcrqucT 
1  j  la  ,  che  lafcia  il  fomite  ,  e  per  dTo  fi  comunica  ad  al¬ 
tro  vivente  ,  o  vegetabile  della  medefìma  fpecic .  E  quella  pure  vie¬ 
ne  dal  Gelfo  contratta  . 

218.  Si  è  più  volte  tifata  ogni  diligenza  a  fveller  le  radici  ,  e 
le  barbatelle  di  un  Gelfo  morto  di  qualunque  male  ,  e  fi  è  ofler- 
vato  il  nuovamente  piantato  in  quel  fito  le  quattro  ,  le  fei  ,  le  ot¬ 
to  volte  per  dodici  anni  continui  Tempre  efier  morto  .  L’efperienza 
è  ftata  replicata  in  piu  luoghi  ,  cd  in  diverfi  terreni  da  parccchj 
intendenti  Ofiervatori  ,  ed  accurati  Filofofi  ,  nè  c  mai  riufeito  di 
poter  allevar  Gelfi  ,  ove  preventivamente  ne  Fano  morri  altri  .  Che 
prove  defiderfamo  noi  più  convincenti  dell’ efpcrienza  ?  Vengali  cioc¬ 
ché  abbiamo  avvertita  all’  Oflervazione  Vili.  §.  140.  141  142  14^. 

219.  Si  fanno  qui  innanzi  i  Difenfori  del  fifìema  dell’  efaunmen- 
to  de' Sali  ,  e  foftengono  ,  che  tali  efperimenti  dimofìrano  anzi  non 
«fiere  ivi  ombra  di  fomite  contagiofo  i  ma  mancare  pmttolto  i  Sa- 

i  ,  gli  olj  ,  ed  i  nitri  ,  e  per  quello  elTere  morti  ,  e  morir  d’ine¬ 
dia  tutti  i  Gelfi  .  Ma  temo  ,  che  in  ciò  afierire  ,  effi  mofìrino  d 
ignorare  i  primi  elementi  dell’ Agricoltura  ,  ed  i  principi  della  ve¬ 
getazione  . 

220.  Il  Sigi  Home  nellfinfigne  fui  Operetta  intitolata  I  princh 
pj  dell'  Agricoltura  ,  e  della  Vegetazione  (  a  )  ,  che  fu  coronata  dai" 
ia  focieta  di  Edcmburgo  ,  collantemente  afienfee  (  b  )  :  Che  tutte 

K  z  le  ma - 


(  a  )  1  principi  dell ’  Agricoltura  ,  e  della  Vegetazione  Opera  del  Sig. 

Fra*  efeo  Home  Inglefe  .  La  Venera  1 704.  in  ottavo  ■* 

(  a  )  Parte  V,  Sezione  V.  pag.  146. 
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le  malattìe  ,  che  provengono  per  difetto  dì  nutrimento  ,  vendono  *i(art~ 
te  coal' irrrafjdmenti  ,  e  colle  letam:»ature  :  Ma  per  quanti  ingrafìa- 
menti  ,  e  letaminazioni  fienfi  ufate  ,  c  raddoppiate  a  quelli  terre¬ 
ni  ,  fiv)ti  fi  e  mai  ritrovato  il  mo  h>  di  rimediare  a  quello  efauri- 
snento  ,  c  di  rimettere  i  primi  S  »  li  . 

221.  Ma  la  calce  viva  ,  replicheranno  elfi  ,  ha  pure  molte  vol¬ 
te  prodotto  il  fa  lutare  ,  ff  tto  di  far  allignare  ,  e  campare  i  Gelfi 
giovani  .  ove  ne  ermo  morti  degli  alni  ?  (  a  )  Quello  non  altro  li¬ 
gnifica  ,  fe  non  che  la  calce  .  h  quale  è  un’ottimo  ingranati vo  , 
ha  refìituiti  alla  Terra  que’  Sali  ,  di  cui  era  ipoglia  . 

222.  Non  niego  che  la  calce  ,  e  tutte  le  <.u  carte  materie  nos 
fieno  irgrafianti  .  malfimimente  fe  fieno  preparate  con  altr  leta¬ 
mi  .  e  nelle  maniere  che  fuggerifeono  i  moderni  Fi  lo  foli  -,  e  che  col 
mezzo  'fi  ella  non  fi  pofi’a  prefervare  daHa  corruzione  ,  od  infezione 
i  Gelietti  novelli  puntati  nel  luogo  ,  ove  ne  fìano  morti  degli  al¬ 
tri  Io  ìteifo  ne  lo  ho  provato  con  due  foftituiti  a  due  altri  ,  che  fi 
erano  f;cc  ti  nel  Broletto  della  Commifiana  Fantoni  gii  otto  an¬ 
ni  ,  c  che  fuifi itono  tuttora  belli  e  vegeti  lenza  indizio  veruno  di 
Voler  mancare  ,  avendone  prima  medicato  il  terreno  con  calce  ,  cal¬ 
cinaccio  ,  e  rottami  di  cuojo  .  Ma  io  credo  collantemente  ,  che  ciò 
non  derivi  dalla  riproduzione  de  nuovi  Sali  ,  e  nitri  :  ma  piuttofto 
perchè  la  qualità  del  concime  col  di  lui  gagliardo  fuoco  eltingua 
Sciolga  ,  e  dìfìipi  tutti  i  fomiti  pcftilenziali  ,  che  erano  rintanati 
ne  feni  della  terra  .  E  la  mia  opinione  tanto  piu  fi  conferma  9 
quanto  che  nefiiin’ altro  letame  r  fia  pure  attifiìmo  ad  ingrafiare  , 
non  produce  quefto  effètto  qu-ndo  non  abbia  forza  di  ammorzare, 
e  diftruggere  quelli  perniciofi  fomiti  . 

22?.  Ne’  morbi  contagiosi  degli  animali  elfi  fomiti  fi  rintanano 
ile’  letti  ,  nelle  vcfti  ,  ne’  legni  ,  c  vogliono  perfino  ,  che  fi  attac¬ 
chino,  e  confervino  ne’ più  infenfìbili  pori  delle  muraglie  ,  c  de5  mat¬ 
toni  de-1  pavimenta  :  nel  noltro  cafa  no®  V’ha  dubbiò  ,  che  elfi 

non 


i  a  )  Il  S'p.  Doti.  Andrea  Ber  felloni  nella  fallo  data  fu  a  Diflcrfa&Mr 
Sopra  quefto  argomenti*  ne  rìfcv-ifce  parecchi  sperimenti  . 


non  fi  confervino  nella  terra  /Iella  ,  in  cui  fi  tono  creati  :  Ma  coli_ 
viene  ,  che  gli  uni  ,  e  gii  altri  fieno  di  un'  attività ,  c  eonfiftenza 
molto  forte  ,  perocché  li  confcrvano  1  tre  ,  i  quattro  -v  e  per  fino 
gli  otto  anni  ;  e  di  una  fomgliezza  eftrema  ,  perciocché  s’ infirma¬ 
no  ne  i  meati  piu  minuti  ,  ed  ivi  fìcuri  fi  difenderò  dall’  ingiurie 
desi  aria  ,  c  dei!  acqua  ,  che  li  potrebbe  mortificare  ,  e  quindi  slog¬ 
giameli  . 

2 24  Per  formare  un  idea  ,  che  cada  fotto  i  fenfi  ,  riflettiamo  ai 

legai,  ed  alle  velli, 'che  traggono  un  forte  odore  da  qualche  eftrànea 

\ 

cola  odorifera  ,  e  per  lungo  tempo  ne  lo  con  fervano  .  Quegli  odo¬ 
ri  non  fono  certo  una  nuda  qualità  ,  che  ivi  fufìifta  lenza  caufa  ,  c 
fenza  fondamento  ,  che  Joio  lerva  ,  come  dicono  le  Scuole  ,  di  Pag¬ 
getto  ;  ma  elfi  confi  dono  in  piccioli  minuti  Itimi  corpufcoli  ,  che 
fu  ggono  bensì  il  fcnlo  deila  villa  ,  ma  ciò  non  pertanto  ivi  dimo¬ 
rano  fenza  verun  dubbio  ,  e  continuamente  tramandano  quegli  odo¬ 
ro?!  effluvj  .  E  per  darne  un  efempio  ,  che  cada  anche  fotto  5,li  oc- 
eh j  ,  non  abbiamo  la  fuliggine  ,  ed  il  fumo  ,  che  fi  diftende  fopra 
le  parieti  ,  e  nc  lafcia  quel  nero  colare  ,  il  quale  rimane  incorrotte? 
per  lunghi ffi mi'  anni  ?  Qu.fta  non  è  altro  ,  che  una  mefcoìanza  » 
ed  un  adattamento  di  molte  picciolifiìmc  parti  .  Giulia  il  coftumé 
non  mi  trattengo  ad  efporne  più  iottilmcnte  le  ragioni ,  ma  palio  z 
provar  la  Propofizione  Quarta  ,  la  quale  aflerifee  ,  che 

225*  II  Gelfo  non  folo  è  fogv&tto  alle  due  efpojìe 
contagiarti  ,  che  fi  comunicano  pel  contatto  $ 
f  col  me^Xg  del  fomite  ‘  ma  alla  ter^a  pure 
la  quale  opera  in  lontananza  :  e  quejìa  è  il 
morbo  5  che  forma  la  prejems  mortalità  * 

r 

Articolo  VII.* 

22'^*  \  ISTche  appreso  z’Pilofon  li  più  illuminati  fa  grande  mé~ 

<l\.  raviglia  la  terza  fpecie  di  contagione  ,  che  per  effluvj  o 
Sapori  fi  comunica  in  qualche  diftanza  r  fenza  che  U  Perfona  ,  e> 

toh 
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col»  Lana  tocchi  in  parte  nefluna  la  infetta  ,  nè  cofa  refona  ,  che 
da  Lei  fia  ftata  prima  toccata  ,  onde  porta  dubitarli  aver  ivi  hfeia- 
to  il  fomite  (a  )  .  Nocirtìme  fono  le  diverfe  fpecie  di  febbri  ma¬ 
ligne  ,  alcune  delle  quali  fono  timo  pcftifere  .  che  in  dicci  .  o  do¬ 
dici  ore  ammazzano  I  uomo  .  fenza  che  egli  fenta  punto  di  c  dorè  , 
o  di  freddo  «riordinano  Le  etisie  ,  le  pleuriti  ci  polmoni  «che  ,  e 
tanti  altri  mali  ,  che  non  giovi  per  minuto  annoverare  .  fi  attacca¬ 
no  quafi  Tempre  col  falò  rcfpirar  1  aria  ,  che  fia  ftata  dall’ammala¬ 
to  corrotta  .  Io  ho  veduto  per  un  certo  fluflo  di  Lingue  dal  nafo  j 
che  lì  attaccarono  quattro  Perfone  1  ungali'  altra  affittendoli  ,  tutte 
e  quattro  in  pochi  giorni  morir  di  quello  male  . 

227  Subita  e  quafi  momentanea  c  la  penetrazione  di  tali  con- 
tagioni  :  perocché  in  un  attimo  ,  e  come  l'uol  dirli  in  un  batter  d> 
occhio  erte  penetrano  per  tutto  I’ animale  ,  l’avvelenano  ,  e  Io  uc* 
cidono  :  lo  che  non  fi  può  in  così  brieve  tempo  Lire  da  qualità, 
che  abbiano  del  contrario  ,e  del  ributtante  all  oggetto  ,  che  Tanno 
ad  invertire  . 

228.  Coperte  qualità  fiano  dette  vapori  ,  od  efflurj  ,  come  fem- 
bra  ,  che  tutto  il  Mondo  in  cali  limili  fia  inclinato  a  penfare  (£), 
oppure  piccioli  minutiffimi  animalctti  ,  che  non  cadono  lotto  de5 
fon  lì  ,  ovvero  infallìbili  corpufcoli  ,  atomi  ,  o  qualunque  altra  ma¬ 
teria  Lottile,  che  per  mezzo  de’ venti  fia  da  un  Gclfo  all’  altro  tras¬ 
portata  ,  a  me  poco  importa  P  indagarlo  ;  molto  più  che  tali  ricer¬ 
che  dai  Medici (  c  )  più  dotti,  cd  efperimentati ,  ed  in  materie  più 

ira- 


(  a  )  Jl  Fracaftoro  forti? to  da  molti  altri  Medici  antichi  riferifee  certa 
fpecie  dì  oftalmìa  a  male  di  ccchj  ,  che  chi  ne  è  prefo  ,  injet  1 4 
tutti  coloro  r  che  riguardano  in  lui  ;  ma  ciò  è  ora  negato  da  mo~ 
derni  Fifofoft  . 

I  b  )  Sid.enamio  De  morbis  Epidcmicis  dìffuf amente  in  più  luoghi  ,  e 
Lancifi  De  Adventitiis  Romani  Coeli  qualitatibus  ,  Se  de  noxiift 
Paludurrr  effluviis  libri  duo  quafi  per  tutto  ,  e  nell' altra  Opera 
De  Bovili  a  Pelle  in  più  luoghi  . 

(  b  )  Sydcnam  Seff.  z.  eap.  z.  pag,  no.  ,  &  Sedi.  tV.  cap .  tlt.  pagi 

zoj. 
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importanti  della  noftra  fono  fiate  fernpre  credute  inutili ,  o  temera¬ 
rie  avvegnacchè  avèllerò  clii  confumata  tutta  la  vita  loro  in  fi ita t- 
U  uu  !  j  5  e  loro  non  mancalìero  finimenti  ,  nè  modi ,  onde  poter 
più  agiatamente  }  e  più  minutamente  efaminare  tali  verità  .  A  me 

devt  bvfiarc  il  provare  ,  che  ii  predente  morbo  nello  fiato  ,  in  cui 

ora  fi  ritiova  mila  lugana  ,  a  Pozzoltngo .  a  Cafiiglione  ,  a  Chia¬ 
ri  ,  c  nel  Brcfciano  ballò  ,  nell*  uno  »  o  nell  altro  modo  ,  o  per 

qu  'uncjue  altro  egli  è  vero  epidemico,  c  contagiofo,  e  fi  comunica 
in  lontananza  finza  il  contatto  delle  radici  ,  o  de'  rami  ,  o  forza 
iomite  ,  o  vtlcno  ,  che  lerpiggj  per  la  Terra  ,  cene  ebbi, no  di 
fópra  prov.  to  (  5  i^S  )  incongruente  ,  ed  impoflìbile  . 

22p.  Io  non  durerò  gran  fatica  a  dimoftrare  il  mio  afiiifjto  to- 

fiocchè 


20?.  Neoye  ifi  cvr  hcs  va+v r.t  lufus  h&c  in  re  tantopere  dem'xc* 
wii  f  cvm  n  covfeffo  aeud  otnncs  fit ,  quod  oub  prefundtus  in 
cj.mnue  Natura  opera  p enei  ravnus  ,  eò  luculeauh%  ncbis  off  al? e &t 
ingens  .illa  varletas  ,  &  divinum  pene  artifici  uni  opera:  lonunt  e- 
jus  *  aua  captava  noftrum  long. fìnte  fuperant  i  Ac  ca  is  quijtjuis 
Ole  juerit  >  qui  in  Je  ruepirit  bac  omnia  mente  adequi  ,  &  mul- 
tijarias  Natura:  opera, ione s  pedetentim  indagare  ,  panini  rnagnis 
4tafs  excidit  ,  ncque  voti  per  omnia  cempos  redaetur  :  Cornuti* 
interim  (  //  quid  judioando  vai  et  ,  )  prò  reperì  or  um  vtl  utilijjimo ^ 
n.ru  ,  quam  petit  J emerite  ,  tetto  certi  us  fbi  molenda  propone t  , 
id  que  earn  tantum  cb  cai  Jam  ,  quod  pnmus  invertii  .  Et  ieri  io 
Sedi  ione  V  cap .  Vi  pag ■  292  &  293. 

X-ancìfùis  De  Bovilla  f’ejie  parte  III,  cap.  Vili •  Tom.  Il  pag •  52* 
col.  2  Max.mx  vero  temeritatis  ,  nettuni  difficili  alt  s  arbitrar  veU 
le  cmn.a  Z‘u  fngui a  ojijtcs  Aaiura  accana  cogitando  adequi  }  e}Uj- 
que  e/jeàus  cognita  operandi  arte  imrofpxere  .  Et  Jane  cui  tanta 
firn  vira  ,  ut  pvjfii  fenju  tpjo  percipere  cjujmod *  t xbalationujn 
formam  ,  quod  que  gravius  ejt  ,  motum  ,  vini  ,  regniamone  .rendi  > 
tura  iiiabeni.es  ad  yjcerurn  Jinus  ,  &  canal  iculos  ,  liquori  bus  fe  fe 
jub  .0  imm.Jcent  i  ££  od  }i  nemo  id  poffìt  ,  noe  mcheicu  e  ja  eri 
pudet  ,  bone  urtata  te  rum  piar  mar  um  effe  }  quas  m.ki  aceidat  *- 
^dorate  . 
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fioche  il  Leggitore  fi  rammenti  l’i.  oria  ,  che  -abbiamo  data  di  que¬ 
llo  male  nel  principio  di  que  fi*  Opera  (  Capo  1.  ,pir.  iì i .  e  feg  ) 
la  male  è  in  tutto  concorde  a  qu  l!o  ,  che  ne  dicono  l’Accademia 
di  Ertfcra  ,  di  Vicenza  ,  e  di  Silo,  e  tutto  1  Nnivcrfale,  e  ne  fac¬ 
cia  di  efìa  il  confronto  colle'' ottrine  ,  che  abbiamo  di  fopra  tfpo- 
fie  de’ morbi  Epidemici  ,  e  contagio!!  . 

'  Incomincia  egli  ,  come  abbiam  detro  (  §.  i?.  153.  e  157.  ) 

re’ Mori  vecchj  ,  o  ne’giovani  deboli  ,  i  vecchiuzzati,  e  che  per  lo 
più  fono  finti  dalla  gragnuola  pefii  ,  e  mal  conci  .  In  que’ primi 
principi  potrebbe  efiere  ,  che  non  fufie  per  anche  cortigiofo  il  ma¬ 
le  :  ma  quando  palla  a’giovani  ,  a’fani  e  robufii  ,  a’ ben  tenuti  e 
coltivati ,  che  fono  piantati  in  molta  diftanza  da' primi  ,  e  che  non 
hanno  veruna  comunicazione  co* rami  .  nv  colle  radici  di  ciucili,  co- 
fa  polliamo  noi  dire  ,  fé  non  che  reftino  attaccati  ,  e  perticano  a 
cagione  di  un  principio  univcrfale  ,  che  regna  nell'aria  o  alterata  , 
o  corrotta  ,  o  contaminata  ? 

251.  Non  fi  trova  per  l’ ordinario  vertin  fegro  di  male  nelle 
radici  ,  nefiuno  nel  tronco  *  fi  feccano  faltellori  or  ouinci .  or  quin¬ 
di  (  §.  17  )  e  vicini  ,  e  lontani  in  ogni  contrada  ,  in  ogni  rualità 
di  terreno  (  §  2 9  fino  al  50.  ,  c  15^  )  •  Tolio  che  fiano  attac¬ 
cati  ,  non  giova  il  tagliarne  il  ramo  ,  o  rami  fcccbi  :  non  il  po¬ 
targli,  e  impoverirli  di  rami  ;  lo  che  dovrebbe  pure  affai  giovare  , 
fe  il  male  procedere  da  mancanza  di  nutrimento,  ed  umore  :  non 
il  concimargli  ,  il  mover  loro  la  terra  o  prima  ,  o  dopo  che  fano 
dall  infezione  attaccati  ,  non  il  pertugiarli  ,  il  fucchicllarli  ,  il  fo¬ 
rcarli  ,  lo  fpaccarli  ,  nè  qualunque  altra  operazione  ,  medicina  ,  o 
cultura  loro  fatta  prima  che  fiano  attaccati  ,  ne  dopo  che  fi  è  loro 
il  morbo  manifi fiato  . 

232.  In  un  campo  di  Cafii;,lione  feopertefi  il  fegno  del  moibo 
in  un  Gclfo  col  ftccarfi  la  cima  delle  pollczzolc  »  trofici  o  quelle 
genti  ogni  pietra  per  prefervarne  r„\i  altri  .  l  o  cavarono  ac  nncue  , 
c  dietro  quello  ne  fyclfcro  due  altri  contigui  ,  che  erano  far  ^  » 

ne  ficrp  irono  tutte  le  radici  »  c  1£  minute  barbe  ,  indi  tCv,n 
fofia  lungi  venti  broccia  ,  e  larga  ,  e  profonda  tie  -  Vi  .  ccefc ro 
entro  il  fuoco  ,  e  pofeia  la  empirono  di  calce  viva  ,  Eppure  non 

ofian- 


)(  LXXXI.  )( 

oflJni'e  tutte  quelle  diligenze  perirono  tutti  i  Gelfi  di  quel  campo  , 

.  17,1-  Il  fuoco  ,  la  calce  vìva  ,  e  fimili  rimedi  gli  unici  tlfcndo  , 
c  r,r  infallibili  in  ogni  lorte  di  contagio  ,  che  fi  propaghi  pel  con¬ 
tatto  ,  o  col  mezzo  del  fomite  ,  avrebbero  dovuto  produr  lo  fìllio 
effetto  ancora  in  quefto  cafo.  11  prefente  morbo  adunque  non  fì  co¬ 
munica  per  le  radici  ,  o  per  qualunque  altra  cagione  ,  o  modo 
fotto  terra -,  ma  per  l’aria  alterata,  corrotta,  o  contaminata,  o  per 
qualche  eftranco  vapore  ad  elfa  accoppiato  ,  che  ne  porti  ,  o  produ¬ 
ca  il  male  „ 

254  E’  imponibile  il  credere  ,  che  i  Gelfi  poftàno  colle  radici 
loro  pafìare  fotto  gli  alvei  de  fiumi  ben  larghi  ,  e  profondi  :  Ed  in¬ 
torno  al  Monte  del  Cafìello  di  Caftiglione  non  ci  fono  Gelfi  per 
qualche  tratto  .  Ciò  non  per  tanto  il  male  è  arrampicato  fu  per 
quel  colle  ;  Io  che  certo  non  poteva  fare  col  mezzo  delle  radici  . 

23?.  Abbiamo  di  fopra  offervato  (  nell'annot.  d.  del  §.  157.  ) 
che  in  un  Orto  di  Caftiglione  è  reftato  prefo  da  quell’infezione  un 
Moro  ,  quantunque  l'Orto  fìa  nel  mezzo  di  quella  Città  ,  e  lonta¬ 
no  mezzo  miglio  e  più  dal  Monte  del  Cafìello,  c  da  qualunque  al¬ 
tro  Gelfo  infetto  •. 

23G  Gelfi  giovani  tolti  da  un  vivajo  di  Paefe  infetto  ,  e  tra<^ 
piantati  nello  fìcfib  Paefe  infetto  ,  in  terreno  per  altro  ben  lavora¬ 
to  ,  ben  concimato  ,  ed  in  cui  non  v  erano  mai  Itati  Mori  ,  fono 
fìsti  attaccati  dal  corrente  male  ,  e  morti  .  Altri  tolti  da  un  “Paefe 
lano  ,  c  piantati  in  un  infetto  fono  morti  neppiù  ,  nemmeno  dello 
licitò  male  .  All  incontro  Gelfi  prefi  da  un  Paefe  infetto  ,  ma  che 
non  aveano  dato  per  anche  verun  fogno  d’infezione  ,  c  trapiantati 
in  un  Paefe  fano  ,  fono  campati  ,  e  vivono  tuttora  .  Quelli  certo  fo¬ 
no  effetti  ,  e  fegG  indubitati  ,  che  ne’  Paefì  infetti  ci  è  un  morbo 
contagiofo  particolare  ,  e  proprio  di  qiit*  Paefi  . 

137  Quello  morbo  non  fi  propaga  per  le  radici  ,  non  pel  tron¬ 
co  ,  non  pii  contatto  de' rami  ,  non  per  la  fìmù.lianza  ,  o  diverfìti 
della  coltivazione  .  Dunque  dall’aria,  che  dopo  quelli  è  l’unico 
mezzo  ,  e  cagione  univerfale  ,  che  poffa  produrre  un  mal  comune  .  • 
238.  E  che  veramente  quefto  male  fi  contragga  per  l’ afpirazione 
dell’aria  ne’ rami  ,  fembra  chiaramente  provato  dal  vederli  i  Gelfi 

I-  feì- 
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ftlvatici  ,c  quelli  di  un  tal  dato  innefto  rcfiftere,e  non  cantre  rio  .  I 
Nielli  lino  al  luogo  dell’ innefto  fono  tutti  di  una  egual  fibra,  e  ttf- 
fitura  ,  hanno  tutti  le  me*. dime  ,  o  confimiii  radei,  il  tronco  della 
medefima  ,  o  coniunile  corteccia  ,  e  tenitura  .  e  perciò  non  v  ha  ra¬ 
gione,  per  cui  uno  più  dell’altro  da  per  le  flefio  lenza  veruna  cura, 
nc  prefervativo  polla  garantirli  dalla  comune  infezione  ,  quando  il 
male  ve  ni  Uè  contratto  per  le  radici  ,  o  pel  tronco  di  lotto  all  inne¬ 
fto  ,  Ma  quelli  fi  prefcrv  ino  :  Adunque  fi  preicrv  no  per  la  dìverfa 
tcllìtura  o  qualifiche  coftituifce  1  albero  al  di  fopra  dell’ innefto. 
Dunque  quell:  infezione  viene  contratta  pe’  rami  ,  .e  non  per  altra 
parte  dell  albero  . 

239.  E  che  ne  fia  il  vero  ,  abbiamo  parecchie  volte  ridetto  (  5. 
23  e  JS4-  )  ef  erli  a  Pozzolcrgo  ,  in  Lugana  ,  a  Cafìiglione  ,  ed  in 
altri  luoghi  ficcato  mezz'albero  ,  che  era  innevato,  c  l’altro  mezzo 
veruto  di  un  pollane  filvatico  dello  ftefiò  Grifo  cot'fervato  ,  e  cam¬ 
par  tutt  ora  A  Chiari  ur  Cdfo  inneftato  dj  ^ne  citialità  di  follìe 
(  §.  1  *4.  )•  ciò'  di  foglia  Per$ra  f  e  di  Z uccbèra  Lrna  *  tutto  quel 
che  veniva  dall' innefto  della  Perirà  .  è  reftato  infetto  ,  e  morto  » 
l'altro  della  Zucchera  vive  illefo  .  Se  il  mie  veniffe  dalle  radici ,  o 
dal  tronco  ,  quello  farebbe  egualmente  palla  to  all' uno,  ed  all’ altro 
innefto  ,  ed  avrebbe  contaminato  il  fuco  ,  c  1  nutrimento  di  tutto 
*’ c-.lbtro  ,  e  non  di  una  loia  meta  .  Ciò  non  fi  vede  .  Adunque  il 
male  non  dalle  radici  a1  rami  ,  ma  da’ rami  alle  radici  difetnde  ,  e 
giunto  al  luogo  dell  innefto  ,  la  diverfa  telììmra  dell  albero  ha  for¬ 
za  di  frenarlo  ,  o  ritardarlo  , 

240.  Due  effetti  ,  0  fegni  tfterni  noi  rileviamo  in  quello  male: 
Le  radici  concotte  ,  e  sfracellate  ,  ed  un  filetto  nero  .  che  fi  parte 
dalla  cima  del  ramoscello  ,  o  ramoicelli  ficchi  ,  e  difeende  fino  all 
imboccatura  ,  od  alla  meta  del  tronco  ..  11  primo  non  c  cofiante  ; 
Concioffiachè  la  maggior  parte  de’  Celli  morti  fi  ritrovano  colle 
radici  fané  e  frelche  ,  e  1  infracidamento  delle  radici  può  provenne 
da  mille  .altre  cagioni  -,  e  lembra  anzi  molto  naturale  dopo  che  non 
hanno  più  la  forza  di  (cantarli  degli  umori,  che  hanno  fu.ee  hi -ti  > 
c  contengono  entro  di  loro  :  Ma  il  filetto  nero  c  fempre  coftante  j 
e  qucfto  indica  ,  che  per  quel  canale,  o  vaio  lougitueiinale  è  pallà¬ 
io  il  veleno  . 


241.  Il 
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241.  Il  Signor  Luigi  Ceruti  ha  fatto  fpaccare  un  Gelfo  morto 
infetto  ,  e  andando  dietro  all  accennato  filetto  a  mezzo  il  tronco 
ha  ritrovato  un  Lpofito  come  una  piaga  ,  o  riftagno  di  umore  , 
©yc  andava  a  terminate  quel  filetto  . 

242.  Lo  itefib  pure  mi  afe  ifce  il  Sig.  Leonardo  Contcr  efiere 
fiato  ritrovato  da  Giacomo  Big  notti  di  Carz  go  ,  il  quale  ha  un 
campo  intero  i  piccioli  Gelktti  da  frutto.  V  i  fi  tati  quelli  un  gior„ 
no  vidde  ,  che  un  Gelfo  da  frutto  aveva  un  ramofcello  colle  foglie 
gialle  .  e  pmte  cadute  .  Spaventato  a  tal  vifìar  pel  timor  del  male  , 

10  tagli  fubito  i  ma  ritornato  il  giorno  dopo  vidde  aver  un  altro 
ramofcello  fecco  vicino  al  primo  Notili  qui  di  palleggio  con  quan- 

a  celerità  fi  comunichi  e  propaghi  quello  morbo.  Mezzo  difperato 
ne  taglia  tutti  i  rami  ,  c-.v'>  1’  albero  ,  ne  fvclfe  e  fbarbicò  le  radi¬ 
ci  ,  e  ne  porto  a  cafa  il  tronco  Ivi  fi  pofe  con  comodo  a  fiaccarlo 
td  efaminarlo  ,  e  andando  dietro  all’  indicato  filetto  nero  ritrovò 

11  depofito  .0  piaga  che  detta  abbiamo  . 

245.  Il  Signor  Conte  Carlo  Lettoni  offerva  parimenti,  che  tron¬ 
cando  ,  o  fucchiellando  a  mezzo  il  fufto  un  qualche  Gelfo  vigorofo 
n’  è  fpicciato  copiofo  umore  avente  .  benchi  non  fempre  un  odor 
forte  come  di  cola  corrotta  ,  il  qual  era  tr  ttenuto  in  cavi  interni 
longitudinali  irregolari  ,  in  cui  è  anche  avvenuto  di  trov  r  delle  ma¬ 
terie  fracide  ,  ed  alcuni  vermetti  bianchi  . 

244.  Quello  non  è  fe  non  un  effetto  ,  od  un  depofito  del  veleno 
bevuto  dalle  foglie  ,  e  dalle  più  tenere  cime  delle  pollezzole  ,  il  qua¬ 
le  il  medelìmo  Sig.  Conte  Carlo  molto  dottamente  congettura  propa¬ 
garli  ,  e  confi  fiere  negli  effluvj  de*  Gelfì  infetti  . 

24^.  E  *  quello  pure  molto  acconciamente  ci  dimoftra  la  ragione 
di  ciocché  abbiamo  di  fopra  annotato  (  a  )  :  cioè  chò  tutti  i  morbi 
epidemici  o  contagiofi  fono  per  l’ordinario  ne  principi  loro  più 
atroci  ,  e  fieri  ,  c  nel  progrefiò  del  tempo  fi  fanno  Tempre  più  miti 
e  benigni  :  e  che  il  noftro  all'incontro  (  §.  2p<.  )  dapprincipio  è 
molto  placido  ,  tardo,  e  quieto:  ma  quanto  più  lì  avvanza  ,  infieri 
Tee  fempreppiù  ,  e.  fa  maggiori  ftragi ,  non  rifparmiando  nè  giovani  , 

La  nè 
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ryà  rohufti  ,  nò  vegeti  ,  n?  li  ben  coltivati  ,  c  concimati  .  Dapprin¬ 
cipio  comincia  in  poche  piante  ,  e  per  quefìo  gli  cffluvj  fono  po¬ 
chi  ,  e  può  fare  poca  ttr  g<?  :  Ma  moltiplicandoli  i  Getti  infetti  ,  ed 
i  morti  accrefcono  kmprpp-ù,  e  moltiplicano  qutfti  cffluvj  ,  e  per¬ 
ciò  tinto  maggior  è  1  iniezione  ,  c  la  mortalità  ,  quarto  maggior  è 
il  numero  de’ Gelò  .  ed  il  tempo  ,  che  ferpegeia  in  cuc  campi  ,  o 
Paefi  .  Dal  che  $’ inferme  ,  che  la  ftrnge  ,  ed  infezione  de’ Celli  fa¬ 
rà  in  ragione  compofta  del  numero  de’ Getti  ,  e  del  tempo  che  in¬ 
ficiò  fee  . 

240.  Finalmente  anche  il  fcccarfi  ,  che  fanno  d'ordinario  prima 
i  ramofcelli  efpolti  verfo  mezzo  , ionio  ,  o  verfo  fera  ,  che  quelli  a 
mattina,  o  Tramontana  (  §■  24  ),  ed  il  propagare  e  dilatarli  dal 
Ponente  al  Levante  ,  e  da  Mezzo  giorno  a  Tramontana  ,  come  per 
ofllrvazione  collant?  li  c  notato  ,  fono  c’uc  chiari  ,  e  certi  indizj  , 
che  quitto  male  confitte  ,  e  fi  propaga  da  qualche  carnagione  nell’  a- 
ria  ,  la  quale  fia  più  facilmente  portata  da  un  vento  ,  die  dall  al¬ 
tro  .  come  ofierveremo  nelle  prove,  dell’ Articolo  XIII. 

247.  Dobbiamo  dunque  necelTariamentc  conchiudere  ,  che  tutti 
gli  efpcrimenti  ,  tutte  le  oflervazioni. ,  e  tutti  gli  indizj  ci  addi¬ 
tano  ,  che  quetto  male  è  epidemico  ,  e  conta?, iofo  ;  che  non  opera 
pel  contatto  delle  radici  ,  o  de' rami  ,  ns  per  veleno  ,  che.  ferpeggj 
Jott.erra. ,  nè  per  fomite,  ivi  diffufo  ,  o  lafciato  dagli  altri,  ma  opera 
propriamente  ,  ed  infetta  in  diftanza  5  lo  che  non  pu  >  fuccedeie  fe 
non  fe  per  maligni  effluvi  uniti ,  ed  accoppiati  coll  aria  ,  o  per  mi- 
nutilfimi  atomi  ,  ed  infetti  .  che  non  cadono  fotto  l’occhio  lempli- 
ee  ,.  e  che  ondeggiano  nell’aria  medefima  ,  la  quale  da  etti  retta  no¬ 
tabilmente  alterata  ,  corrotta  ,  e  contaminata  ,  e  perciò  riefee  d.an- 
nofa  a  qucfto  genere  di  vegetabili  . 
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Si  /dolgono  alcuni  obbjetti  contro  il  wfìro  a f/mto  •  e 
Ji  dimojtra  y  coorte  operino  y  e  procedano  gli  ef* 
fiuvj  contagio/  in  quejit  mali  „ 

Articolo  Vili» 

248.  \  TUorj ,  e  non  vera  per  avventura  fembrerì  tale  dottrina  , 
1  vr  malììmamente  a  chi  poeto  o  nulla  efercitato  nelle  filo- 
foflche  dò-trine  non  ha  mai  fatta  feria  rifleffione  alla  meravigliofa 
forza  ,  che  ha  1’  aria  fopra  de’  noftn  corpi  ,  e  di  tutti  gli  animali’  > 
e  vegetabili  .  Perch'  un  uomo’Jmaoja  ,  perchè  un’albero  lì  fccchi  , 
credono  che  fian  neceflari  ftrepiti  ,  perc  alle  ,  ferite  ,  manale,  Ituri  » 
e  palle  dì  piombo  .  Pòcni  alici  degli  appettati  ,  dei  tifici  ,  degli 
fco  bufici  ,  de  gii  ammalati  ,  o  morti  di  febbre  maligna  ,  caduti 
fopra  una  vette  ,  una  coperta  di  lana  ,  od  un  libro  che  da  loro  fìa 
flato  letto  ,  baftano  per  attaccare  ,  e  contaminare  un’uomo  ,  e  da 
quello  una  famiglia  intiera  .  Acciocché  quelli  Ha  dal  morbo  attac¬ 
cato  ,  non  è  neceflario  ,  che  lì  divori  la  vefte  .  che  lì  mangi  il  li¬ 
bro  ,  e  lo  lì  converta  in  chilo  ,  e  l'angue  .  Baila  che  il  legga  ,  che 
lo  fiuti  una  volta  fola  ,  ed  in  quella  incontri  a  refpirarne  gl  infetti 
effluvi*,  eh  egli  '  perito  Quelli  fono  principi  noti  non  folo  a  Me¬ 
dici  ma  a  tutto  il  Mon-’o  dotto  ,  e  illiterato  . 

240  II  contagio  di  Coftantinopoli  fecondo  V  opinione  di  più 
Scrittori  .  o  viene  dai  putridi  vapori  delle  terre  arile,  ed  infuocate 
dell  Lgitto  ,  bagnare  dall  aque  del  Nilo  o  dai  puzzolenti  .  e  cor¬ 
rotti  effluvi ,  de’  canapi ,  c  lini  macerati  ,  male  afciutti  e  rinchiufi 
per  lungo  tempo  ne’  fondachi  de9  Mercanti  di  Coita  ntinop  oli  Se 
dai  primi  ;  non  vengono  gii  eflr  da  fua  polla  dall  Africa  a  Coita  n- 
tinopoli  i  ma  lo.no  portati  dai  Venti  ,  o  negli  abiti  ,  e  nelle  merci 
delle  Perfone  .  che  di  colà  vengono  fili  mare  .  I? gli  uni.  e  gli  altri 
non  fono  che  minutili! me  par ticcdle  ,  o  corpuscoli  inviabili  ed  im¬ 
palpabili  ,  che  refìflono  bensì  all’  aria  ,  e  conlcrvàno  la  loro  natura 
ad  onta  di  tanta  mutazione  di  clima  ,  e  di  Paefl  ,  ma  fino  ad'  ora 
non  cadono  fotto  verun  fenfo  ,  ancorché  ajutato  da  ottimi  itrumen- 

ti  . 
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li  .  Eppure  cofa  tanto  minuta.  ,  ed  infenfìbile  ammazza  le  migliaja 
di  Perfone  - 

25:0  Ma  che  ci  affatichiom  tanto  ?  fenza  ufcirc  della  elafe  de’ 
vegetabili  i  germi  degli  alberi  che  tante  Primavere  rr.uo  ono  ,i  fio¬ 
ri  de’  medefimi ,  che  abbruciati  cadono,  le  frutta  che  tarlano  >  o  non 
maturano  ,  le  biade  che  tante  volte  fermentano  ,  o  abbronzano  ,  o  fi 
.  marcifcono  ;  il  formen  so  che  annebbia  .  o  è  tocco  dalla  Volpe  ,  il 
verme  nell'  uva  ,  che  tiene  i  na  tale  tfienfione  eli  Pacfc  .  e  non  più  > 
il  melume  nell  uva  .-e  ne, li  altri  frutti  non  fono  tutti  effetti  ,  c 
prove  inmg  ibili  della  forza  grandilfima ,  che  ha  P  aria  fopra  di  que¬ 
lli  corpi  J 

2<ri  Ho  fitta  queft’anno  (  1771.  ) Gualche  offirvazione  fu  quefio 
proposto,  ed  ho  veduti  cafi  meravigliofi  ,  ed  inefplicabili  .  Per  efem- 

'“pio  in  un  broletto  ho  ve  fiato- effe  re  fiate  colpite  dal  melume  ,  che 

\ 

da’noftri  Contadini  fi  appella  Sjcr^a  ,  parecchie  viti  ,  ma  t  tre 
fui  lume  della  fera  ,  cioA  tra  mezzo  giorno  ,  e  Ponente  cofcchè  fi 
captva  efiere  fiato  qualche  raggio  di  Sole  venuto  full  ora  de  Vefpri, 
mentre  le  viti  erano  bagnate  da  qualche  pioggia  del  dopo  pranzo  . 
Tuttf>  il  tratto  del  Pacle  da  Vobarno  a  Salo  fino  a  Padcnifhc  a 
piedi  di  quelle  Colline  di  Villa  .  Piivignago  ,  e  Polpenacoe  1"  uva 
ha  certo  vermicello  Paffato  il  Comune  di  Padenghe  non  fi  ritrova 
nepp  re  un  grafpo  .  che  fia  inveftitQ  di  tal  verme  .  k  che  fi  può 
attribuire  tale  eifetto  .  fe  non  fe  a  qualche  influenza  di  vento  .  che 
■venga  di  fotro  a  Montebaldo  ,  oppure  ad  altra  intemperie  di  aria 
in  quelle  parti  r  Ho  pure  offervato  in  tale  occafìone  ,  che  ne  primi 
giorni  q netta  sferza  ,  o  melume  apparifee  in  un  piccioliifimo  .  qua- 

fi  infenfìbile  puntino  nel  grano  dell’uva  verfr  gii  la  parte  di  Li¬ 
beccio  ,  quali  un  leggi er  tocco  della  punta  di  un  ago'  .  Quello  a, 
poco  a  poco  fi  aggrandiva  ,  fi  allargava  ,  indi  marciva  il  gì  ano  , 

fi  leccava  ,  e  cadeva  ,  rimanendo  gli  altri  grani  dello  fteffo  g  afpo 
fa  ni  (fi  mi  e  falvi  .  Dunque  egli  è  effetto  fìcuriilimo  ed  innegabile 
dall’  aria  ,  lo  che  da  Ippocrate  a  quella  parte  tutti  i  Infici  hanno» 
dovuto  confeffare  per  vero  ,  comunque  oeiFuno  fia  giunto  a  poterlo 
Spiegare  , 

-#■ 


252.  Per 
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252.  Per  gli  effetti ,  che  ne  veggono  lucccdere ,  dicono  cln  (a)  , 
che  cucili  ttnujiìirr.i  corpufcoli  fono  irritanti  cartolivi,  e  che  feon- 
vo'gt.no  ,  e  e' i  lordi  nano  la  tdiìtura  ,  il  moto  ,  ed  il  tcn  per  Trento 
dell  p  rti  folide,o  liquide  di  quell’  animale  ,  o  vegetabile  ,  che  inve¬ 
itone:  Che  è  quanto  dire,  contener  elfi  la  rabbia,  e  la  malignità  di 
uri  veleno  particolare  tarto  petente  ,  che  mentre  efercita  la  fua  ve¬ 
nefica  azione  Inf  ra  la  macchina  di  quegli  animali  -  o  vegetabili  , 
che  ha  inveititi  ,  nello  itelo  tempo  ne  eccita  ,  ne  difpicj.a  ,  e  col 
contatto  f uo  ne  moltiplica  in  infinito  altri  conlìirili  corpufcoli 
della  medciìma  potenza  ed  attività  .  Per  lo  che  tante  Iteiminafe  ,  c 
luttuoie  iti  agi  che  veci.  n  o  in  quell  incontri  .  non  le  dobbiamo 
attrituire  a  que  ioli  pimi  effluvi  .  o  corpuscoli,  ma  ad  altri  ancori 
che  a  cimili  fi  aggiui  gono  ;  i  quali  accoppiati  ,  molli  ,  cd  eccitati 
infìeme  acqniiuno  la  medesima  venefica  foiza  ,  c  qualità  .  Co’ no- 
firi  occhj  veggiaOiO  già  piecìolo  noie  di  lievito  in  poche  ore  fermen¬ 
tare  ,  e  corrompere  confi,  ci cvole  mafia  di  pura,  c  fina  p>fia  •  loco 
prefame  fa  qu  giiare  ,  e  rappìgliarfi  gran  quantità  di  latte  .  In  una 
botte  ci  r'olciiììmo  vino  poco  aceto  poi  ovi  crtro  la  corrompe  ,  e 
fa  che  inacetifca  tutta.  Li  dolorofi  effetti  della  luce  venerea,  che  in¬ 
veiti.  tutto  il  coipo  di  un'uomo  ,  e  ne  penetra  Ilio  le  più  recondite 
midolla  dell  ofa  proce<  cno  pure  da  ped  i  ir  feri  bili  fpiritofì  effiu- 
vj .  o  miafmi ,  come  li  ticono  introdotti  ed  af  orbiti  in  una  maniera 
ine  fplicabiìc -,  e  prefo  che  incapi  bile  Ma  il  picciol  rr.orfo  ci  una 
vipera  non  gorfii  ,  ed  avvelena  ir  poche  ore  ,  e  quali  qu.fi  in  un 
momento  di  nn\pc  ad  occhj  viggeiti  tutto  il  corpo  del  morficato  * 
Sicch  n  i  femora  di  vedere  una  pkciola  fcintilla  di  fuoco  ,  la  qua_ 
le  caduta  fopra  il  capo  di  lui  ga  ,  e  diritta  ,  o  tortuoia  fila  eh  gra¬ 
nelli  di  polvere  da  arcobugio  ,  appena  toccata  1  accende  ,  ne  comu¬ 
nica  ii  fuoco  a  tutta,  ed  in  un  batter  d’occhio  tutta  l  arde,c  1  ab¬ 
bi' ucci  a  .  f  elle  cole  che  non  cadono  lotto  i  ltnfi  ,  bilogna  che  ci 
ajuti-.mo  in  qualche  marniera  colle  immagini  delle  cofc  vifibili  . 

253.  Tali  corpufcoli  ,  ed  effiuvj  per  confcnfo  univcriaJe  fono 

por- 


1  a  )  Lane' fi  De  Boviìla  Pelle  Parte  III .  cap.  Vili ,  §.  IV.  Tento  III. 
p&g.  47.  eoi.  J. 


.>  * 
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portati  da1  venti  ,  e  girano  in  vortici  ,  come  vergiamo  alcune  vol¬ 
te  fuccedere  in  camp.gna  d  un  ammaliò  di  foglie,  le  quali  dal  ven¬ 
to  fono  portate ,  e  abitate  con  due  moti .  Si  avvanzano  efiè  tutte  in¬ 
ficine  dirittamente  per  retta  lin$a  ,  e  con  moto  retto  *  e  girano  e  fi 
ravvolgono  tra  loro  in  picc  ol  riffretto  cerchio  per  forza  quali  cen¬ 
tripeta  :  o  come  alcuna  volta  in  una  camera  ofeura  ,  ov' entri  un 
picciolo  fpiraglio  di  Sole,  vtggiamo  muoverli  nell’aria  i  piccioli  a- 
tomi  ,  che  ftnza  tale  ajuto  ,  o  incontro  fi  rendono  agli  occhj  noftri 
invifibili  . 

2^4.  A  maggior  comprovamcnto  di  quello  nolìro  affunto  ag¬ 
giungali  per  fine,  che  il  Gclfo  non  farebbe  il  primo  vegetabile,  che 
filile  foggetto  a  male  contagiolo  per  effluvi .  fcrivenco  il  Sig.  Duha- 
mcl  (  a  >  ,  che  tra  gli  altri  il  Zafferano  perifee  egli  pure  per  un 
limile  morbo  ,  che  fi  comunica  da  una  pianta  all’altra  col  mezzo 
degli  effluvj  .  Ma  di  quelli  abbiamo  detto  che  balla  :  Parliamo  an¬ 
cora  degl’infetti  per  non  lafciar  fenza  il  dovuto  onore  di  efpofi- 
zione  il  fiftetna  di  veruno  . 

Si  ejp  one  il  ftjìema  degl'  infetti  ,  e  cerne  auefìi  poffa¬ 
re  cojhtutre  un  morbo  epidemico  ,  0  contngtofo  • 

Articolo  IX. 

pw  TOn  vi  fu  età  d’uomini  ,  che  non  riconofceffe  tale  veri- 
J,  vi  tà  .  I  Greci  co’favolofi  loro  racconti  dell  Idro ,  c  dell’ 
Idra  ,  lotto  il  cui  nome  lignificano  certe  bcltie  ,  o  ferpenti  abita¬ 
tori  delle  paludi  ,  e  che  mandano  un  mortifero  velenofo  fiato  ,  vol¬ 
lero  infinuare  negli  animi  de  popoli  un  falutar  orrore  per  que’  luo¬ 
ghi  .11  famofo  rr.oftro  Pittore  ,  che  fi  finge  uccifo  dallo  fteffò  Apol¬ 
lo  ,  trae  il  fuo  nome  dalla  putredine  ,  e  dalla  corruzione  ,  ottima¬ 
mente  fjpendo  que’ faggi  Filolofì  ,  quanto  fieno  nocivi  e,  pefìilen- 

ziali 


(a  )  F.lòmens  d* Agriculture  par  M.  Duhamel  da  Monace&s  Tome 

li.  liv.  II.  Art.  IV.  pag.  355.  267. 


i  * 
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UÀ  ali  ì  vapori  miniati  dall5  acque  fangose  ,  e  {lagnanti  ,  onde  dover 
ogni  prudente  uomo  con  tutta  forza  fuggirne  di  lontano 

256.  Marco  Varrone  (  4  )  fa  il  primo  fra  Latini  ,  che  avvertì  s 

che  ne’lqeghi  paluftri  ,  perchè  d’inverno  fono  molto  freddi  ,  e  la 
{face  alcune  volte  fi.  difettano  ,  crcfcono  ivi  certi  minuti  animali  , 
che  non  poTono  feorg  rfi  cogli  occhj ,  e  ondeggiando  nell’ aria  , entra¬ 
lo  nei  corpi  degli  uomini ,  edeì,li  animali  per  la  bocca,  e  per  le  ma- 
rici  ,  c  cagionano  malattie  difficili  ,  e  ptricolofe  .  Lucrezio  avca 
gr’t’ti  i  fondamenti  di  queft  opinione  ne  fuoi  Libri  della  Natui.# 
delle  eoft  >  avendo  cantato 


obnexìa  cunffa,  putYori 

Corpora  ,  putrores  infetta  ammala  feauv.ntuY  . 

1^7  Columdla  pure  (b,  diede  lo  fletto  avvertimento,  infegn an¬ 
dò  di  non  dover  fabbricar  edifìci  vicini  a  paludi  ,  conciofi.chè  ned 
calori  mancano  un  forte  e  nocivo  veleno  ,  e  generano  ce*  ti  animali 
armati  di  molefii  ,  cd  infcftifllmi  pungoli  ,  i  quali  ci  fi  gettano  ad¬ 
dotto  a  foltiilìme  fchiere  ,  e  cagionano  fpeffe  fiate  occulti  malori  , 
lt  origini  de'ouali  neppure  i  Medici  fanno  perfettamente  corofccre. 


2^8  "Niente  diverfa  fu  1  opinione  di  Palladio  (  c  )  .  ira  Virai- 
«via  la  modifica  in  parte  attrib tendo  non  agl'  infetti  immediatamen¬ 
te  ,  ma  agli  aliti  degl"  infetti  ,  e  delle  beflie  paluttri  accoppiati  coj 
vapori  emanati  dalle  paludi  I’  infalubrità  ,  e  la  malignità  di  cuefta 
fpecie  di  aria  (  d  )  . 

2SP-  Scorti  da  quelli  lumi  i  Moderni  Filofofì  hanno  immaginati 
i  loro  fittemi  .  e  con  inique  alcuni  difl'erilcano  daj,li  antichi  nello 
fjpicgare  la  natura  di  quelli  vapori  ,  o  £,li  effètti  di  quelle  beflie  5 
niente  di  manco  parecchi  fono  loro  tarto  concordi  ,  che  fembra  5 
che  abbiano  quali  le  fttffiflìme  parole  copiate  . 


2ao.  La  fent  cu2a  di  Vairone  è  fiata  riprodotta  da  Ata^agìo 

M  Kirch- 


3  De  Re  Runica  Lb.  I.  Cap.  XIII. 
(  b  )  De  R  R  ti  fa  L  b.  I.  Cap .  V. 
i  c  )  D  R  Rfica  L  b  /.  tit.  VII . 

(  d  )  L*b.  Antica.  Cap.  IV 


Kircher©  ,  il  quale  nel  Tuo  Scrutinio  della  Pcfie  (  a  )  attribuisce 
h  cagione  di  qucfto  male  alle  putride  efalazioni  fpirate  ne5  luoghi  , 
che  abbondano  di  fanghi  ,■  limacciofi  ,  c  mclmofi  .  Aggiunge  poi 
(  y  )  ,  che  tali  efalazioni  nicnt’ altro  fono  ,  che  certe  fpirabili  p  ,r- 
ticclle  di  temperamento  della  natura  .  e  proprietà  medtfima  con  il 
tutto  ,  prive  bensì  di  vita  ,  ma  che  fchiu.'ono  fubito  in  una  termi¬ 
nata  quantità  d’ inviabili  ed  infcnfibili  vcrmicciuoli  :  coficch*  egli 
tiene  per  fermo  ,  che  quanti  corpufcoli  fi  generano  tra  ciudi i  efflu¬ 
vi  ,  indi  re  nafeono  altrettanti  vermicelli  ;  i  quali  animati  effluvi  * 
feritegli,  fpargono  contagi  più  nocivi  ,  e  più  pericolofi  ,  quanto 
più  fono  forniti  cri  maggior  attivit  ,  e  vigore  . 

2 51 .  Seguace  dell  opinione  del  Kirchcro  fu  Criftian  Largio 
(  c  )  ,  ed  il  Mangeto  (  d  )  ,  il  quale  tenen  o  una  via  di  mezzo 
credette  .  ed  infegnò  che  tali  inietti  non  lono  le  c*{,ioni ,  na  ;,i i 
effetti  di  oualunque  cofa  che  fi  corion  pa  . 

252.  Per  lo  contrario  Ciufeppe  Querce tatto  (  e  )  ,  e  Francefce’> 
Silvio  della  Bce  (  /  )  deludendo  i  vermicelli  ,  attribuifeono  la  ma¬ 
lignità  dell' aria  alle  fole  daL.zioni  corrotte  dell’ acqua  ,  ed  a  quel¬ 
le  3  che  contengono  qualche  venefica  qualità  . 

a 5^.  Io  non  debbo  entrar  giudice  tra  cut  fifiemi  rg’tati  da  li- 
ìcfofi  di  tanto  credito  ,  e  dottrina  ,  cd  in  cofe  che  fuggono  fi  da¬ 


me  de'  fentimenti  .  Ciocché  è  certo  fi  è,  che  le  acc'ut  palultri , 
e  {lagnanti  nelle- fifoni  calde  dell’anno  fono  un  nido  .  ed  un  viva jo 
d' innumerabili  inietti  di  varie  fpccie  ,  parte  che  refìano  ,  e  mnoo- 
no  in  effe  ;  parte  che  da  que' luoghi  ad  occhj  veggenti  s’alzano  •  cd 


a  fehiere  ed  eie  rei  ti  fi  dilptrgono 
che  nell5  acque  i  fàcile  rimanendoli 


nell’aria  ,  e  parte  finalmente  , 

,  o  da  quelle  per  forza  propria 

folle- 


{  a  )  Se  fi  1  Cap.  III.  §.  I  pa 5.  io. 

{  b  )  Cap.  VII.  pa?.  30.  c  3 7. 

(  c  )  li  Pa  boi.  animai  al  3  de  Ps'^c  pa*-  <773. 

{  d  )  Bibbo  b.  prafi.  T" or:  0  IV  Hit.  Peft’s  pan.  22.  Cap  I . 
(  e  )  In  Peft  Ale  ic.  Lb  I  Cap  VI-  ra°  130 

(  f  )  Nell  Append.ee  trafi.  io.  dal  N.  147.  J,no  al  N.  i5i. 
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follevandofi  ,  o  dai  vapori  fàcili  porcate  ,  o  col  calor  del  Sole  aiuta 
te  nuotano  nell’  aria  ,  e  cucite  rimangono  agli  occhj  nqltri  invilita 

li  • 

2^4.  Ella  è  cofa  ora  nota  prefTochè  tutti  i  Filici  ,  che  l'acideZ* 
za  nell  aceto  ,  e  i  divelli  la  pori  che  acquietano  i  liquori  corrot¬ 
ti  ,  provengono  da  uni  {terminata  quantità  di  rninutilfìmi  infetti  , 
o  vermicciuoii  »  che  m  elfi  nuotano  ,  e  pizzicano  la  lingua  ,  cd  i  1 
palato  ;  i  quali  fa  lì  naicqn  dono  all  occmo  lemplice  ,  fi  rendono 
viabili  coll  ajuto  del  microfcopio  II  celebre  Leevvenboe\io  nelle 
lue  Lettere  (  a  )  afllrifce  averne  jfeoperti  nell’ acque  di  tanta  piccia- 
lezza  ,  che  alcuni  centinaia  di  elfi  uniti  infieme  non  arrivano  ad 
eguagliar  in  mole  un  granello  di  arena  . 

2  5*.  Tre  nuove  Ipecie  di  quelli  animalctti  forfè  alla  falute  dau" 
noli  lono  Itati  lcoperti  ,  e  per  cinque  anni  continui  oflervati  nell 
acque  di  alcune  CifLrne  di  Venezia  ,  e  del  Territorio  Padovano  dal 
Sig  Don  Loiovico  Zucconi  Tifico  dottillimo  ,  ed  indultre  Meccani¬ 
co  ,  e  da  efib  delineati  .  e  deferì t ti  in  una  Lettera  agli  Amatoli  del¬ 
la  Storia  Naturale  (  b  )  «  Qa.ftì  vivono  nell  acqua  ,  e  fi  lafcian  ve¬ 
dere  ne' meli  di  Maggio  ,  c  negli  altri  luficguenti  fino  a  Scttemb*e  , 
al  terminar  del  quale  ,  c  in  qualche  anno  ancor  prima  fi  perdono  , 
forfi  perchè  depoiti  gli  uovicini  perifeono  .  o  fi  nafeondono  ne’ pic¬ 
cioli  pertugi  della  Cilterna  ,  o  pure  fi  {profondano  nella  melma  di 
efià  .  /I  mancare  della  prima  fpecie  di  quelli  animaletti  cefso  pu¬ 
re  in  Venezia  un  certo  morbo  Epidemico ,  eh  erafi  reio  quali  uni„ 
verfale  . 

2 55.  Ma  tali  minutifllmi  infenfibili  animaletti,  o  altri  di  con- 
fimile  ,  o  di  di  vèr  fa  natura  non  polìòno  efii  galleggiar  nell  aria  , 
come  nuotano  nell’acqua?  L'aria,  e  l’acqua  fono  due  clementi  flui¬ 
di  ,  che  hanno  molta  analogia  fra  loro  ,  e  fono  retti  ,  e  {oggetti  x 
molte  leqgi  iftefie  .  A  chiunque  avrà  lette  le  fovraefpofte  ofler ra¬ 
zioni  ,  deve'  ncceiTariamentc  cader  un  tale  fofpetto  ,  il  quale  predo 

M  5  ì  Filo- 


•>$ 


(  a  )  Tomo  I.  E 9 ‘fio! a  71.  e  Tomo  II  Soffio! a  96. 

(  b  )  E  ‘n  evita,  nel  Tomo  III  del  Giornale  di  Medicina, ,  che  fi  firn- 
fa  dal  Mi  tocco  in  Venezia  al  Af  XLVJ.  > 


t 


)(  xcn.x 

i  Filofofì  non  è  grì  una  fcmplice  congettura  ,  ma  un  princìpio 
ftabilito  ,  e  provato  da  non  porfi  in  quiftione  .  Mi  é  paruto  non 
pertanto  di  foggiurgere  qui  a  quefto  propofito  (  in  cui  molti  ripon¬ 
gono  I’  eflenza  Colli  tu  riva  non  folb  di  quefto.  ma  di  ogni  altro  mor¬ 
bo  ep  demico ,  e  contaqiofo  )  tre  efperimenti.  i  quali  chi  ne  fufie 
di  già  perfuafo  potrà  follevarfi  dalla  pena  di  leggerli ,  e  pattare  di 

pofta  all’  Artìcolo  X. 

2^7  II  tante  volte  lodalo  Sì^  Lancili  (  a  )  ha  prefo  di  mezza 
diate  due  porzioni  egutti  di  acqua  di  incera  dell  i  fletta  qualità  c 
frefehezza  .  Una  ì  ha  lafciata  efpofta  all’aria  libera  ,  1  altra  ai  con¬ 
trario  l'ha  pofta  in  una  caratla  ,  e  ffggdata  ,  come  dicono  lè 
Scuole  ermeticamente  per  prefcrvarla  dal  contatto  dell  ambiente  . 
La  prima  l'ha  veduta  in  brieve  tempo  contaminarli  da  vei  micetti  , 
i  quali  portati  alla  fupcrficie  dell  acqua  ,  rotta  la  buccia  ,  con  me- 
favigliofa  metamorfoli  lì  fono  trasformati  in  iftridevoli  molcioni  , 
e  zenzare  .  L’  altra  poi  dopo  molti  luftri  attefta ,  che  fi  confcrvava 
tutt’ora  intatta  da  ogni  putrefazione  ,  e  contagi on e  de’  vermi  . 
Tant’ è  vero  ,  che  i  mofeioni  ,  che  {volano  per  1  aria  ripongono  le 
Mova  loro  nell’ acque  {lagnanti  ,  come  in  proprj  nidi  . 

258.  L’acqua  piovana  dell’ diate  ,  fe  fi  lafcia  in  un  vafo  aper¬ 
to  ,  li  riempie  di  vermi  aliai  più  prefto  ,  e  più  abbondantemente  * 
che  qualunque  altra  lafciata  efpofta  nella  {Iella  quantità  ,  luogo  » 
e  maniera1  ,  che  la  piovana  .  Quefto  è  fatto  ,  che  fi  può  provare 
ogni  ^nno  -,  c  che  dimollra  troppo  evidentemente  ,  che  1’  acque  pia- 
vane  fono  inzeppate  di  tali  infettilo  degli  uovicini  loro,  i  quali  per 
la  forza  del  cocente  Sole  purgati  ,  e  feparati  dalla  marcia  ,  e  refi 
leggi  eri  ili  mi  ,  facilmente  girano  ad  ogni  leggi  er  fottìo  di  vento-  ,  e’ 
cadendo  le  pioggie  fono  con  effe  di  bel  nuove*  portati  in  terra  . 

z 5p.  Di  più  ha  o {ferva to  ,  che  i.  vermicciuoli  i  quali  con  mert- 
vigliofa  agilità  fi  movevano  in  una  caraffa  aperta  ,  e  come  fanno  i 
pefei,  l'un  l’altro  fi  divoravano,  otturata  diligenti  film  acuente  con  ce¬ 
li-  lac- 


r~"  11  ~  "*■ 111  * . —  "  ■  *  1  ■■ — 

(  a  )  De  noxììs  paludum  Effluvìh  L/&.  T.  Partì  fi*  Wf.  $. 

VI!,  pag.  is?c.  col.  .  ' 
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fa  lacca  la  caraffa  ,  in  brieve  terrtpo  ìvcr  perdutò  ogni  moviménto  . 
Qucfto  folo  balta  a  comprovare  la  necdfità  ,  che  ha  ogni  animala 
dell  aria  per  vivere  ,  e*  che  dall’ atmosfera  ciafcheduno  ne  riconolce 
qualche  calila  de' movimenti  vitali  • 

270.  Ma  perchè  non  rimanga  verun  dubbio  ,  che  gli  uovicini  di 
codciti  anim  detti  ,e  gl  infetti  medelìmi  non  folo  non  fi  depongano 
nelle  paludi  ,  ma  galleggiano  pure  nell’ ambiente  dell’aria  a  fecon¬ 
da  de’ venti  ,  fuggerifee  di  fare  un’altro  efperimento  da  lui  parec¬ 
chie  volte  provato  §1  prenda  all’ citate  ,  o  di  autunno  un  pannò 
3ano  ,  o  bambagino  della  lunghezza  per  cagion  di  efempiò  di  venti 
palmi  Di  quefto  fe  ne  cuopra  una  metà  con  tela  incerata  ,  e  fi 
ravviluppi  :  l’altra  meta  fi  efporsga  fpi  gata  all’aria  libera  da  quel¬ 
la  parte  ,  ove  dalla  palu  de  fpiri  il  vento  ,  o  almeno  contro  all’  O- 
rierrte  .  Il  giorno  dopo  li  levi  dal  luogo  paluftre  l’una  ,  e  l'altra 
parte  del  panno  ,  li  ravviluppino  ,  e  li  confermino  in  qualche  canto 
della  cafa  per  una  fettimana  ,  dopo  la  quale  aperto  e  fpiegato  il 
panno  ,  col  rriicrofcopìo  ,  ed  anche  lenza  tale  iftroffiento  a  chi  ha 
la  viltà  a  tale  uopo  idonea  ,  li  vedrà  la  parte  ,  che  (piegata  libera 
mente  ncevettè  i  Vapori  della  palude  piena  di  verini  di  diverfe  fi' 
guie  ,  e  cu  minutinomi  uovicini  di  colore  particolarmente  cenero¬ 
gnolo  3  come  le  lendini  ,  alcuni  de’ quali  aveano  da  un  lato  una  fi¬ 
gura  a  fpira  ,  altri  una  figura  quali  sferica  ,  ed  altri  finalmente  una 
ovale  •  Di  quelli  poi  ,  che  fono  tortuofi  ,  e  rapprefentano  gli  uovi¬ 
cini  delle  chiocciole  ,  Vedrà  ,  che  i  Vermi  rotta  la  buccia  loro  efeo- 
00  in  farfalle  .  Allo  incontro  quella  porzione  di  panno  ,  che  colla 

tela  incerata  riguardò  dagli  effluvi  paluftri  ,  non  la  vedrà  contami¬ 
nata  di  verun  benché  menomo  verme  *  o  uovicind  Io  non  faprci  de- 
(ideiate  aigomento  più  forte  ,  ne  piu  convincente  per  provare  1’ cli- 

(lenza  3  e  1  ondeggsamento  di  quelli  invifibili  vermicciuoli ,  infetti  » 
ed  tioVicnti  nell’ atmosfera  dell'aria,  e  quegl  tnfleme  cogli  altri  eC 
fluvj  portai  lì  maflima  mente  a  quella  parte,  verfo  cui  fpira  il  vento, 
«d  ove  ritrova  aperto  1'  adito  ,  arredarli  fu  i  corpi  pelofi  ,  vifeofi  % 
t  poro!!  ,  ed  ivi  ftrettamente  attaccarli  ,  c  coinè  in  proprio  nido  , 
concorrendo  la  neceflària  timidità  ,  e  calore  ,  covare  ,  fomentarli  , 
(chiuderli  ed  accrefccre  , 

S7T.  Non 


/ 
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271  N#rt  dobbiamo  adunque  farfi  meraviglia,  fé  uomini  di  va¬ 
glia  .  e  Filofofi  di  nome  ,  di  dottrina,  e  di  efpericnza  ,  come  il  P. 
Kirchcrio  ,  Fabro  Chimiato  ,  il  Langio  ed  ultimamente  nell  oc- 
cafone  della  mentovata  pefHlerza  de’ bovi  dell  anno  XI  di  queito 
fecolo  il  Sig  Carlo  Francesco  Cogroifi  .  ed  Antonio  Vallifnitri  Pro- 
fé  fiori  di  Medicina  nell9  Univerfita  di  Padova  polero  le  caufe  di  al¬ 
cune  peftiknze  in  uni  he  rinata  quntiti  di  qutfti  vermicelli  ,  0 
animaletti  ,  che  galleggiano  per  1  aria  ,  e  vengono  col  fiato  af- 
pirati  . 

272  Tale  fenten2a  potrebbe  ritrovare  qualche  appoggio  nel  ea.fo 
noftro  dalla  fpiV,  azione  ,  o  inte  prefazione  del  Salmo  fettantcftmo 
fettimo  .  che  abbiamo  di  fopra  recato  nella  prima  annotazione  dell» 
ofiervazione  XIV.  §.  151.  pag.  XLV1  ,  ove  il  versetto  :  E  oc.idit 
.  .  .  moros  tarimi  in  pruina  viene  da  Simmaco  ,  e  da  altri  tradotto 
in  Terme  ,  coficchè  fe  dovette  attenderli  la  verfion  loro  ,  il  tetto 
Ebraico  attriburfee  a’ vermi  la  mortalità  de' mori  di  que  tempi. 

279  Ma  giaech'  pel  pubblico  bene  rulla  giova  il  fapere  ,  che 
quello  contagiofo  morbo  confìtta  ne’peftiferi  avvelenati  effiuvj  ,  o 
ne’ folti {fimi  lekimi  di  minutilfimi  animali  ,  e  nettuno  fino  ad  ora 
ha  gli  occhi  di  tanta  acutezza  e  penetrazione  forniti  ,  n'  iftromcn- 
ti  di  tale  chiarezza  ,  e  abilità  ,  che  abbia  faputo  feorgere  la  for¬ 
ma  ,  la  grandezza  ,  ed  il  movimento  di  tali  inviabili  corpufcoK  , 
o  animaletti  ,  che  contengono  i  ferrò  ,  cd  il  fermento  delie  conta¬ 
zioni  ,  confeflata  di  buon  grado  l’inabilità  del  mio  ingegno  a  ten¬ 
tare  un’  imprefa  inaccefiibib  agli  fteifi  piu  efperimentati  Filolofi 
(a  )  ,  abbandoneremo  una  tale  imprefa  a  coloro  ,  che  fi  pregiano 
di  fpi  egire  i  più  reconditi  mifteri  ,  cd  operazioni  della  Natura,  ri¬ 
volgendo  più  pretto  i  noftri  ttudj  ad  indagare  l'origine  ,  c  le  carie 

producitrici  di  un  tal  morbo  :  avvertendoci  un  dotto  Filofofo  (*>» 
.  che 


(  4  )  S ' dettami 0  ,  e  Umifto  nelle  Opere  loro  !»  pili  Inopi»  .  _ 

,  •  ...  „  t.  n  r>r  v  vf  TJT  Ciò  Vili  in  Dittertatioitt 

(  b  )  Lancili  De  Bovilla  Fette  Part.  ili  \*ap- 

Epifrohri  ad  Antooiom  .Miriim  BorrW<w.«»  S-  *»*•  PH-  !*•' 

Tom.  //. 
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che  cmantsnque  tutto  eiocJic  opera  la  Natura  ,  neceflariamcnte  il 
faccia  con  intime  ,  e  perfette  regole  dell'arte  ,  a  noi  non  p,  rtanto 
rimane  per  lo  più  occulta  una  tale  arte  :  onde  di  fpeffo  addiviene 
c  e  cocchi  è  tacili ffimo  alla  Natura  di  operare,  quello  ftefiò  riefeè 
a  n„.  molto  implicato  ,  e  d.fficliCmo  a  rifaperfi  .  Lalciamo  per 
-  o  i  bel  pimi  g,o  di  penetrazione  a  chi  li  reta  a  ciforore  il 
*7  C  "  t3'Vo!t'i  d>  ignorare  <  uriche  cola  ,  e  noi  contenti  di  faper 

r  ^  °11^  C^C  ^  n  'tl'r^  5  ’  c  I  efpericnza  permettono 

C  comprendiamo  impiegheremo  piu  volentieri  le  nofirc  attenzioni 
Ricerca  di  t  .li  caule  per  tentarne  fe  Ha  pofiìbile  un  qualche 

rime  i<>  .  Lo  che  prem.flb  crediamo  di  poter  fu. udentemente  afieri- 
re  ,  che 


"74  f  a  cagl  ine  principale  produciti  ire  della  prefetti 
te  epidemica  mot  t  alita  de  Gcljt  è  fìat  a  il  iT>pp§ 
sfionda  re  ,  e  /’  indtjtrtto  e  intempe/iivo  potare 
deglt  alberi  mcacftmt  „ 


Articolo  X. 

z|*> 

'  ^  lagnerà  taluno  ,  che  noi  lo  abbiamo  fiancato  colla  Icttu- 

ra  di  unte  prunelle,  ollervazioni  ,  cd  cfpc  ri  menti  primati 
•fOPe  iit lo  alla  cognizione  di  quella  calila  :  ma  risparmierebbe  ben  to¬ 
lto  le  Tue  qtie  relè  .  fe  fapefie  ,  che  ci  colia  no  I  attenzione  di  un 
2nno  ,  c  che  lo  fhidio  maggiore  è  fiato  cucilo  di  diminuirgli  la  ro- 
ia  e  la  fatica  con  f  parar  una  foraggine  di  notizie  *  ed  of  ervazioni 
incerte,  falle,  ed  inutili  da  quelle  poche,  che  abbiamo  ritrovate  ve¬ 
re  ,  c  collanti  ,  e  che  abbiamo  credute  al  pubblico  bene  ,  ed  alla 
Cognizione  dell  argomento  utili  ,  c  conferenti  . 

27 <5  D’ una  fola  cola  io  mi  glorio  di  potermi  in  quelle  ricerche 
pr  giare  ,  ed  è:  che  mi  lono  po(,.o  all  dame  di  quella  materia  anat-  1 
to  nuovo  ,  e  fenza  veruna  prevenzione  di  lille  mi  ,  o  di  opinioni  , 
picchè  non  quelli  mi  hanno  diretto  alle  olTrvazioni  de’ fatti  :  ma  1 
latti  iilelìì  ,  e  le  ollérvazioni  mi  hanno  di  man  in  mano  tradotto 

a  quel- 
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a  quelle  cognizioni  ,  che  a  pubblico  lume  efpongo  .  Che  fé  mai  mi. 
àriulcito  ài  acquifere  in  quello  cafo  qualche  certa  e  indubitata, 
cognizione ,  quella  la  rfeonofeo  da  una  molto  diligente  cd  accurauffi- 
raa  ofUrvazioie  di  tutte  le  tircoftarze  ,  abbadando  ai  più  urinuti 
accidenti.  ,  cd  a  tutte  quelle  cofe  ,  che  ho  Caputo  e  veduto  giovare  v 
©  pregiudicare  a  quello  albero  .  Quella  è  la  maniera  ,  cf}e  ci  addio* 
ta  il  tante  volte  lodato  Tommaio  Si  ienajnio  (  a)  per  tentare  la  cura¬ 
mene  d\»  moi  hi  nuovi  {libito  che  incominciano  a  man  i  fella  rii  ,  pep 
quanto  dittici  lp  fia  il  dilli ngucrne  con  (Scurezza  ia  fpecie  . 

278  Con  tale  metodo  adunque  ,  e  non  altro  lìaino  giunti  alle 
cognizioni  ,  die  elpoiiemoi }  emendo  inetto,  c  pre  fioche  ire  polli  bile  j 
come  prima  di  noi  avverti  il  celebre  Galileo  il  voler  pretendere 

nelle  cofe  della  Natura  argomenti  ,  e  dimoftrazioni  Matematiche 
(  b  )  .  Ciò  preme  ilo 

279  Coftumafi  dai  Contadini  ,  che  allevano  filugelli  riftrvarfi 
negli  ultimi  giorni  que’  Mori  ,  che  fono  più  vicini  a  cafa  più  co- 
modi,  c  facili  a  sfogliare  ;  perocché  richiedendoli  in  allora  maggiore 
quantit  di  foglia  .  c  rr oltiplicandolì  le  fatiche  non  potrebbero  tifi 
Supplire  a  tutto  ,  fe  le  piante  fufìero  incomode  ,  dilcolte  ,  c  catti¬ 
ve  a  jfrondar/ì  .  Sono  venti  armi  ,  che  il  Sig  Abb  Folotti  da  a 
tenere  in  focietà  i  filugelli  a  Gherardo  Gherardi  di  1  robioio  Tra 
gli  Mori  a  {Teglia  ti  a  quefi«  fozìo  ne  erano  venticinque  belli  ,  fori- 
di  ,  e  vegeti  fotte  la  Terra  iftefìa  di  Trobiolp  la  vicinità,  1  tf- 
tere  tutti  uniti  ,  c  chiufì  in  un  broletto  ,  onde  non  fogge  tta  la  fo¬ 
glia  ad  elitre  rubbata  j  e  ]’  efitre  tflì  molto  buoni  a  jiogliarfi  io 

aveva 


(,  a  }  Cu  ratio  h$c  a  per  diligenti  ataue  accurati  ma  c  '  re  urnfìu  n  t’arrn» 
omnium  oh  ferrai  ione  npcejfario  pendebit  ^  untumi  ber  autem  dffi- 
cile  id  fusvit  ,  imo  fi  et  imponibile  piane  fupponamus  ,  nova:  je~ 
bris ,  uhi  primum  inpredi  tur  ì  jpeciem  ter  to  difiinp  nere  ,  tamen  ad  cu - 
Yationem  nmd  attinti ,  ind'eatio  a  [uvantibus  »  &  Laedentibus  ru~ 
menda  ,  nobis  fyliem  rei:  noni  tur  ;  citjus  ope  v  am  pn.ul.aiim  pratetì- 
tantes  agnm  in  tuto  pojjìmus  collocare  ,  modo  ne  plus  fytis  prò - 
peremus  .  Sedi.  V.  pa r.  2 91. 
l  k  )  Lanci  fi  al  luogo  citate  . 
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aveva  iaavvertcnte mente  indotto  a  lanciargli  per  ìr.olti  anni  gii  ul¬ 
timi  .  Ogni  terzo  anno  conumano  qui  dopo  averne  colta  la  foglia 
Per  giunta  alla  derrata  di  sfogliarli.  Dopo  otto,o  dicci  anni  comin¬ 
ciarono  i  Gelfi  a  dimoitrarii  triltcrelii  ,  ingiallire  la  foglia  ,  venire 
più  picciola  ,  cd  in  minore  quantità,  che  i  noftri  Contadini  con  vo¬ 
cabolo  loio  proprio  dicono  (marrirfi .  Oficrvata  dal  Padrone  tale  in- 
crtfccvole  novità  ,  c  fattovi  lei  io  riflefiò  ,  commandò  che  l’anno 
venturo  fu  fiero  sfogliati  i  primi  ,  e  con  maggior  diligenza  ,  e  di- 
fcrezione  .  Cadeva  1  anno  ci  potergli  ,  e  pensò  per  quella  volta  di 
fofpendere  Continuò  per  Gualche  tempo  quefto  metodo  di  fargli 
sfrondare  i  primi  ,  c  ferz5  altra  medicina  fi  rimifero  ,  e  fono  i  mi' 
g  ioii  ,  ebe  (gli  abbia  ne’ fuoi  poderi  . 

280.  All  incontro  il  Sig.  Antonio  Barbizuoli  di  Pozzolengo 
già  otto  anni  .  prima  che  il  morbo  fi  folle  manifefìato  ,  avea  fatti 
potare  i  fuoi  Gelfi  nel  campo  di  Montelongo  in  contrata  di  San 
Giacomo  dello  ftefiò  Comune  di  Pozzolcngo  :  ed  avendo  ofiervato  , 
che  i  Potatori  gli  aveano  lafciati  i  rami  troppo  fpefii  ,  perfuafo  che 
il  male  ,  che  li  prefentiva  infierire  lui  Caftiglioncfe  ,  proven ific  da 
fcarfezza  o  mancamento  di  fuchi  nutritivi  ,  pensò  d’ impoverirgli  di 
rami  .  La  {bigione  tra  troppo  avvanzata  ,  e  calda;  gli  alberi  ,  olfia- 
Tio  i  rami  groffi  e  vecchj  ;  i  Gelfi  mettevano  la  feconda  volta  ,  e 
nuli  off  ante  gli  fece  ripotare  ,  L’efito  non  fallò  .  Tutti  quc’Gd- 
fi  fi  feccarono  ,  e  non  fe  n’c  falvato  pur  uro.  E  cosi  ingannato  da 
un  fallo  principio  volendo  provvedere  a’ fuoi  ,  egli  fiefiò  introduce 
la  mortalità  in  quel  Comune  . 

281.  Nella  contrada  di  Rangarone  dello  fiefio  Comune  avea  pu¬ 
re  un’altro  campo  di  belli  e  fiondi  Celli  ,  i  quali  appunto  per  la 
bellezza  loro  egli  riftrvava  a  fargli  sfogliare  gli  ultimi  ,  quando  i 
filugelli  fanno  il  grande  mangiamento  ,  che  i  liofili  Contadini  con 
vocabolo  ben  adeiattato  dicono  fare  i*  ultima  mamltxìa  .  Avendoli 
dunque  per  otto  ,  o  nove  anni  continovi  sfrondati  gli  ultimi ,  c  po¬ 
tati  in  Giugno  ,  gli  fono  periti  tutti  miferamente  . 

282.  Sopra  quelti  ha  poi  fatti  tanti  efperimertti  per  guarirneli  * 
e  rimetterli  ,  ma  tutti  inutilmente  .  Ne  tagliava  dapprima  il  ramo 
fecco  ;  e  credendo  che  procedere  da  mancanza  di  umore  ,  gli  ha 
impoveriti  di  rami  ;  cangiandoli  pofeia  di  opinione  ,  e  credendoli 

N  idropi- 
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idropifia  ,  li  Succhiellò  alto  ,  e  baffo  :  Vi  fece  de'  pertugi  ,  e  fora-, 
mi  tondi  ,  quadri  ,  triangolari  ,  bislunghi  ,  obbliqui  ,  e  di  quante 
figure  ha  la  Geometria  .  Non  baita  :  ne  ha  Spaccati  per  mezzo  5 
ne  ha  tagliate  e  levate  le  radici  ;  ha  provveduto  a’  topi  con  fuliggi¬ 
ne  :  gli  ha  coltivati  con  muover  loro  la  terra  d’intorno  ;  ne  la  h* 
levata  tutta  ,  e  rimcfla  di  nuova  ccn  concime  di  diverfe  forti ,  a  chi 
irefco  ,  ed  a  chi  confumato  e  digerito .  Lo  ha  meftato  con  rovinac¬ 
ci  ,  con  rottami  di  cuojo  ,  calcina  fperta  ,  paglia  ,  Sterpi,  piote  di 
terra  ,  e  calcinaccio  ;  ma  tutto  in  damo  . 

28 %  Ai  contrario  il  Sig  Don  Bonibello  Porcelli  di  Difenzano 
fenza  tante  attenzioni  ,  nè  esperimenti  ha  rimedi  molti  Gelfi  nella 
fua  poffeffione  della  Ccfliò  ,  0  Cefi  ione ,  che  cosi  fi  chiama  una  con¬ 
trada  del  Comune  di  Difenzano  vicina  a  quel  di  Pozzolcngo  ,  c  gli 
ha  rimeffi  col  Solo  farli  potare  in  Quarefima  fui  primo  apparire 
della  Primavera  ,  e  quell’anno  aStenerfì  dallo  sfogliarli  . 

284.  L’anno  paffato  1770.  un  Sozio  dello  fltfb  Sig.  Barbizuó- 
li  avendogli  in  un  campo  in  contrada  di  Carrpagnuola  del  Comune 
di  Pozzolcngo  lalciate  da  sfogliare  le  ultime  tre  file  di  Gelfi  giova¬ 
ni,  e  belli  di  16.  in  17.  anni,  eh’ erano  State  potate  Soltanto  Iranno 
avanti  ,  tutte  c  tre  le  file  nuefìa  eftate  (  1771.  )  hanno  ceduto  , 
dandone  il  Segno  del  ramo  Secco  . 

28?.  Non  fì  ritrova  altra  ragione  ,  per  cui  il  tenere  della’  Lu¬ 
gana,  il  Comune  di  Pozzolengo,  ed  il  Principato  di Caftiglionc  fia- 
no  tanto  abbatutti  dal  furore  della  corrente  mortalità  ,  e  non  1» 
Comuni  di  Ponti  ,  di  IVIonzambano  ,  Castellare  ,  e  Vallczzo  Paefi 
circonvicini  del  Territorio  Veronefe  ,  e  da  quefìa  parte  della  Rivie¬ 
ra  la  metà  ,  c  piu  del  Comune  di  Difenzano  ,  tutto  il  Comune  di 
Padcnghe  ,  e  gli  altri  ;  fc  non  perche  a  Capigliene,  a  Pozzolergo, 
ed  in  l  ugana  Paefi  infetti  tutti  gli  anni  sfogliano  barbaramente 
tutti  i  Gelfi  :  e  perciocché  molte  volte  la  foglia  non  c  loro  bafie- 
vole  per  la  troppa  numero  fa  quantità  de’ filugelli  ,  che  pongono  , 
ed  alcuni  fono  anche  riftretti  di  danaro  ,  onde  non  hanno  modi  di 

andar  a  provederfene  ne' Paefi  circonvicini  ,  ove  ne  fopravvanza  ;  9 

fe  la  nibbi  no  l'un  1  altro  ;  o  molti  per  non  far  ciò  sfogliano  la 

Scorda  volta  i  Gelfi  fteffi  ,  che  aveano  sfogliati  i  primi,  quando 

cominciano  a  rimettere  . 
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6.  A  Ponti  ,  e  tiegli  altri  Paci!  fini  ,  che  abbiamo  di  lopra, 

dominati  r  non  fono  tanto  ingordi,  ed  imprudenti  nel  porrei  bachi. 
Tutti  tic  pongono  diferetamente  ,  ed  in  modo  che  lo'o  non  man., 
«hi  la  foglia  in  iìne  .  E  perchè  quali  ogni  anno  per  qualunque  at¬ 
tenzione  lì  ufi,  nc  va  Tempre  di  male  qualche  partita  ,  che  con  loto 
termini  dicono  focìde  ,  o  metide  ,  nc  avvanza  Tempre  della  foglia  da 
Tendere  ai  Paefì  fca rii  ,  ed  imprudenti  :  e  ciò  non  ottante  Tettano 
Tempre  ancora  de’  Geli!  intatti  >  che  per  quell’  anno  godono  il  ri- 
pofo  . 

287.  Una  tale  innegabile  oflervazione  mi  fa  temere  molto  vici¬ 
no  ed  imminente  quello  male  nel  Comune  di  Voiciano  in  mezzo  al 
cuor  della  Riviera  ;  poiché  quell' anno  aveano  polla  tanta  quantità 
di  Temenza  ,  che  molti  hanno  dovuto  sfogliare  i  Geli!  due  volte  , 
non  ritrovando  inr  qualche  giorno  foglia  a  denari  .  Sono  poi  in  ag¬ 
giunta  flati  battuti  da  una  fiera  g'-ignuola  ,  che  abbiamo  di  già 
offervatc  (  §.  1 53.  )  cooperare  tanto  alla  produzione  di  quello 
morbo  :  la  onde  quando  non  fimo  i  Grifi  ajutati  dal  favore  delle 
ilagioni  ,  da  una  peculiar  e  diligente  cultura  ,  e  dalla  bontà  dell'  ae¬ 
re  ,  io  ne  temo  alTai  .  Non  ho  mancato  di  a  ver  tire  alcuni  di  quel¬ 
ita  mia  oflervazione  ,  ma  elfi  fe  ne  ridono  Ma  atteniamoci  da’ prò- 
noftici .  clic  fono  Tempre  incerti  e  pericolo!! ,  e  quando  fono  di  lue- 
celli  cattivi  ,  riefeono  anche  odiofi  . 

288  La  maggior  obbiezione  ,  ehe  poiTa  venire  fatta  contro  a 
quelli  mio  alTunto  ,  fi  è  ,  che  fono  due  milla  ,  e  più  anni  ,  che  1 
Italia  ha  de’ Grifi  {ah  c  fei  fecoli  e  più  (  b )  che  fervono  di  nutrì- 

N  2  mento 


(  a  )  Del  M*ro  ne  tarlò  Palladio  in  due  luoghi:  Al  libro  III  De  Re 

Ruttici  T  t.  XX”7*  £.  Morus  ,  ed  al  libìo  XIT/.  de  infitionibus 
ad  Pafiphirutn  virum  dotti  flimcm  cpigram.  de  Moro  Nel  primo 
luogo  parla  di  ej]ò ,  come  di  albero  già  naturale ,  c  da  lungo  tempo 
introdotto  in  Europa  ;  ma  crederei  ,  che  quello  fujfe  il  moro  nero 
piuttoflo  da  frutto  ,  che  da  [odia  . 

(  b  )  Teofane  E  fantino  ,  e  Procopio  amb  due  autorevoli  S:  orici  con- 

temp aranci  con  paca  varietà  di  c  i rcoflange  rij eri [cotto  3  come  il  baco 
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mentova*  filugelli  .  Li  noftri  IHorici  del  Koo.  (  a  )  parlano  dell* 
arte  della  feta  ,  e  delle  piante  de’ Gelfì  ,  come  di  arte  ,  e  di  pirone 
tra  noi  fitte  già  comuni  ,  e  naturali  della  Furierà  .  Ma  quelli  li 
fono  lempre  sfogliati  ,  e  potati  come  fi  coftuma  prefentemente  ,  nè 
mai  fi  è  fentita  una  tale  mortalità  ,  e  molto  piò  fe  il  male  è  dive¬ 
nuto  epidemico  e  contagioso  .  Dunque  non  proviene  dall’ indi'fcrett 
potagione  o  troppo  sfielì  mento  . 

289  Fallo  falfìfiìmo  .  che  in  pattato  fi  sfogliale  ,  e  fi  potafle 
nella  maniera  .  che  fi  coftuma  prefentemente  .  Appena  dalle  cole  ef- 
p->fte  mi  è  entrato  fofpetto  ,  che  il  troppo  potare  ,  e  sfogliare  po¬ 
tette  edere  la  cagione  primaria  di  quello  morbo  ,  che  io  mi  fono 
ajutato  a  proccurarc  delle  notizie  fu  quello  punto  da  ogni  parte  . 

Ho  rilevato  per  tanto  da  molti  libri  di  economia  privata  di  diverte 

Fami- 


da  Seta  fttffc  dal  terno  della  Cria  trasportato  in  Europa  per  ope¬ 
ra  dell* immortale  Impcrador  G  ufi m ano  verfo  l  anno  525.  deU  IL-,  a 

nojìra  voltare  . 

Ma  la  coltura  del  F  lugello  ,  ed  il  lavorio  della  feta  fi  cuflodirono 
*  con  gelofia  nell’ I nperio  di  Or'eme  fino  all'anno  1145.  ,  0  al  1147.  > 
in  cui  Ruggieri  Re  di  S  cilia  ,  volte  le  fue  vìttor'o'e  armi  contro 
d' Emanuclle  Succeduto  nell  Incinero  a  Calojanne  fuo  Padre  ,  da  di- 
yerfe  Città  corta  ufi  ai  e  nella  Greca  tiasfcrì  in  S  cilia  come  parte 
di  bottino  rii  Artefici  s  e  verofim;lmente  gl'  nre  ti  ,  i  q,,ali  da 
quel  tempo  in  apprejfo  fi  dì  fu  fero  nel  refio  dell'Italia  . 

Ch'  de  fide  y  afe  fapere  notizie  piti  precife  intorno  all'  Epoca  della  tra¬ 
duzione  di  q  ite  fi'  albero  in  Europa  ,  legga  il  precitato  Sii;.  D  >t  tor 
G'acomo  Cattaneo  nella  f ita  Idropifia  de’  Gelfi  a  pag.  35.  efegg. 

(  a  )  Bongàanni  Grat taralo  nella  fua  Iftoria  della  Riviera  di  SaIò /lam¬ 
para  in  Brefcia  per  Vincenzo  Sabbio  M  D.XCM?  in  4.  a  pag. 
3~-  parlando  delle  derrate  di  auefia  no  fi’ a  Rv’era  ferine’.  Fa  qual¬ 
che  quantità  di  feta  per  aver  copia  de’  Gelfì  cosi  di  cuti  fan- 
guigni  .  che  rimafero  macchiati  nella  morte  di  Piramo  ,  dalla 
foglia  grande  .  come  di  quei  bianchi  dalla  foglia  picciola,  onde 
fi  nodrifeono  ouei  bachi ,  o  bombici  ,  o  come  qui  fi  dicono  ca¬ 
valieri  ,  o  Gallette  ,  che  la  recano  dalla  bocca  > 


I 


X  CI.  )( 

Famiglie  il  poco  conto  ,  che  fi  teneva  di  tale  derrata  .  I  bozzoli 
Va  levano  poco  ;  una  -meta  ai  più  di  quello,  che  fi  vendono  prtfui- 
tement  e  .  Non  fi  aveva  la  vera  maniera  di  allevarli  ,  onde  per  lo 
pi  \  andavano  a  male  .  E  dove  ora  fi  raccolgono  quattro  in  cinque 
peli  di  bozzoli  per  ogni  oncia  di  femenza  ,  in  allora  fe  ne  facev  no 
un  pelo  ,  un  pefo  e  m  zzo  incirca  ;  e  molte  volte  di  4  o  p  oncie 
ne  raccoglevano  felici  ,  o  diciotto  libbre  .  In  parecchi,  anni  nel 
principio  di  qnlfto  fecolo  fi  vede  fatta  nota  negli  accennati  libri 
p  -ivìti  delle  Cafe  :  gh.  e  fi;' anno  {  1711.  )  non  fi  è  venduta  la  follìa  de’ 
Morì  per  non  ejjèrvi  avventori .  Qj  ejl' anno  (  17'?.  )  fi  è  venduta  la 
f b T/  a  f oidi  cinque  il  pefo  e  fi'  anno  1717.  fe  ne  è  venduta  fol  arden¬ 

te  la  metà  ,  perchè  dell '  altra  metà  non  c'  era  chi  vi  appi  caffè  :  e  co¬ 
sì  decorrendo  degli  altri  anni  fiiHeguenti  .  E  fe  così  poco  confo  fi 
teneva  di  tali  entrate  nel  principio  di  quello  fecolo  ,  c^fa  fari  fia¬ 
to  nel  pacato  ,  di  cui  non  ho  potuto  ritrovare  memoria  veruna  ? 

20-0.  Quelli  anni  ,  che  non  fi  vendeva  la  foglia  ciuegli  altri 
che  andavano  di  male  i  filugelli  ,  i  Gelfi  no’1  fi  sfogliavano  e  ripa- 
fava  no;  e  così  fi  rimettevano  ,  e  ingagliardivano .  Il  Sig.  Don  Gio¬ 
vanni  Paletti  mi  afiicura  ,  che  nella  quadra  di  Pedemonte  della  Bre¬ 
sciana  i  Mori  ,  che  fono  venuti  più  belli  non  fi  sfogli  ivano  ,  e  che 
in  quel  tratto  di  P^efe  fi  cofiumava  a  sfogliarli  alternativamente  un’ 
anno  sì,  e  1’  alto  ni.  e  potarli  ogni  cinque,  o  fei  Quindi  vtggia- 
ino  quanto  fiano  mai  ingannati  que’noftri  contadini  3  che  difiemina- 
no ,  che  il  Moro  non  is foggiandolo  patifee  ,  e  che  anche  non  volen¬ 
do  tifare  la  foglia,  fi  debba  sfrondare,  c  gettarla  via  (  a  )  «  Da  que¬ 
llo  fo~ 


?  a  )  f affa  prevenzione  non  è  propria  ,  nè  radicata  ne' foli  Con¬ 

tadini  della  nofìta  Lombardia  ,  ma  di  tutta  VI  ai  a  ,  e  dell3 altre 
provine  e  ,  e  Ri  T ni  ancora  .  Il  S  V.  Abbate  Bi'ffier  de  Sauvanes 
nel  fio  T?  ruttato  della  Coltivazione  de’ Gelfi  cariando  dell'utili¬ 
tà  ,  che  irarrebbono  mefiti  A  otr  dal  lafciarli  di  tempo  in  tem¬ 
po  ripofare  ,  non  brucandoli  per  qualche  anno  ferivo  ,  che  „ 
„  tutti  i  Coltivatori  non  convengono  fu  quefeo  punto  ,  e  cont rafia- 

yy  no  la  detta  utilità  .  Bfjfi  all'incontro  fono  tanto  fumi  ne1  cre¬ 
dere 
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ftn  foto  il  Pubblico  quanto  fiano  mai  idranti  e  «.«* 

r. a ,  •  ncne  Coft  loro  r  e  quanto  nocumento  panica  lo  .  c.  o  , 
s'efcti  a  l,lchr  nelle  mani  toro  un  tr.efticte  tanto  preziofo  ,  *  «- 
cellario  fcnza  beffi  ,  fcnza  metodi  ,  e  fritta  difciplma  . 

29i.  Ma  non  veggono  elfi  ,  che  fe  sfogliano  il  Gelfo  f  primi 
anni  ,  eh' è  piantato  t  o  inneftato  ,  egli  intriftifee  fubito  ,  imbo2~ 
zacchifce ,  e  non  fi  rimette  mai  più  ?  Che  fe  un  Moro  è  ammalato, 
fi  l.  {'eia  quella  ftagione  ,  ed  anche  più  fcnza  toccarlo  ?  e  che  il  ri¬ 
spetto  ,  che  f  ufa  ad  un’albero  ,  è  la  vera  medicina  ? 

292  Diciamo  anche  quella  .  11  Gelfo  è  egli  creato  dalla  Natu¬ 
ra  per  edere  sfogliato  ,  0  nò  ?  Io  ho  udito  tutti  a  dire  :  ma  come 
il  Gelfo  può  patire  ad  elitre  stagliato  ,  fe  è  creato  appoft?.  per 
oucll5 oggetto  ?  Quella  è  la  voce  comune  di  tutti  ,  ed  io  non  ottan¬ 
te  la  intendo  al  rovefeio  11  vero  fine  di  un’albero  ,  la  iua  meta 
fi  c  la  perfezione  ,  c  la  maturazione  de  iuoi  frutti  .  Quando  noi 
vegliamo  un  albero  ,  che  fuori  di  ftagione  lafcia  cadere  ,  o  non 
macula  1  tuoi  frutti  ,  dobbiamo  dire  ,  che  quell  albero  patifee  ,  c 

che 


,,  dere  ,  che  il  ripefo  apporterebbe  del  pregiudìzio  ai  Golfi  ,  che  s' 
■*  3J  accontenterebbero  di  dare  la  / egli a  gratuitamente  ,  a  fine  di 
„  coglierla  ,  pi tétto. fio  che  lafciarla  ju. le  piante  . 

„  E  li  è  vero  ,  che  i  nojìri  alberi  producono  minor  quantità  di  fio- 
,,  glia ,  allorché  non  fi  bracano  tutti  gli  anni  .  L  opera  delio  spreti- 
„  darli  riefee  per  effi  una  fpecie  di  potatura  ;  e  ne  vediam  in  qual- 
„  che  modo  gli  ejfetti  ;  poiché  giova  a  diminuire  la  produzione  del- 
le  gnor  e  ,  e  v  ceverfa  a  far  che  l  albero  accrefca  tanto  nella  quan- 
„  tita  della  foglia  ,  quanto  perde  nel  frutto  .  Laddove  fuccede  il 
„  contrario  ,  quando  fi  lafc'a  poffare  un  qualche  anno  fenzn  sfron - 
,y  darli  ,  multipli  andofi  le  more  ,  la  foglia  divenendo  più  rara  di 
„  prima  ,  ed  i  polloni  più  corti  .  Ma  fe  in  fuefio  ci  farebbe  del 
3,  pregiudìzio  ,  e(]b  non  ritornerebbe  ,  thè  in  danno  del  Padrone  , 
},  c  farebbe  paffargiero  -,  e  per  V  oppofito  i  Gelfi  fi  porrebbero  in  i- 
fiato  di  produrre  f orafamente  la  foglia  per  lunga  tempi)  >  che  è 
U  mira  ,  a  cui  tende  il  brigarli  „  , 
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che  mena  lina  vita  fi  aitata  .  Il  Mono  quando  fi  sfoglia  ,  non  puà 
più  maturare  le  fine  frutta,  Dunque  sfogliandolo  patifee  ,  e  mena 
una  vita  violenta  (  a  )  . 

2p3  Carlo  Stefano  Gentiluomo  Franccfe  fino  dall’  anno  Tyóo. 
cella  fu  a  Cafa  di  Villa  (  b  )  ci  avvertì,  che  il  Moro  non  ruote  e  (fere 
[fogliato  delle  fue  foglie  ,  altramente  non  produrrà  frutto ,  che  raglia  . 
Per  quefo  le  Donne  ,  che  difegnano  d’  allevare  Cavalieri  da  f età  ,  non 
devono  afpettare  nè  beltà  ,  nè  quantità  di  more  de  [noi  mori  ,  tifando 
h  foglia  a  nuÀrìre  cavalieri  , 

2^4.  E 


f  a  )  Io  temeva  dapprima  di  aver  detta  una  fropofv^ione  poco  fi cu¬ 
ra  aderendo,  t he  il  Golfo  non  è  fato  creato  per  effere  sfogliato  ; 
quando  nello  famparfì  queflo  foglio  mi  giugne  alle  mani  il  'Tratta¬ 
to  di  M.  de  Sauvages  Della  Coltivazione  de  Gclfì  ,  tl  quale  è  del¬ 
lo  fefjo  mio  fcntimenco.  Ecco  ciocché  fcrive  a  pag.  T36.  dellaTra- 
durone  di  Milano  MDCCLXV.per  Giufeppe  Gale^ZKÌ  „  Il  Golfo 
t  „  non  era  già  defiinato  dìverj amente  dall' altre  piante  ad  sfere  fpo- 
,,  gUato  delle  fue  frondì  ;  e  egli  è  un  mero  accidente  ,  eh'  ei  fio, 
•9?  efpcfio  nel  fuo  Pacfe  naturale  ad  efjere  rofo  così  un  poco  da  un 
,,  bruco  ,  come  accade  a  qualche  albero  nel  noflro  clima  ;  e  pere 
,,  mi  pare  ,  che  noi  obblighiamo  la  natura  a  fare  degli  sforai  , 
5,  brucando  annualmente  1  Gtifi  ;  Stanco  tutte  le  apparente  que . 
,,  fu  violenta,  altera  a  poco  a  poco  il  temper amento  del  noftro  al- 
},  bevo  ,  fa  col  f affermare  ,  mentre  è  in  fucchio ,  la  fua  trafpirc- 
3,  Tjone  ,  i  principali  organi  delia  quale  fono  le  foglie  ,  che  fi  ccl- 
3,  gono  ;  fui  principalmente  col  cagionar  poco  dopo  una  trafpira - 
gjone  molto  piu  abbondante  di  prima  per  ria  delle  nuore  foglie 
„  che  gli  f  fanno  produrre  ,  le  quali  fono  un  foprappiu  ;  di  mono 
„  che  fembta  a  fai  ragionevole  il  dire  ,  che  i  Geìjì  inneftaù  muoja- 
,,,  no  preflo  ,  a  cagione  di  una  eccedente  diffrazione  di  umori  ,  e 
„  di  m  eccepivo  germogliare  ,  prodotto  a  tutia  prima  dall  innejìo  , 

„  e  d' indi  dal  cogliete  annualmente  la  loro  foglia  . 

(  d  )  L'  Agricoltura  ,  e  Cafa  di  Villa  di  Carlo  Stefano  Gentiluomo 
Francefe  ec  In  Venezia  apprefo  Gì annantomo  Giuliani  Etb.  IH- 
Cap.  XXXII.  pag.  22$. 
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2  p4.  1  del  potare  per  riguardo  al  tarpo  c’infegna  Bernard# 
Davanzati  (  a  )  nella  fua  Coltivazione  Tojcana  dì  doverli  potére  al 
Marzo  prima  che  mettano  i  germi  . 

295  E  per  la  frequenza  del  potare  il  Sig.  Cofìmo  Trinci  (  b  ) 
ci  addita  la  maniera  ,  con  cui  dobbiamo  allevare  ,  e  governare  ,  el 
tempo  ,  quando  dobbiamo  potare  i  Gelfi  .  Egli  c'infegna  che  ,,  il 
„  primo  anno  dopo  di  aver  piantati  e  governati  i  Gelfi  nel  me  fé 

Marzo  lì  debbano  rivedere  ,  ed  offerire  la  quantità  de’  rami 
,,  buoni  .  che  faranno  venuti  vicini  alle  loro  eftremifà  ,  i  quali  fe 
„  fuficro  ir.  numero  di  due  ,  o  tre  fi  debbano  tagliare  nella  manie¬ 
ra  ,  che  depriveremo  in  parlando  della  coltivazione  . 

2 gfi  PalEati  due  ,  tre  ,  o  Quattro  anni  che  i  Gelfi  cririn 

„  ciano  ad  «fiere  affodati  ,  e  di  buona  coirpkfiione  ,  fi  principi  a 

»  codiane  il  frutto  ,  e  nel  medefìmo  tempo  fi  potino  ogni  tre  ,  © 
j,  quattro  anni  una  volta  tagliando  loro  intieramente  tutti  i  rami 
y)  {  condo  lo  richiederà  la  gagliardezza ,  o  debolezza  de  medefimi 
Gelfi  :  e  cosi  fi  anderà  feguitando  finche  i  detti  Gelfi  non  avran- 
,,  no  quattordici  ,  o  quindici  anni  ,  nel  qual  tempo  comincieranno 
j,  ad  effer  molto  piu  graffi  ,  ed  afiòdati  ,  ed  allora  (  c  }  fi  potino 

„  ogni  fette  ,  otto  ,  o  più  anni  una  volta  .  E  non  fi  faccia  ,  come 

,,  in  molti  Paefi  ufano  ci  fare  ,  che  tagliano  intieramente  tutti  i 
rami  un’anno  sì,  e  l’altro  no;  cofa  che  non  ferve  ad  altro  ,  che 
,,  per  tenere  quafi  Tempre  le  povere  piante  in  un  continuo  tormento 
,,  in  particolare  alle  mani  de’ Contadini  ,  che  tagliano  alla  peggio 
„  fenza  ofìervare  nulla  ,  e  con  ferri  poco  taglienti  ,  che  in  vece  di 
,,  tagliare  {frappano  ,  fchcggiano  ,  e  guaftano  ;  e  ferve  ancora  per 
3j  avere  poca  foglia  ,  ed  affai  inferiore  . 

297.  Dopo  tali  chiariffime  istruzioni  de’  primi  Agricoltori  che 

andia- 


(  a  )  Coltivatone  T 0 ferina  de  'le  Viti  ,  e  di  alcuni  arbori  di  Bernardo 
Davanzali  all1  Art  colo  ì\io5'o  . 

(  h  )  L  Agricoltore  Sgei  .mentalo  di  Co  fimo  Trinci  ,  Trattate  di*  Gel# 
Cavitelo  V. 
c  )  Al  Capitolo  VI. 
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andiamo  ad  impazzirci  nitro  per  faper  1’  origine  ,  e  la  cagione  di 
quello  morbo  » 

298.  li  big.  Razini  di  Lenato  ha  molti  Celti  ,  die  coftuma  dì 
potarli  Colo  ogni  quattro,  o  cinque  anni,  e  lempre  in  Marzo  aven¬ 
doli  dinribuitì  in  tante  parti  ,  delle  quali  ne  pota  una  all  amo  : 
ma  guai  che  quell’ anno  ,  che  gli  ha  potati,  permetta  di  sfogliarli  • 
Egli  ha  i  migliori  Gelfì  ,  che  fiano  fu  quel  diftretto  ,  e  fa  maggior 
foglia  di  tutti  ,  perocché  quella  ,  che  pare  ,  che  perda  l’anno  della 
potagione  ,  gli  viene  rifarcita  ad  uiura  1  anno  fufleguente  ,  metten¬ 
done  affai  più  fulle  virmene  ,  e  iulle  pollezzole  mandate  1’  anno 
avanti  -,  ed  è  lerrpre  foglia  buona  ,  frefea  ,  e  lana  . 

209  Lo  fìcfìo  pure  ha  fatto  ,  e  fa  il  big  Giannancrea  Lutti  d* 
Sant  ,  Alcfìandro  di  Riva  di  Trento  (  a  ;  ,che  uè’  fuoi  teneri  avrà 
quindici,  t  più  milla  Mori,  ed  tifando  quella  diligenza  non  ne  ha 
pur  uno  ,  chipatilca  .  io  ron  faprei  quali  maggiori  prove  polliamo 
noi  defiden-re  iopra  quello  fatto  . 

300.  Dietio  a  quefte  traccie  mi  è  nato  dubbio  fe  il  troppo  sfron¬ 
dare,  e  potare  lì  a  puit  1  ocivo  anche  agli  altri  alberi  .  t  li  Anti¬ 
chi  ci  avvertono  di  non  toccare  l’albero  ,  mentre  ha  le  foglie  ,  lic¬ 
eo  in  e  per  lo  contrario  permettono  di  tagliarlo  ,  quando  elle  iono 
cadute  .  Crdccnzio  •  Omnìs  avlorum  putatìo  quandocumque  fieri  poicjì 
a  lempcre  cafits  foliorum  .  Proviamo  per  elperitnza  ,  che  il  danno 
maggiore  che  fi  polla  lare  ad  una  vite  lì  c  quello  di  potarla  ,  quan. 
do  abbia  cominciato  a  mettere  i  germi  .  In  allora  è  lo  ftcfìb 
che  privarli  dell’ entrata .  I  noftri Contadini  dicono,  che  è  un  tempe- 
fiarji  da  le  IteiTi  ,  perciocché  chiamano  tempefia  la  gragnuola  grolla  . 

301.  Qui  in  Riviera  lì  coftumano  a  governare  le  viti  in  due  ma¬ 
niere  .  Nella  Riviera  alta  le  lafciano  andar  alte  ,  e  le  mandano  fui 
palo  di  caiRgno ,  o  le  maritano  al  fralfìno  •  Nella  Riviera  balla,  co- 

O  me 


(  a  )  Quefto  Nobile  Signore  ha  fatto  grande  ftudio  f 'opra  la  cultu  ra  dì 
quefi'  A’bero ,  di  cui  ha  [cripta  una  D'fferta^one  intitolandola  L • 
Albero  d’oro  ,  e  l'ha  prefentata  all'  Eccellentijfima  Camera  d  A~ 
gricohura  ,  e  del  Commercio  dei  Tirolo  » 
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me  parte  di  Defenzano  ,  Rivolti  Ila  ,  lugana  ,  e  Po22olengo  le  tea* 
gono  a  fi  ai  b.flc  ,  e  le  legano  una  all  altra  ,  che  tifi  elicono  tirate  4 
tirella  Qui  da  noi  nella  Riviera  alta  fanno  uva  affai  ,  vino  leci¬ 
to  ,  e  ricercato  ,  più  fermo  ,  e  che  durale  le  viti  campano  li  150., 
e  200.  anni  .  In  1  ugana  a  proporzione  del  numero  ,  e  quantità  fan¬ 
no  poca  uva  ,  vino  debole  ,  leggiero  ,  di  poco  conto  e  credito  ,  q 
di  poca  durata  ;  e  le  viti  non  durano  piucchè  60.  anni.  Alcuni  accu¬ 
lano  la  differenza  dell’aria  ;  mi  io  crederei  ,  che  gran  parte  ne  ab¬ 
bia  la  diverfa  maniera  di  coltivazione  ,  e  particolarmente  il  tenerle 

aite,  o  baffe  .  Il  tentar  di  fargli  operare  altrimenti  c  imponìbile  . 
Tanto  fono  que* Contadini  oltinuti  ,  ed  attaccati  ai  metodi  bevuti 
col  latte  j  che  nè  per  premio  ,  nè  per  dinaro  vogliono  cangiar  ma» 
niera  , 

502.  Li  fichi  ,  fe  fi  potano  di  fpeffo  ,  o  perchè  amino  andare 
a  loro  voglia  ,  o  perche  odiino  il  ferro  per  edere  albero  di  midolla 
larga  ,  e  latticinofn  ,  fubito  fi  leccano. 

303.  Li  peri  ifttffamtnte  tirati  a  fpalliera  durano  affai  meno  , 
e  fanno  meno  frutti  di  quelli  lafciati  andare  a  vento  ,  Li  primi 
camperanno  dodici  ,  o  quindici  anni  ;  e  quelli  fecondi  li  ftfìanta  , 
t  ottanta  anni  , 

304.  Io  aveva  nccolte  tutte  quelle  notizie  ,  quando  nò  perven¬ 
nero  alle  mani  le  accurat e  Offe  rv anioni  del  Sig.  Conte  Car  o  Ber¬ 
toni  .  il  quale  per  giovare  al  pubblico  bene  5  ed  a  Letterati  non  ha 
avuto  riguardo  ad  imprendere  parecchi  viaggi  nella  fiatone  piu  co¬ 
cente  della  State  ,  Dietro  ad  elle  ha  eilefe  pure  alcune  Congetture  , 
nelle  quali  per  le  offervazioni  di  già  raccolte  ,  e  con  forte  razioci¬ 
nio  ftabilifce  Muti' altra  poter  effere  la  eaitfa  ,  ojjìa  1  origine  del  cor¬ 
rente  male  ,  che  il  troppo  frequente  sfrondare  ,  e  l' indi f creta  pota¬ 
gione  . 

3or.  Scrive  egli  (  a  )  '  che  „  dagli  Agricoltori  più  vecchi  di 
J}  Brefcia  ,  di  Caftiglione  ,  e  di  altri  Paefì  dopo  un’cfatto  dame  , 
J  „  e  pro- 


(  a  )  Capo  V.  Num.  75.  Ufo  antico  ,  e  moderno  dì  sfogliare  ,  potare  , 
f  governare  i  Gelfi . 
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»,  e  procedo  fi  è  rilevato  ,  che  prima  dell'anno  1710.  incirca  vi  era 
”  generalmente  una  quantità  di  Gelfi  d'affaiffimo  minore  di  quella, 
„  che  v,  è  prefentemcnte  ;  e  che  oltre  acciò  ,  e  per  il  poco  vam  • 
»  t3^S'o  ,  che  allora  in  quefti  Paefi  fi  traeva  da'  bozzoli  ,  e  per  la 
„  m.ig.ior  Ignoranza  di  governare  i  filugelli,  i  quali  perciò  andava- 
„  no  a  male  più  fbvente  ,  che  al  giorno  di  oggi  ;  molti  Mori  ogni 
j>  anno  reftavano  addietro  fenza  eftere  sfogliati  :  e  qucfto  c  tanto 
>j  vero  ,  che  c  cofa  certa  ,  che  in  que’  tempi  non  pochi  Poftcfìbri 
3,  facevano  frappare  i  loro  Gelfi  per  farne  legna  :  fegno  patente  , 
jj  che  poco  vantaggio  allora  fi  doveva  ricavare  dalle  loro  foglie  ,  le 
)>  quali  perciò  non  faranno  fiate  raccolte  con  tanta  aftiduità  ,  e  di- 
j)  iigenza. ,  come  fi  ufa  in  quefti  tempi  . 

306.  ,,  Si  è  rilevato  parimenti ,  che  allora  poehiffimo  ,  e  di  rado 
y,  fi  potavano  ;  e  che  fono  folamente  trenta,  o  quarantanni  ,  che  s* 
3,  c  cominciato  a  fcapezzarli  ,  come  fi  ufa  .  In  fatti  molti  Mori  di 
3>  que’ tempi  moftrano  dal  loro  abito  efterno  ,  che  allora  fi  doveva- 

3,  no  lafciar  crefcere  a  lor  talento  .  In  oggi  veramente  l’ufo  di  fca- 

,,  pitozzarli  ,  o  come  dicono  i  noftri  Contadini  fcalvxrli  ,  non  e 

„  gii  univerfale  :  e  il  modo  di  potarli  varia  fecondo  i  varj  Paefi  s 

i >  e  fecondo  il  bene  ,  o  male  intefo  capriccio  de  varj  Agricoltori  . 

507,  „  Giova  qm  riferire  ciocche  riguarda  particolarmente 
„  Chiari  ,  Pontolio  ,  e  Urago ,  giacche  fe  ne  ha  avuta  una  diftin- 
,,  t'a  relazione  ,  che  può  fpargere  qualche  lume  in  una  materia  tari- 
,,  to  ofeura  « 

508.  „  Sul  principio  del  fecolo  corrente  in  que’ campi  eravì 
,,  quafi  quella  quantità  de  Mori  ,  che  vi  è  prefentemcnte  . 

„  lutti  gl’innefti  d’ allora  erano  di  foglia  Spagnoletta  pi  cola  ,  mi 
,,  ne  restavano  moltiilìme  piante  felvatiche  ,  le  quali  per  la  mattimi 
„  parte  fi  /calva vano  ogni  quarto  anno  a  folo  ufo  di  legna  :  ed  al- 
„  Iota  i  Mori  d’innefto  fi  sfogliavano  di  rado  :  coficchè  d’ ordina- 
„  rio  accadeva  ,  che  in  quattro  ,  o  cinque  anni  il  fufiero  uni  vot- 
„  ta  fola  . 

30?  ,,  Ecco  un  fatto  degno  di  rifiefftone  :  In  que' tempi  molti' 
h  vccchj  Mori  felvatici  furono  inneftati ,  c  poi  sfogliati  ogni  anno: 

*,  fi  Peccarono  tutti  in  poco  tempo  . 

O  4 


3 OP* 
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,,  f/nfa  tiniverfale  di  allora  era  di  non  potare  i  Mori ,  nè 
1,  prima  n'  dopo  edere  brucati  :  e  folo  venti  anni  circa  dopo  i’ 

„  innefto  fi  nettavano  da’ rami  fecchi  ,  e  fpinofi  . 

31.1.  „  Quefto  ufo  fi  '  confervato  in  Ponvolio  fino  al  1740.  in* 

>}  circa  ,  ed  a  Chiari  qualche  tempo  meno  :  generalmente  poi  fi  è 

„  mantenuto  fino  al  172  ,  o  al  17JO. 

312.  „  L’ufo  introito  negli  fteffi  Paefi  già  da  venti  ,  o  tren- 

„  ta  anni  all  incirca  è  di  tagliar  indietro  ogn*  anno  il  nuovo  pollo- 
„  ne  mefio  dall  innefto  ,  e  cantinovare  a  quello  modo  per  quattro 
,,  anni  di  leguito  }  dopi  i  quali  la  pianta  novella  fi  tiene  come  le 
5j  vecchie  ,  potandola  ciò'  ne  rami  grò  Ili  ogni  quarto  ,  o  quinto 
«  anno  .  talvolta  d  inverno  ,  ma  più  sovente  dopo  t  a  sfrondatv- 

ra  nell  anno  .  che  viene  dopo  la  potagione  i  germoglj  fi  bru- 
f»  cano  ,  e  poi  fi  potano 

31?.  ,,  Si  forcano  pure  non  pochi  Pioppi  giovani  ,  quando  fi 
«  troncano  al  di  fotto  de  nodi  .  E  gli  alberi  ,  che  fi  Capitozzano  5 
i3  refiano  più  piccoli  di  ceppo  ,  fi  magagnano  ,  e  fi  guadano  inter- 
«  n  imente  ,  invecchiano  ,  e  muojono  più  predio  di  quelli  della  me-- 
«  defìma  fpecic  ,  che  fi  lafciano  crefcere  naturalmente  . 

314.  „  Sembra  ,  che  le  grandi  cavità  ,  che  fi  ritrovano'  i  n  mol- 
*5,  ti  alberi,  che  fi  Capitozzano,  procedano  dall  acqua,  che  penetra 
33  pe  taglj  orizzontali  de’ rami  grofiì  :  in  fatti  tali  piante  fi  trova- 
3j  no  piu  guafte  ,  ed  incavate  verfo  la  tefta  ,  che  verfo  la  ceppaja  .. 
«  Per  altro  anche  molti  alberi  ,  che  fi  lafciano  crefcere  a  loro  pe- 
ila  ,  quando  arrivano  alla  decrepitezza  ,  fono  tarlati  ,  e  guaiti  , 
«  ed  incavati  egualmente  . 

317.  ,,  I  medefimi  effetti  dello  Capitozzare  ,  0  fcalvarc  fi  of- 
«  fervano  patentemente  ne  Pioppi  ,  i  quali  fubito  che  fi  fcapitoz- 
s,  zano  ,  fi  ritorcono  a  fpira  ,  fi  guadano  nello  interno  ,  invecchia- 
„  no  ,  e  muojono  afidi  più  predo  di  quelli  ,  che  fi  lafciano  crcfce- 
?3  re  come  porta  la  natura  loro  , 


(  a  )  Capo  VI  Offerì? alieni  circa  i  Mori ,  c  gli  altri  Alberi  ,  che  fi 
potano  ,  e  che  fi  sfrondano  N.  S8U 
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„  I  Salici  trattati  allo  fteftb  modo  hanno  le  flette  confe- 
3,  guenze  . 

517  I  Vinchi  ,  a’ quali  annualmente  in  Marzo  fi  tagliano  i  vi- 
9J  mini  ,  hanno  cortìilima  vita  ,  e  talvolta  nc  muojono  tanti  che 
r>  pare  una  vera  infezione  . 

518.  ,,  Le  Quercie  ,  i  Cileggj  ,  gli  Olmi  ,  i  Sorbi  ,  ed  i  Loti 
9)  da  noi  detti  Romdiè  ,  che  fi  lcapitozzano  ,  tutti  invecchiano  ,  e 
99  muoiono  più  prefto  . 

3l9-  1,  I  Caftagni  ,  fe  fi  tagliano  in  Maggio],  in  Giugno  >  o 
9}  Luglio  ,  fono  foggetti  a  feccarfì  facilmente  ;  non  così  quelli  ,  che 
99  fi  tagliano  in  Settembre  ,  e  durante  l’inverno  . 

320.  „  I  vecchj  feccano  più  facilmente  ,  fe  fi  tagliano  tardi  ? 
„  che  fe  fi  tagliano  prefto  . 

321.  ,  Pare  ,  che  i  Pioppi,  che  fi  fcapezzano  ,  tramandino  più 
„  umore  da  qualche  ferita  del  pedale  ,  di  quelli  che  non  fi  fcapez- 

322.,,  Quando  fi  fcapezzano  per  l’ordinario,  parecchi  non  ger- 
j,  moglian  più  ,  e  quefto  fuccede  indiftintamente  a  quelli  ,  che  han- 

99  no  il  fufto  incavato  ,  come  a  quelli  ,  che  l’hanno  intiero  . 

525.  Pare  che  i  nuovi  impianti  de’  Pioppi ,  e  de’ Salici,  che  fi 
fcapezzano  ,  vengano  al  dì  d’oggi  affai  mcn  belli  ,  e  graffi  ,  che 
,,  a  tempi  pattati  . 

524  ,,  Tutti  1  Falegnami ,  che  fin  ufo  di  Pioppi  ,  e  di  tutti 
„  gli  altri  fuddetti  legni  ,  atterifeono  coftantemente  ,  che  il  legno 
,,  di  quelli  ,  che  non  fi  fcapezzano  ,  e  particolarmente  i  Vinchi  $ 

99  quando  muojono  ,  ordinariamente  fono  aridi  ,  e  éuriffimi  . 

325.  „  Gli  Alberi  pure,  che  non  fi  fcalvano  9  vengono  affai  più 
j,  belli  ,  c  grò  fi  ,  e  fa.ii  ,  e  di  feorza  più  ìifeia  ,  e  morbida  ;  t 
„  campano  più  lungo  tempo  . 

32'S.  ,,  I  Mori  inettamente  ,  che  fi  fedivano  9  e  sfogliano  fono 
jy  foggetti  alle  fenditure  ,  alle  profonde  cave  ,  al  tarlo  ,  alle  ma- 
f9  gagne  ,  ed  allo  fcolo  d’abbondante  umore  ,  come  le  Alberc  ,  ed 
„  altre  piante  ,  che  fi  governano  allo  ftetto  modo  . 

„  Così  il  legno,  loro  è]  attai  più  dura  ,  ed  internamente 
,,  sfetto  . 


*28.  R  T 


X  cx-  X 


328.  ,,  Ritorna  poi  (  a  )  ad  efaminare  gli  effetti  particola¬ 
ri  ,  che  produce  il  troppo  sfogliare  ne'  Gelfi  ,  e  riflette  primiera¬ 

mente  ,  che  : 

2 2p.  „  Lo  sfogliare  il  Moro  gli  è  tanto  più  dannofo  ,  quanto 

})  più  è  differito  verfo  la  fiate  ,  e  che  quante  più  volt0  fì  sfoglia 

„  un  Gelfo  in  un’anno  ,  tanto  più  patifee  . 

330  ,,  I  rami  de' Miri  ,  che  lì  sbrucano  ,  hanno  più  del  feccoj 
„  del  guafto  ,  del  marcio  ,  e  moltitfìme  altre  magagne  . 

331.  „  Qualche  giorno  dopo  che  fì  fono  sbrucati  ,  fi  ritrovano 
„  fcarfì  affai  di  fi  co  . 

33 2.  „  Il  Moro  dopo  la  sfrondatura  tramanda  forfè  maggior  co- 
,>  pia  di  umore  dalle  ferite  del  tronco  ,  di  quello  che  faceffe  di 
,,  prima  . 

333-  -5»  Duhamel  negli  Elementi  di  Agricoltura  dice,  che  i  GeJ- 
??  fi  ,  i  quali  non  fi  sfrondano  ,  germogliano  più  vigorolamente  di 

quelli  ,  che  lì  sfrondano  „ 

33 4-  11  Sjg.  Conte  Carlo  (  b  )  ha  provato  egli  fletto  ,,  a  sfo- 
3,  gliare  un  ramo  di  un  picciolo,  e  giovine  Moro  nel  mefe  di  Giu- 
„  gno  ,  lafciandogli  però  intatta  l’eftrema  cima  :  egli  è  crefciut© 
3,  in  flguito  un  pochetto  ,  ma  meno  aliai  di  un’  altro  ramo  della 
,5  fletta  pianta  contiguo  ,  ed  affatto  uguale  a  lui  ,  che  ha  LCci ato 
35  tutto  intatto  . 

335-  >>  Molti  altri  rampolli  ha  egli  sfogliati  circa  lo  fletto  tem- 

35  po  troncandone  loio  la  cima  j  tutti  fi  fono  fcccati  felina  mettere 
più  foglie  . 

33Ó.  „  Anche  Sauvages  ,  e  Duhamel  dicono  ,  che  i  Mori  ,  che 
55  non  fi  sbrucano  mai  ,  vengono  aliai  più  belli  ,  e  campano  affai 
,5  più  di  quelli  ,  che  fi  sbrucano  . 

337- „  Parlando  poi  degli  Alberi  in  generale, dice  lo  fletto  Du- 
hamei  ,  che  fi  fono  veduti  degli  alberi  ,  a’ quali  lo  sfogliarli  ha 
j,  caufata  loro  una  pronta  morte  , 


33%’  »• 


(  a  )  Cdto  ìfteffo  Ntm.  toy. 

t  b  )  Ivi  al  tij. 
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fieli* Enciclopedìa  all*  Articolo  Vegetarcene  ,  che 
jj  fé  fi  Ipoglia  di  foglie  un  albero  giovane  ,  e  vjgorolo  ,  mentre  e 
„  nel  maggiore  fuco  ,  e  allora  quando  la  feorza  fi  lafcia  più  f'acil- 
„  mente  dal  legno,  fi  ©ferva  ,  che  il  fugo  cefla  di  afctndtre,  e  che 
„  in  uno  ,  o  due  giorni  la  feorza  è  aderente  al  legno  . 

340.  ,,  Deve  e  fiere  molto  ,  che  fi  la  ,  che  lo  sbrucare  i  Pioppi 
„  per  pafeere  i  buoi  delle  lor  f  »gljc  r  di  grave  pregiudizio  alla  pi- 
„  anta:  perchè  tra  i  Capitoli  delle  Scritture  ,  che  fi  fanno  eo’Maf- 
„  fari,  è  ufo  inveterato,  e  generale  di  metterne  uno  ,  che  proibifee 

„  di  sfogliare  i  Pioppi  :  ed  in  fatti  il  J oro  danno  ,  fe  fi  sfogliano, 

,,  comp  rifee  in  poco  tempo  . 

541.  ,  Quando  i  bruchi  roficchiano  le  cime  ,  e  le  foglie  de9 
■  Pioppi  ,  e  degli  Afii  ,  ne  muoiono  molte  piante  ,  e  quando  ro- 
„  ficchiano  quelle  de’ Salici  ,  ne  muoiono  molte  di  più  ancora  „  . 

542  Io  ho  traferitte  in  cucilo  particolare  tutte  le  fu  e  parole  ^ 

acciocché  ogni  uno  vegga  ,  quinto  fiano  concordi  le  di  I  ui  notizie 

con  quelle  da  me  raccolte  ,  quantunque  provenienti  da  altre  parti  » 
Provo  certo  una  fenfibile  compiacenza  in  vedere  l’Accademia  di  lire- 
feia  ,  di  Vicenza,  di  Salò,  e  di  tante  altre  Città,  e  le  notizie  tutte 
che  ho  raccolte  a  Cafìiglione  ,  a  Carpencdolo  ,  ed  a  Chiari  unifor¬ 
marli  in  mallìma  a  quelle  da  me  raccolte,  ed  offe r vate  aDiftnzano, 
in  Lugana,  a  Rivoltella  ,  ed  a  Pozzolengo  :  ed  uno  de’ conforti  ,  e 
ftimoli  maggiori  ,  che  io  abbia  avuto  a  rallignare  quelle  mie  Me-» 
morie  ,  li  è  il  vedere  un  Filofofo  di  tanta  penetrazione  -  che  io 
nomino  per  onore  della  mia  Scrittura  ,  precedermi  co’ fuoi  lumi,  e 
lìti  maiikeio  dell  opinione  uniformarli  a  quelli  mici  fen timoni  . 

3 43  Io  credo  fovverchio  in  quello  Articolo  raccoglier  1  argo¬ 
mento  -  poiché  tante  notizie  ,  ed  ofTervazioni  tutte  ci  conducono  a 
quella  conclufionc  ,  che  in  pillato  i  Celli  non  fi  sfogliavano  ,  nè  fi 
potavano  si  frequentemente  ,  nè  sì  barbaramente  :  che  al  di  là  di 
quarantanni  fi  sfogliavano  aliai  meno,  c  fi  potavano  o  nulla  ,  o  po¬ 
co  -  o  di  rado,  ed  in  allora  era  ignoto  quello  morbo  :  Ed  ora  ,  che  fi 
sfogliano,  e  li  sbrucano  j  fi  portano  via  le  cime  delle  pollezzole,  ed 
in  vece  di  levare  foglia  a  foglia,  e  virgulto  per  virgulto  fi  prende  il 
cuore  ,  e  la  cima  della  vermena ,  e  per  maggior  preltezza  fi  tira  in¬ 
dietro  ,  e  fi  feorza  ,  e  fi  sbuccia  la  meta  della  pollezzola  ,  che  re- 

fta 
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{la  tronca  fenza  capo,  e  nella  parte  più  dilicata  lacera  e  fcorticata  : 
indi  quando  la  fìagione  è  avvanzata  ,  e  gli  alberi  (oro  nella  mag¬ 
gior  vegetazione  contro  ogni  lodo  principio  ,  e  retto  infignan  tnc0 
fi  potano  ,  t  fi  Scapezzano  ,  ont  e  ouakhe  volta  toccaci  a  vedere  re¬ 
pentinamente  morto  un'albero  in  fei  ,  o  otto  giorni  (  §.  E3.  )  ; 
Dacché  li  fono  introdotti  metodi  ,  e  cofiumi  tanto  barbari  ,  fi 
(ente  un  mal  nuovo  ,  chi  dubiterà  di  non  aderire,  che  il  mal  nuo- 
vo  fia  effetto  del  nuovo  coftume  ? 

544.  Vediamo  Mori  di  provetta  età  vi  (futi  Tempre  fanì,  e  dopo 
che  fi  è  voluto  inneftargli  ,  e  sfogliarli  ,  morti  poco  dopo  (  §. 

3°9  )  • 

34?.  All*  ircontro  tutte  le  memorie  (  §.  29  1.  2 o$.  299-  333. 
554  e  33$  )  ci  afiicnrano  ,  che  i  Mori  .  che  non  fi  brucano  mai  , 
campano  affai  più  di  quelli  che  fi  sbrucano  ,  e  vengono  in  oltre  in 

parità  di  circostanze  molto  più  grandi  ,  e  groìi  ,  e  vigorosi  e  bel¬ 
li .  Anzi  è  tanto  manifesto  ,  che  lo  sfogliare  i  Gelfi  è  loro  di  grave 
danno  ,  che  fino  quando  fono  infermi  il  fofpendere  di  sfogliarli  ,  è 
joro  la  medicina  più  giovevole  (  §  28 3.  291-  ). 

34 6.  Abbiamo  pure  olieivato  (  §.  280.  284,  285  329  ) ,  che  lo 
sfogliare  due.,  volte  il  Moro  .  gli  fa  doppio  danno  ;  e  che  maggior 
detrimento  ne  rilente  dalla  maggiore  tardanza  di  sfogliarlo ,  e  di  po¬ 
tarlo  (  §.  279.  280  281.  )  ;  t  più  dal  potarlo  aliai  «  che  dal  potarlo 
poco  (  §.  2-8$.  296.  298.  299.  )  :  Che  le  ad  una  pianta  infetta  vi  fi 
taglj  entro  a  larga  mano  muore  più  prefio  {  5.  2^2.  284  2S5.  )  ;  e 
(e  le  ne  levino  loltanto  i  rami  ficchi,  tira  innanzi  maggior  tempo 
(  283.  )  :  Che  molti  Mori  giovani ,  quando  loro  fi  taglino  i  ra¬ 

mi  al  di  folto  de’ nodi  {  §.  313.  )  ,  e  molti  anche  de5  vecchj  sfron¬ 
dati  ,  e  fca pezzati  in  iftagione  un  pò  troppo  avvanzata  muojono 
di  morte  Subitanea  (  §.  13.  e  309  3 20.  e  337  )  . 

3 47*  Se  dunque  tutte  quelle  cofe  recano  maggior  ,  o  minor  no-i 
aumento  leeondo  che  fono  più,  o  meno  uiatej  chi  non  vede  non  ef¬ 
fe  r 


(  *  )  Confetture  intorno  alla  caufa  dell'  Epidemia  de' Grifi  .  Capo  /. 
Propof.  /.  §,  Aggiungete  . 
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fer  effe  ia  vera  #agi®ne  dì  quello  male  ,  ed  anche  di  morte  cjuànc* 
giungano  all’ecccflò  ?  Carote  ,  dice  molto  lepidamente  il  Sig.  Con' 
te  Carlo  Bertoni  (  a  )  ,  (ovate  U  pelle  ad  un' uomo  ,  troncategli  il 
capo  ,  e  le  braccia ,  e  poi  Umbicatevi  il  cervello  in  ricercare  di  che  ma-, 
le  fui  morto  . 

348.  Tali  operazioni  fono  cagione  di  grave  danno  ,  e  fpeffo  dì 
morte  fubitanea ,  o  almeno  accelerata  affai  a  mille  altri  alberi  anco¬ 
ra  (  $.301.302  303.313  fino  al  324  )j  quantunque  lì  sfrondino  fol- 
tanto  una  qualche  volta  ,  c  fi  fcapezzino  foltanto  d’  inverno}  quan¬ 
do  i  Mori  fi  sfrondano  ogni  anno  ,  e  fi  potano  ogni  due  ,  o  tre  in 
cempo  ,  che  fono  nel  maggiore  fugo  .  La  quale  differenza  è  di  gran¬ 
de  momento  *  perocché  fi  oflèrva  anche  nell*  altre  piante  ,  che  pati- 
feono  aliai  più  tagliate  in  tempo  ,  che  fono  in  fucchio  ,  che  quatt¬ 
ro  fono  afeiutte  ,  ciò  nel  mefe  di  Ottobre,  e  di  Novembre  fino  a 
quel  di  Marzo.  Per  qual  ragione  adunque  la  Beffa,  anzi  una  molto 
maggior  caufa  non  avrà  da  produrre  per  lo  meno  gli  Beffi  effetti 
in  alberi  ,  che  hanno  radici  ,  tronco  ,  rami  ,  foglie  ,  vafì  ,  fughi  , 
e  mille  altre  parti  fomigliantl  ,  nate  allo  Beffo  ufo ,  e  che  hanno  U 
Beila  vita  ,  e  fanno  le  medefime  funzioni  ? 

Si  riflettono  gli  effetti  y  che  f  reduce  il  troppo  sfoglia¬ 
re  y  e  potare  i  Grifi  . 

Articolo  X. 

T3  Parrebbe  qui  a  fpiegare  l’effetto  ,  offia  il  difordine  t 

XV  che  produce  quefìo  sfogliare  ,  e  potare  ne  fughi  ,  e  nel* 
la  tefiìtura  dell' albero  ,  ma  ficcome  ogni  uno  gli  fpiega  fecondo  i 
principi  del  proprio  fìBema  ,  cosi  per  non  incontrar  guerre  fenza 
propofito  ,  fino  a  tanto  che  abbia  dall’  cfperienze,  ed  offervazioni 
lumi  maggiori  ,  mi  piace  di  afienermene  riferendone  fuccintamcnte 
le  fentenze  altrui  . 

350.  Alcuni  vogliono  ,  che  produca  inaridimento  ne’ rami  ,  ed 
in  tutta  I3  pianta  ,  altri  fuperfiuità  di  umori  ,  1  quali  non  poten¬ 
doli  difiribuirc  nc’  rami  ,  nelle  polìeziole  ,  e  nelle  foglie  ,  che 


man- 
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mancano  ,  rigurgitano  c  rimangono  ne’ rami  groffi  ,  ed  ivi  fanno  un 
pc rniciofo  riftagnoj  altri  che  effi  fi  confolidino  ,  ed  otturino  i  vali  , 
onde  non  pollano  più  feltrare  ,  nè  feorrere  i  fluidi  loro  con  la  loli¬ 
ta  velocità  ,  e  conveniente  libertà  ;  ed  altri  Analmente  vogliono  , 
che  mancando  le  foglie  non  polla  il  Gclfo  fiancarli  degli  eferemen- 

ti  ,  ed  umori  nocivi  ,  e  luperflui  . 

3^1.  Quefto  '  certo,  che  lacerato  il  vafo  in  quella  barbara  gui- 
fa  ,  gli  umori  fi  portano  all  eternità  ,  c  ritrovando  quefte  aperte 
da  tante  ferite  ,  e  fcorticamenti  percolano  ,  e  tramandano  gran 
-quantità  di  umori  per  tutte  le  parti  ,  che  a  grolle  fidile  cade  in 
terra  ,  fino  che  otturinfi  ,  e  fi  chiudano  tali  ferite  ,  le  quali  non 

fi  rimarginano  fe  non  fe  col  feccarfi  quella  parte  eftrema  ,  la  quale 
al  tempo  delle  pioggie  s  imbeve  pofeia  di  acqua  .  e  fi  marcifce .  Io 
ho  veduto  parecchie  volte  un  Cello  sfogliato  in  quefta  barbara  ma¬ 
niera  avere  tutte  le  cime,  che  fono  le  più  frefche  e  vegetabili,  tut¬ 
te  fecche  ,  perchè  fiorzate  . 

I  rami  fi  Scaricano  nelle  foglie  degli  umori  fuperflui  ,  e 
nocivi  ,  che  i  Fidici  dicono  eferementizj  .  Le  foglie  parimenti  han¬ 
no  la  virtù  di  fpirare  dall’aria  gran  nutrimento  ,  e  colla  fpeflèzza  , 
c  denfità  loro  tenere  frefehi  i  rami  ,  e  riguardarli  dai  calori  cocen¬ 
ti  del  Sole  .  Ora  mancando  le  foglie  ,  gli  umori  eferementizj  refta- 
Eo  all  eftremità  de  rami  s  effi  non  ricevono  più  il  lolito  nutrimen¬ 
to  dell’ aria  ,  ed  i  ramofcelli  ,  le  vermene,  e  le  polkzzole  nei  mag_ 
giori  cociori  della  fiate  reftano  eipoite  agli  ardenti  raggj  del  Sole  . 

353.  Tagliando  i  rami  ,  fi  priva  1  albero  dei  germi  ,  de  botto¬ 
ni  ,  c  delle  tenere  cime  ,  che  eli  e  pure  aipirano  molto  umore  ;  e 
quanto  maggiori  fono  le  ferite  caufate  dal  taglio  de  rami  ,  dal  di- 
hucciamento  delle  pollezzole  ,  e  dallo  ftrappar  le  foglie  ,  altrettan¬ 
to  maggiore  deve  e  fiere  l’umido  ,  che  da  effe  ne  efala  ,  il  quale  fa. 
rà  in  ragione  eompofta  dalla  grandezza  ,  e  moltiplicità  delle  ferite, 

del  tempo  necefiario  per  cicatrizzarli  .  Lo  che  fuccede  per  lo  piti 
con  un  fecondo  dilordine,  ciò.'  col  leccarli  ,  o  coll’ infracidare  quel* 
le  eftremità  lacerate  o  ferite  . 

Quefte  eftremità  fecche  ,  marcio  ,  ed  inaridite  non  fono 
già  piu  fleffibili  ,  nè  mobili  ,  e  perciò  anche  gli  org.uii  da  elle  co¬ 
perti  ,  o  ad  efie  vicini  non  fono  più  atti  alle  funzioni  vitali  Ter 

lo  che 
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io  che  il  corfo  de’ loro  fluì  li  ,  cd  il  feltramento  de’ loro  umori  re¬ 
fi’  impeiito  ,  ritardato  o  {concertato  -,  c  perciò  deve  la  pianta  re¬ 
fi: -ire  con  nutrimento  affai  pi  Icarfo  ,  e  meno  perfetto  Suoito 
che  ella  è  in  queito  fiato  ,  perde  a  poco  a  poco  il  luo  vigore  fino 
alla  collazione  intiera  della  fua  vita  vegetabile  .  Qiiefio  è  a  un  di 
prefio  quello  .  che  accade  nella  vecchiaja  tanto  degli  uomini  ,  che 
de*  vegetabili  . 

? Io  non  voglio  infqftidiro  d*  avvantiggio  il  Leggitore  a  fpìe.- 
gare  i  dilordini  ,  che  può  produrre  il  troppo  sfagliare  e  potare  il 
Gel  lo  ne  fughi  .  ne  vafi  ,  e  nella  tdfitura  dell’  albero  .  Per  preve¬ 
nire  qualunque  obbiezione  poreffe  effere  fatta  al  nofiro  affluito  »  od 
all.  cfpofte  dottrine  ,  avverta  folo  di  rimettere  ,  che  altro  r  il  de¬ 
trimento  ,  che  ergimi  all'albero  il  troppo  potare  ,  e  sfogliare  in 
tempi  ,  e  modi  indifcreti  ,  ed  v  opporturi  ;  ed  altro  il  male  con- 
tagiofo  da  elfi  col  tempo  orlgin  to  :  fiaome  altra  è  la  morte  de  .11 
uccifì  in  battaglia  ,  ed  altra  qu  Ila  di  coloro  ,  che  muoiono  dappoi 
per  li  contagio!!  effluvi  prodotti  da*  ca  laveri  de'  primi  morti ,  come 
abbiamo  conlìderato  nel  §  205. 

3.5  6  /Uh  ere anione  del  nofhro  M->rùo  Epidemico  pof- 
jono  ejfere  concorfe  molte  altre  cagioni  ,  e  pnmie • 
r amente  glt  effluvi  penne lofi  delle  paludi  y  c 
dell'  acque  [lagnanti  . 

Articolo  XII. 

3^7  T  O  non  fimo  non  pero  tanto  attaccato  al  mio  fiftema  ,  che 
1.  non  conceda  coll* efpo ita  cagione  del  troppo  sfogliare  ,  ed 
in  difetto  potare  effere  concorfe  molte  altre  c^ule  alla  creazione  di 

quello  morbo  .  Fracaftoro  ,  Sidenamio  (  a  )  ,  Lancili  >  (  b  )  .  ed 

P  z  altri 

■! — ^  . ... ■■  » j.  1  ■ ....  . . .  - ■ — -  .  — 

(  a  )  S?ft  IT  Ca,  '  IT  pai  117.  &  Seft  V  Cap-  I  r.  pag.  2,69, 

&  27© 

(  b  )  nidori#  Roman#  Epidemia  Cap ,  TE*  $.  VÌIL  &  fcq.  pag.  UL 
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dZtri  Profcftòri  di  qwfte  materie  infegnano  ,  che  rade  le  volte  tali 
morbi  Epidemici  ,  o  contagio!!  procedono  da  una  caufa  fola  .  Ne£- 
i’ indagarne  perciò  I’  origine  ,  riflettono  ad  ogni  minuta  circoftanza  r 
efaminano  ,  e  contemplano  tutto  La  ftravaganza  delle  ftagioni  ,  le 
pi  oggi  e ,  le  brine  ,  le  nevi  ,  i  venti  .  le  arfarc  ,  i  caldi  ,  i  freddi  t, 
fa  clemenza  pure,  dell’ aria  ,  o  de5  freddi,  le  inondazioni  ,  gli  ftagni,. 
i  putridi  effluvi  da  quetV  efalanti ,  le  immondezze  degli  alvei  .  de* 
foflì  ,  delle  ftrade,  l’ acque  {lagnanti  delle  R.Care ,  la  macerazione  del 
Lino,  e  del  canape. la  moltiplicità  de’vermi,  ed  animili  acquatici, 
una  {terminata  incurfìone  d’infetti  vifìbili,  od  invilìbili- 1* acque  cor¬ 
rotte  per  le  ftrade  ,  ne’ pozzi  ,  o  nelle  ciftcrne  ,  onde  s’attingono 
per  cuocer  le  vivande  ,  o  per  bere  ;  la  corruzione  ,  o  la  cattiva 
qualità  delle  carni  ,  de’pefci  ,  {.dumi  ,  od  altri  cibi  ,  l’abbondan¬ 
za  ,  crudezza  r  o  immaturità.  de’ frutti  ,  e  tante  altre  ,  o  fole  ad' 
una  ad  una  ,  o  una  fubito  dopo  P  altra  .  o  molte  infierrrc  formano 
Soggetto  delle  più  ferie  ,  e  ftudiofe  loro  meditazioni  . 

Sono  poco  amanti  della  verità.. que’  Filofofi  ,  che  nelle  ri¬ 
cerche  ,  c  difpute  loro  fi  attaccano  troppo  tenacemente  ad  un  parti¬ 
to  fenza  voler  riconofcer  cofa  alcuna  di  vero  nel  partito  oppofto  . 
Quello- è  l’ oftacolo  più  forte  per  rinvenire  la  verità  ;  sd  il  difetto 
ordinario  delle.  Scuole  ,  e  di  ogni  clafie  di  Perfine  giovani  ,  e  vec¬ 
chie  Io  ho  ritrovato  miglior  metodo  nelle  cofe  della  Natura  il  la- 
feiarmi  condurre  alla  verità*  da’ fatti  ,  e  dall’  efperienze  ,  ed  il  dif- 
dirmi  o  ,gi  di  quello  ,  che.  ingannato  ho  attento  jeri  Così  pure  pev 
sfpcrienza  ho  ritrovato,  che  ordinariamente  ciafcun  partito  ha  qual¬ 
che  cofa  di  vero  :  e  che  una-  deile  forgenti  le  più  comuni  de’ noftri 
«rpori  fi  è  ,  che  vogliamo  pertinacemente  foftenere  una  verità  parti¬ 
colare  per  generale  ,  e  vera  in  tutti  i  cafi  ;  mentre  il  vero  rifulta 
$ft'l  efame  ,  confronto  ,  ed  unione  di  molte  verità  particolari  ,  che 
efiftono  in  ciafcun  fentimento  ,  e  fiftema  . 

SS9’  1  altre  cagioni  ,  che  poflbno  eflere  concorfe  all' altera¬ 
zione  ,  o  corruzione  dell’aria,  e  confeguentcmente  alla  produzione, 
del  corrente  epidemico  morbo. ,  ci  fi  presentano  da  considerare  pri¬ 
mieramente  i  morbofì  ,  e  pcftifèri  effluvj  delle  paludi  ,  e  dell’ acque 
ftagnanti  ,  i  quali  abbiamo  di  già  veduti  (  all*  Articolo  IH  del 
prefecte  Capitolo  ip5,  fipn  $]  203.  )  ettcre  tanto  perniciofi  ai 

corpi 
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corpi  degli  animali,  e  de’  vegetabili  .  Del  nocumento  di  efli  io  non 
foggi  ungerò  altro  alle  efperienze  ,  e  dottrine  ,  che  abbiamo  ivi 
di  ifu  fa  mente  recate  ;  Mi  bi  iteri  folcanto  di  provare  ,  che  Di- 
fenzano  ,  Rivoltella  ,  e  molto  più  la  Lugana  ,  e  Pozzolengo  non 
fono  efenti  ,  ne  lo  erano  in  pattato  dalla  contagiane  di  tali  peftife- 
ri  ,  ei  avvelenati  effluvi  . 

I  Romani  ,  che  ermo  tanto  avvanzati  nella  feienza  del 
con"|uiftir  ,  e  governare  Popoli  ,  e  che  fapevano  bene  ,  che  mancan¬ 
do  etti  od  ettendo  mal  faai  il  nome  di  Principe  li  rende  un> 
Vinto  lufinghiero-  Tuono  di  parole  ,  ufavano  altrettanta  cura  nel  te- 
ne'di  provveduti  di  viveri  *  e  d‘  impieghi  ,  che  nel  prefervar  loro  la 
falute  da’ cattivi  venti  ,  e  dalle  male  influenze  dell’aria  .  Se  vedc_ 

vano  perciò  di  non  poter  vincere  la  natura  col  difeccare  i  luoghi 
piluioli  e  ftagnanti  ,  fi  difendevano  con  folti  e  fpefiì  bofehi  (<*.), 
per  trattener  le  cattive  cfalazioni  ,  onde  i  vicini  abitatori  ,  e  Cit¬ 
tadini  ne  rifentiflero  il  minor  danno  poflibile  .  E  tanto  era  invalfa 
preflb  di  loro  quefta  maflìma  ,  che  Farnian  Nardino  ( .  b  )  dimoftra 
averci  avuto  intorno  a-  Roma  tanti  bofehi  ,  e  tante  Selve  ,  quanti 
erano  i  luoghi  ,  che  avevano  acque  ftagnanti  ,  e  che  rendevano  cat¬ 
tivo  odore  . 

3 5i.  Per  contener  poi  gli  animi  del  Popolo  in  dovere  ,  accioc¬ 
ché  ne  fili  no  li  azzardafle  a  tagliarli  ,  o  dirubarli ,  dubitando  di  non 
poter  abbaftanza  prefervarli  colla  provvidenza  delie  Leggi  umane,  fi 
rivolfero  al  mezzo  più  efficace  ,  che  abbia  F  arte  del  Governo ,  e 
confecrandoli  a  qualche  Nume  ,  che  colla  fua  Macftà  ,  e  vencrazio- 
ac  potette  iftillarc  un  fermo  timore  ne’ cuori  degii  uomini  ,  li  co¬ 
privano  col  fiero  ve  lo  della  Religione  (  c  )  . 

3&  • 


(  a  )  Cicerone  al  Libro  IL  delle  Leggi  infogna  ,  che  gli  antichi  Ladri 
Rimani  aveano  ordinato  nelle  Leggi  delle  dodici  Tavole  :  LUCOS 
IN  AGRIS  HA3ENT0  . 

(  b  )  Rima  Antica  lib.  IV.  cap.  III. 

C  c  )  A  pia1}  tutti  i  Numi  del  c::lto  loro  i  Rimani  confocraYono  delle 

Selve- 
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142  Una  fate  Selva  ,  »  Bofco  I’  abbiimo  avuta  noi  qui  in 
gaua  la  qui  le  trae  appunto  il  nome  fio  }a31j  voce  Latina  LUCrJS> 
che  importa  Bofco  Di  tale  Bofco  ci  hanno  lafciato  qualche  tracci» 
gli  Scrittori  Antichi  nel  riferire  una  famofìilìma  vittoria  ivi  otte¬ 
nuta  da  CLudio  Imperatore  che  ha  refa  molto  illuftre  quella  con¬ 
trada  ,  e  la  Provincia  tutta  .  L’anno  dell’era  volgtre  CCLXVI1I. 
{■a  )  Clau 'io  ’opo  1  uccifione  di  Gallieno  divenuto  Imperatore,  ed 
©p puffo  vicino  a  Milano  Aureolo  ,  gli  convenne  combattere  con  un 
g  o  o  elercito  di  Alemanni  che  entrati  in  Italia  erano  già  al  no- 
f\r©  Lago  II  latto  riferito  dall  Egnazio  ,  e  da  Sello  Aurelio 
littore  (  b  )  .  il  quale  fcrive  :  A^erfam  ac'em  Aremannorum  hanà 
procul  a  JLacu  B  ' naco  (  alcuni  tefti  ,  ed  edizioni  leggono  haud  pro¬ 
fili  a  Laa  B  aaci )  d'm'cans  tantam mvltitud'nem  fudìt ,  ut  a^re  rars 
din:  dìa  fiiverfuerit .  Eutropio  ne  fpecifìca  il  numero,  e  la  contrariai 

va  a 


Selve  ,  e  de'B  cb;  ,  acciocché  fu  fero  da  09  v  uno  rifpetatì  ,  ed 
erano  temente  'mbevuti  pii  uomin'  di  "ucfle  facre  opnoni  .  che 
cofian emerite  credevano  avere :  alcune  A  njc  da  Greci  ih  ama¬ 
te  Amadriadi  nate  infieme  colle  ^  ere  ic  ,  e  cogli  altri  alberi  , 
che  con  loro  crejceij'eio  ,  e  con  loro  parimenti  moriffero  E ’  nota¬ 
la  j  avola  dell  empio  Erifittone  di  Tejfagla  il  anale  per  aver  tron¬ 
cata  una  quercia  dedicata  a  Ci  far  e  ,  e  la  Ninfa,  che  le  prefiedeva  r 
fu  punito  con  una  fame  inj amabile  ,  come  narra  Op  dio  al  L  beo 
Vili  delle  Mei  amor fofi  alla  favola  unite  ma  ,  Ommetto  le  altre 
crudi  -afoni  ,  e  fatti  iflor'd  in  quefio  propoftto  ,  li  duali  fi  pojiono 
veder  di jfu fornente  prejfo  il  La  nei  fi  nel  più  volte  acato  E  bro 
De  noxiis  palulum  effluviis  Fart *  II  Cap  HI  MI  l  '3 
(  a  )  G  an  Jacopo  Mafcou  de '  Fatti  de  Tdefchi  fino  al  principio  de  la 
Monarci! a  de  Fr aneli  E  bri  X  di  Vcdcfco  in  li  alano  tradotto 
dal  $’*  Stefano  Pallav'dnì  nrfiro  Concittadino  prefio  il  Re  di 
Polonia  Elettore  d’  Sa f oda  In  Venera  prefo  Gamba: tifa  Al- 
br  wjgj  a  Girolamo  "«  1731.  Etb*  V <  f XElv* 

(  b  )  Epitom*  C,  XXXIV. 


)(  CXTX.)( 

diventa  milita  Alemnnerum  in  SYLVA  ,  qua  LUGANA  dici  tur . 
Per  la  qual  vittoria  egli  fi  acquiftò  il  gloriolo  nome  d  Invitto  ,  ed 
il  loprannome  di  Germanico  (  <j  )  :  ed  i  ixnacenfì  liberati  da  un 

tonto  pericolo  gli  erdlero  quefta  lapide  ,  che  tuttora  leggelì  in  lo- 
(colano  (  ó  > . 

IMP.  CESARI 
M.  AURELIO  CLAUDIO 
P.  K  I  N  V  I  C  T  O 
AUGUSTO 
BEN  A  C  E  M  S  £  S  fcj, 

3*3  Anche  il  Marchefe  Vaffei  {  d  )  affèrifee  ,  in  alcuni  Cedici 
aggìungefi  ,  che  q  ne  fio  fatto  d'  armi  feguijìè  alla  Selva  Lugana  .eoi 
qua’  nome  un  tratto  di  Taef  fi  eh  amu  anco  a  di  là  da  Pefch  tra  , 
benché  al  predente  fa  tutto  coltivato  .  Avverta^  che  il  VafFei  fcrive- 
va  a  Verona  .  cioè  oltre  il  Nincio  ,  onde  in  quello  luogo  intendeva 
la  noltra  LUGANA  . 

3% 


4  a  )  Si  veggono  le  medaglie  col  roveficio  VICTORIA  GERMANICA 
nel  Bandurt  par..  35 o.  351. 

{  b  )  Qgtfia  lapide  viene  ritrita  da  Bongianni  Grattarolo  nella  citata 
Ifioria  Lb  III.  gag.  95  N.  n. ,  da  Ottava  Raffi  pag.  201.  N. 
11  edizione  1 603.  di  Dornen  co  Grami  di  Brejcla,  e  dal  Daga z- 
Zj  Ifioria  de. la  Riviera  di  Salò  Manofcrìtta  fogl.  49.  A 

Ì  £  )  §Hpcfti  Popoli  Benaccnfi  abitatori  intorno  al  La^o  Benaco  ,  0  di 
Benaco  ,  che  fi  efiendevano  da  R  va  di  Trento  fino  in  Lucana  , 
non  erano  dunque  in  que'  tempi  nè  Ve  rane  fi  ,  nè  Brefic'ani  ,  come 
ha  tentato  alcuno  di  far  credere  in  auefiì  ultimi  anni  ,  ma  anche 
in  allora  erano  Popoli  fieparati  ,  che  fi  ch'amavano  con  proprio  ,  e 
pteuiiar  nome  Benattnfi  ,  ed  avevano  diritto  d'innalzare  con  tal 
nome  voti  liberi  a  Cefari  trionfanti  fienza  dipendenza  delle  ,  ire  oli¬ 
vi  c  ne  Città  . 

i  d  )  V.rona  I  lifirata  Panel.  L.bro  VII .  col.  145.  edizjcne  di  Vero¬ 
na  1732.  in  joglio  . 


)(  CXX.  )( 

364.  Nel  Secolo  Vili,  feguì  un’altro  fatto  (farmi  in  quello  i* 
fteflb  luogo  nominato  pure  col  nome  di  Selva  Lugana  (  a  )  .  Nel 
Racconto  dell  invafione  degli  Unni  in  Italia  lotto  gl’lmperadori 
Francefi  fcrive  Ridolfo  :  Septem  anni  cum  ejjent  evoluti  pojleaguam 
Sigifredus  regebat  Comìtatum  Brixicnfem  ,  menfe  Augufio  Indizione 
quinta  Hunni  Italiani  invaferunt  ,  &  cum  devaflationes  facerent  ufque 

ad  fines  Brifianos  ,  ipfe  eis  occurrit  ,  &  in  SELVA  LUGANA  multes 
cccìdit  (  b  )  . 

365.  Tale  Selva  ,  o  Bofco  polliamo  credere’,  che  fìa  rimafta  in 
piedi  fino  alla  metà  del  Secolo  XV.  perocché  Selva  diceafi  ancora  a 
tempi  del  Petrarca  ,  come  fi  vede  nelle  fue  Lettere  (  c  )  ;  e  final- 
mente  nell’anno  M.  CCCC.  LVIII.  fi  fa  menzione  di  quefto  Ba¬ 
lco  ,  oppure  direm  meglio  tale  fi  nomina  quefto  tratto  di  Paefe  in 
un’ifcrizione  incifa  in  pietra  turchina  full’ architrave  della  porta 
della  Chiefa  di  S.  Bernardino  di  Lugana  per  eredità  ,  e  jufpadrona- 
to  pofi’eduta  dal  Sig.  Alefiandro  .Segala  ultimo  Superftite  di  tale  il* 
luftre  Cala  .  L'ilcrizione  legge  così  ; 


Mille 


(  a  )  Il  fecole  dopo  ritroviamo  quefìa  contrada  mentovata  in  una  Let¬ 
tera  ,  0  Opc  retta  di  Rabban  Mauro  Arcivefcovo  di  Magonga  a 
No  tingo  Ve f covo  di  Brefcia  ,  con  cui  fi  era  abboccato  l'anno  DC- 
CCXLVII.  nell' occafione  ,  che  Notingo  era  andato  incontro  ad  Se- 
renifiìmum  Imperatorem  Ludovicum  in  tranfitione  exped  it’cr.i 
hoftilis  in  Pago  Lugani  ,  come  narra  nel  principio  di  detta  Let¬ 
tera  V  anno  dopo  DCCCXLVIII  . 

{  b  )  Bpifiol.  Var.  lib .  1.  ,  e  Maffei  Verona  Illuftrata  libro  Vii . 


■col.  145. 

C  c  )  Brixia  Sacra  J  e  anni:  tì'.eronymi  Gradoni  ci  .  Brix'ut  175:5.  in  4. 


J  ?o 


•  annts 
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fyltlle  .  qu  attinge  tttis .  «A»?  .  cutentibus  •  rfffw/f  • 

Quinqtt agilità  otto  ,  formoji  •  in  vertice  .  m*//  • 
Bemardine  -  Jacer  •  ym*.  •  /if/  •  condita  •  parva  • 
Ecclefia  .  im  Lbco  •  Rubeus  .  /##>  .  «  .  Caprtana  . 
Condita?  •  atq%»  getter  ,  clava  •  dV  Jttrpe  •  Sigaia  . 
Lohadus  •  fratetqi.  Juus  .  dot  •  werr*  .  Jcanms  » 


366.  Dopo  tale  epoca  non  ritrovali  altra  memoria  di  quefto  fa- 
fr.ofo  Eofco  ,  il  cuale  non  ho  perr-nche  potuto  rilevare  ,  in  che 
auro  fa  flato  diftrutto  ;  ma  crrto  lo  fu  con  danno  1  '-'icibile  del¬ 
la  fallite  degli  abitatori  di  niella  contrada  ,  e  dt’Paef  circorvicini  , 
e  molto  più  ancora  dell  interef  è  ,  e  Tartagli  importanti  della  colti¬ 
vazione  di  que’ terreni  ,  i  quali  fpoglj  della  neceflària  dote  dille  fo¬ 
gne  ,  e  de'  bronchi  da  .marcire  per  i  letami  ,  Quantunque  feno  pof- 
feffioni  va  fi  e  e  fpaziofe  ,  renderò  ron  per  tanto  una  miferia  rap¬ 
porto  agli  altri  terreni  della  Riviera  più  dotati ,  e  meglio  tenuti ,  e 
coltivati  . 

367  Non  andò  guari  per  tanto  ,  che  pel  taglio  ,  e  diluzione 
di  quefta  Selva  .  o  Eolco  lì  fecero  Lntire  de’ dami  notabili  alla  fa- 
iute  degli  uomini  ,  non  lolo  nella  Lugana  ,  ma  ne’  Paefì  circonvici¬ 
ni  ancora  .  Eor.gianni  Grattarolo  nefìro  Ifiorico  (a  )  ci  ha  confer¬ 
ei.  vat® 


(  a  )  Iftoria  della  R  riera  dì  Salò  deferitta  per  BongUnni  Grattaro¬ 
lo  .  In  Bvejcia  per  Vicenda  Sabbio  .  M.  D.  XCIX.  in  4  al  L  'b  IV, 
fa?.  1 parlando  di  D  fendano  ferire  :  ,,  Ci  era  poco  fa  una 
,,  peflilenppa  ?  rande  ,  ma  per  cura  ,  e  diligenza  dell  Eccellente 
■  Si?.  AA DR.EA  GRAZJCLO ,  condotteci  per  Fijico ,  e  di  Meff. 
„  Pietro  Giudici  Chirurgo  pafsò  icn  poca  mortalità  di  Popolo . 
j,  Il  Gramolo  poi  con  auejìa  cccafione  ha  arricchito  il  Mondo  dà  u» 
,,  L  bro  ,  che  tratta  della  cura  dì  aucflo  male  ,,  Oltre  queft'  Ooera 
che  è  andata  fmaritta,  abbiamo  del  Grazialo  altri  L.bri  in  materia 

di  Medi- 
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Vàto  memoria  di  una  grande  peftilenza  ftata  a  Difettano  verfo.  La 

v  **4 

fine  del  fecola  decimo  lefto  ,  la  quale  ne’  fuoi  principi  fu  riprefla 
dal  valore, e  dall  attenzione  di  un’egregio  noftro  Concittadino  An¬ 
drea  Graziolo  ,  che  vi  fu  condotto  per  Medico  ,  e  Pietro  Giudici 
per  Chirurgo  con  poca  mortalità  di  gente ,  e  gloria  immortale  del  no¬ 
me  loro  .  Noi  potremmo  dare  maggior  contezza  di  quelta  pefte  ,  o 
epidemia,  fe  ci  futte  riufeito  di  ritrovar  qualche  barlume  del  dotto 
libro  ,  che  in  tale  occafione  fcrifte  ,  e  pubblicò  della  cura  di  que- 
fto  male  . 

$68.  Ma  fenza  verfare  le  memorie  antiche  non  fappiamo  noi  , 
quanta  poca  falute  godano  quei  ,  che  vivono  continuamente  a  quelli 
parte  ,  malfimamente  ne’  meli  d’ inverno  3  quando  non  fi  prefervino 
colla  feelta  de’  cibi  ,  col  non  fortire  di  .ca/a  di  nottetempo  ,  o 
di  mattina  abbuonora  ,  con  un  temperato  moto  ,  e  con  altri  rime¬ 
di  ,  e  preferva  ti  vi  che  fuggerifee  la  Medicina  ?  E  finza  affaticarci 
a  provare  una  cofa  tanto  evidente  ,  e  comune  ,  non  fintiamo  n©j 
gridar  tutti  ad  una  voce  ,  e  confettare  ,  che  1*  aria  della  Lugana  è 
ària  cattiva  ?  E  la  poca  durata  ,  che  campano  gli  alberi  gentili  a 
quella  parte  ,  non  è  quefta  un  forte  inopponibile  argomento  ,  che 

la  gravità  ,  o  malignità  di  quell’aria  nc  eftende  i  peflìmi  i'uoi  effetti 
ancora  fopra  i  vegetabili  ? 

369.  La  Lugana  dopo  che  è  fiata  ridotta  in  coltivazione,  è  pie¬ 
na  di  piccioli  ftagni  ,  e  paludi  ,  ove  fi  regimano  1' acauc  piovane 
che  quali  mai  non  fi  afeiugano  interamente  ;  e  fe  fi  afeiugano  man., 
dano  pofeia  aliti  peggiori  delle  paludi  mtdefime  .  Una  di  quelle,  e 
ben  confidercvole  fi  ritrova  nel  principio  della  contrada  verfo  Mae¬ 
stro  ,  dell’  eftenfione  di  un  miglio  c  più  detta  il  Lavagnone .  Al  fa¬ 
lò 


d‘  Medicina  ,  e  fappiamo  ,  che  fu  peritiamo  della  lingua  Greca .  da 
cui  traduffe  nella  Latina  a' 'cimi  Libri  di  Avicenna  ,  e  ju  dilata  tifi- 
tno  dello  {ìndio  delle  A.itìcb'tà , di  cui  preflò  gran  lumi  ad  Otavio 
R  {fi  perla  fina  Opera  delle  Memorie  Brefciane  .  Ci  rferv'amo  par - 
Lr  di  Lui  più  a  lungo  nelle  Vite  degli  Uomini  Illuftri  di  que¬ 
fta  nofira  Provincia  3  che  fi: amo  fcrivendo  > 


X  cxxm.  x 

fc>  vederli  fi  capifee  la  natura  e  qualità  di  tal  luogo,  ed  i  cattivi  ef¬ 
fetti,  che  deve  produrne  .  Uno  ftigno  di  acque  morte  di  quefta  ettera¬ 
ti0112  ,  ove  concorrono  tutti  i  fanghi  ,  e  l’ immondezze  de' terreni  , 
e  delle  ftrade  confinanti  ,  dalla  corrente  dell’ acque  piovane  ivi  por¬ 
tate  :  pieno  di  arbufti  ,  di  frutici  ,  erbe,  e  fonghi,chc  ivi  nafeono  , 
*u>jono  ,  c  s’infracidano  ,  quefto  è  il  luogo  che  noi  diciamo  •  Lo 
ftellb  fangofo  di  lui  .letto  è  infalubre  ,  cattivo  ,  e  peftilente  (  a  )  » 

Qji  Cal- 


(  a'  )  Anche  in  queflo  abb:amo  farri  provvedimenti  prejfo  a' Romani 
tanto  Jt udio fi  e  diligenti  per  la  [alate  degli  uomini  .  Avevano  mol¬ 
ti  ba^ri  per’  ufo' ,  e  d'ietto  del  Popolo  ,ed  avevano  pure  certi  La¬ 
ghi  fattici  con  ifpefe  grandi  ,  cofirutti  di  là  dal  Tevere,  ne' qua¬ 
li  ’ntrodncindo  con  orsfie^a  ,  el  eftraenione  a  voglia  l'acqua  rap » 
pr  e f untavano  còrft  di  navi  ,  c  battaglie  di  mare  ,  onde  col  nome 
Greco  compoflo  fi  d'ceano  Naumachie  .  Anche  nel  Circo  mafjvmo 
pappiamo  tffirfi  rapprefentati  fpettacoli  di  Ter) a,  e  di  man ,  e  di 
fi  ami  ,  c  oè  i  Giaoclr  C  re  enfi  ;  dipoi  i  combattimenti  per  diverti¬ 
mento,  la  pompa  de'  Saltatori ,  le  cacete  ,  i  giuocui  dei  G  ovatti  ito- 
òli  iflituiti  da  Trapano  ,i  Giuochi  de'^onbattio  ri  a  piedi,  ed  a  ca¬ 
vallo  ,  ed  in  Jet  timo  luo^o  venivano  le  battaglie  navali  .  Ma  per¬ 
ché  quella  terra  um'da  c  bagnata  non  rende  (fé  ne' giorni  uopo  le^rp  , 
e  mal  odore  ,  avevano  fomma  cura  di  fame  felciare  ,  e  lajìricare  il 
fondo  ,  orde  le  term ?  erano  raccommandate  a  vii  Edili ,  e  vi  aJTifle - 
vano  i  primi  Signor'  della  Rl’oubbl  ca ,come  Catone  ,  Fabio  M afft- 
mo  ,  i  Corndi  cd  altri  dì  fimil  rango  ,  a  mejcer  e  temprar  colle 
mali  loro  le  a' vai  Dii'.  Layhi  abbiamo  in  Livio  alla  Dicade  IV- 
lib.  IT  un  decreto  d  Stato  Lacus  fternendos  lapide  .  In  Cor- 
titlìo'  Tic  io  al  lib.  IIII  de?li  Annali  al  N.  LVI  volendo  dejcri- 
vtre‘la  Naunach  a  di  Augufio  ,  limito  cis  Tiberina  ft’gno:  e  per 
(immettere  tanti  altri  provvedimenti  in  tale  propojito  ,  che  fono 
ave  poli  a  ritrovarli  ne'  L  bri  degli  Eruditi ,  quando  oue'  Lavhi  9 
mandavano  cattivo  odore ,  vi  allevavano  fubito  de' Bofchi  ,eome  ab- 
b  amo  da  S  ve  tonto  nella  Vita  di  Auaufio  del  Lavo  Navale  di  là  dal 
Tevere,  o  per  decreto  del  Senato  fi  riempivano  dì  terra,  e  di  [affi . 
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Galleggia  a  cima  una  certa  melmetta  verde  ,  ed  alcune  volte  fé  ne 
cuopre  tutto .  Anche  (opra  quella  nafcono  altri  frutici  eftranci  di  pie- 
eioii  fonghetti  ,  e  mufehi  ,  o  muffe  che  formano  un  corpo  mifto 
puzzolente,  dannofo  e  peftdenziale  .  Ne’ mefi  caldi  oltre  agli  ani¬ 
mali  ,  che  internamente  nutrifce  di  rane  ,  botte  ,  rofpi  ,  granchi  , 
fcarafaggi  ,  mignatte  fanguifughe  ,  produce  ancora  ,  e  manda  una 
{terminata  quantità  di  mnfi  he  ,  zenzare  ,  mofeioni  ,  ed  altre  forte 
«I  infetti-,  che  abbiamo  di  fopra  veduti  (§.  263.  )  .  La  gravità  e  pe¬ 
stilenza  de’ fuoi  tffluvj  cadono  fenfib'Ionente  lotto  de’ fenfi  ,  percioc¬ 
ché  ne  ferifeono  Lodorato,  e  tanto  più  fi  fanno  fentire,  quanto  più 
vi  fi  accolta  ,  coficchè  fi  provano  ad  evidenza  i  gradi  delia  fua  ma¬ 
lignità  dalla  vicinanza  ,  o  lontananza  ,  in  cui  ci  ritroviamo  .  Nè  d’ 
sitate  ,  nc  d’inverno  ri  fi  può  fermare  in  fella  fera  un’ora  intera 
lenza  fentirfi  aggravata  la  tetta  di  dolore,  e  molto  più  fe  fia  giorna¬ 
ta  nuvolofa  , 

570.  A  quefto  ,  che  non  è  poco  ,  fi  aggiungono  le  pioggie  di 
autunno  ,  e  d’inverno  che  non  potendo  per  la  battezza  del  fondo 
della  Lugana  tutta  feorrere  liberamente  al  Lago  ,  o  fcaricarfi  in  ve- 
run  fiume  ,  formano  ivi  un  fango  tanto  fitto  ,  che  dura  molti  mefi 
prima  di  afciugarfi  ,  e  liberartene  (a).  Va  molto  a  propoiìto  in  que¬ 
llo  luogo  la  parola  Latina  (b)  del  cono  ,  &  fermentata  colluvie  „ 
$nde  virole  che  efeano  avvelenate  petti  di  natrici  ,  e  di  ferpenti  , 

?  bjber - 


(  a  )  Molte  volte  fi  ronde  impraticabile  a  fegno  che  non  vi  fi  può  caY~ 
regnare  con  ver  un  legno. ,  e  le  bejiie  anche  forti  rejìano  impiantate  t 
c  fepQÌte  ne'  fanghi  . 

(  b  )  A’tc  paludem  vicinam  effe  oportet  edifici is  ,  nec  impartì  milita- 
rem  viam  ,  quoti  illa  caloribus  noxium  virus  eruBat  ,  &  infeftis 
aculeis  armata  gignit  ammalia  ,  aure  in  nos  denfiffimis  cxaminibus 
involant  .Tum  etiam  natricum,  ferpenti  umane  pefies  hyberna  defila 

tutas  uligine  ,  cavo  ,  et  fermentata  colluvie  vcncnatas  em’ttit  , 
ex  quibus  fxve  contrai)  un  tur  caci  morbi  ,  quorum  - aufas  ne  Medici 
qiiidem  perfpicere  quemt .  Colimeli.  Uh.  I.  De  Re  Riiflics  cap.V  » 
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hyberna  deflit  ut  as  uligine  ,  ex  qui  bus  contrahuntur  caci  morbi ,  quorum 
caufas  ne  Medici  quidem  pcrfpicere  queunt  . 

3ji  La  maligniti  degli  cffluvj  naturali  ,  ed  interni  di  quello 
tratto  di  Paefe  viene  accrefciuta  dagli  eftcrni  ancora  ,  e  quelli  pur^ 
micidiali  .  Abbiamo  molto  vicina  Pefchiera,  ove  fi  rompe  il  noftro 
Lago  ,  c  forma  il  fiume  Mincio  .  Nell1  entrar  in  quelle  bocche  fi  a- 
gita,  e  fi  dibatte  l’acqua,  e  fa  molti  umidi  effluvi  .  Qjaella  non  ifeor- 
re  liberamente  pel  fiume  Mincio,  ma  per  maggior  difefa  della  Fortez¬ 
za  ,  s’introduce  nelle  fofTe  di  efia  ,  ove  corre  molto  lentamente  ,  c 
forma  a  un  di  predo  tante  picciole  paludi  .  Anche  1’  acque  correnti» 
ed  i  fiumi ,  quando  feorrono  troppo  lenti  ,  Pappiamo  che  producono 
Cattivi  vaporile  fono  cagione  di  morbi  epidemici .  L  accennata  Epi¬ 
demia  di  Pcfaro  (  a  )  dell’anno  1708.  ,  e  feguenti  provenne  da  qual¬ 
che  picciolo  allagamento  del  fiume  Ifauro  ,  e  dal  lento  cori©  di  un 
fiumicello  .  che  pafia  per  quella  Città  ,  e  che  per  qualche  bifogno 
era  di  fpeflb  interrotto  .  L* Epidemie  di  Ferentino  ,  di  Anagni  ,  e 
di  Frufinone  (  a  )  nell’anno  dopo  170 9  furono  prodotte  da  una 
troppa  efuberanza  ,  e  lentezza  nel  corfo  di  quei  cinque  fiumicelli 
Tufano  ,  Serofinello  ,  Fontana  olente  ,  Bagnatolo  ,  c  Radicino.  Le 
acque  del  Benaco  così  divife  ,  primacchè  fi  unifeano  a  formare  il 
fiume  Mincio  ,  formano  appunto  nell’interno  ,  cd  attorno  di  quella 
Fortezza  tanti  piccioli  fiumi  ,  ftagni  ,  laghetti  ,  e  paludi  ,  quante 
fono  le  fofie  ,  ed  i  canali  ,  per  cui  fi  fanno  pattare  :  E  così  divife  , 
lente  ,  morte  ,  e  (lagnanti  non  fono  più  quelle  acque  falutari  del 
famofo  Benaco  ;  E  quindi  a  Mantova  giungono  molto  dìverfe  e 
deteriorate  .  Non  ci  fermiamo  d’  avvantaggio  ad  efaminar  più  minu¬ 
tamente  tali  cofe  ,  efiendo  fuori  della  noftra  Provincia  .  Sappiamo  , 

che 


(  a  )  Lxncifius  de  noxiis  Faludum  effhiviis  Uh.  II.  Epidemia  &c.  quarti 
Caftremrmm  febrium  Fi f altri  oh  ftamantcs  aquas  ,  rum  ex  fluviì 
alitivi on  bus  ,  tum  ex  lento  ,  a(  fxpe  ìntermpto  curfu  per  urbem 
illam  duvoli  ,  nec  non  ex  vietrum  'mmmiìtiis  per  afìatcs  <&c . 
f  b  )  Quinta  Epidemia  Caflrenfium  Febrium  ,qu£  Ferentino  Andini* , 
finitimi fque  locis  turino  M.DCCIX,  funi  -  Lancifius  Forno  /.  pag* 
25 6. 
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die  qualunque  capiti  a  Pefchiera  noa  avvezza-  a  quell*  ar f a  tofla med¬ 
ie  vi  fi  ammala  . 

Tali  maligni  ejfluvj  vengono  portati  nella  Provine] A 

«k-  f  • 

dai  Venti  5  c  quali  Venti  fieno  a  ciò  più  nocivi  o 

Articolo  XI  IT, 

372  iml<gni  e  pefiit  nti  effluvi  vergono  portati  ih  Ltt, 

gana  da  un  Vento,  che  fpira  da  Scilocco,  e  che  appi’’-» 
to  ,  perchè  palla  fopra  Pclchiera  ,  i  noftri  Barcaiuoli,  e  contadini 
chiamano  Tefcherotto.  Noi  qui  abbiamo  un’ Hea  molto  falfa  dello 
Scilocco  Scilocco  abufiv  imentc  intendiamo  noi  e  chiamiamo  un* 
aria  grave  ,  denfa  ,  umida  ,  e  calda  ,  quieta  e  quali  immobile  • 
die  molte  volte  i numidi fee  anche  la  Terra  ,  e  che  altrimenti  dicia¬ 
mo  ari*  marc' a  ,  o  Scrocco  marc:o  .  Il  vero  Scilocco  ,  come  fa  ogni 
ciotto  e  pratico  de’ venti  ,  è  il  vento,  che  fpira  di  mezzo  all  Euro» 
ed  all’ O'ftro  ,  cioè  al  Levante  ,  ed  al  mezzo  giorno*.  Tale  vento- 
preflò  di  noi  fi  dice  V’nt^a  ,  perchè  come  dicono  i  Noftrali  ;  prò. 
viene  dalle  parti  di  Venezia  .  Egli  certo  viene  dal  Mare  Adriatico; 
ma  io  credo  che  ci  pervenga  dai  lidi  più  baffi  di  Venezia  .  Quello 
è  un  vento  molto  cattivo  ;  ed  è  il  più  impetuofo  ,  ed  il  meno  at¬ 
to  a  navigare  fui  nollro  Lago  .  Ha  dei  vapori  molto  nocivi  ,  e  pe- 
ftilenziali  ,  perciocché  fi  è  più  volte  ofiervato  ,  che  fe  quello  -  ven¬ 
to  arriva  fopra  un  branco  di  pulcini  d’india,  efpolli  ih  un  cortile  » 
e  vi  lliano  un  pajo  di  ore  ,  effì  cadono  tutti  a  terra  morti  . 

373.  Più  nocivo  ancora,  c  più  peftifcro  di  quello  fi  è  V  Olirò  9 
che  i  nofiri  Riverefchi  dicono  Tofcano  ,  perchè  ci  perviene  dalle 
parti  della  Tofcana  .  Un  certo  e  giufio  indice  de’ gradi  della  mali- 
g  ita  de’ venti  fono  gli  animali  irragionevoli  ,  e  fpecialmente  i  va¬ 
iatili  ,  perchè  fpoglj  di  tutte  le  palfioni  dell’ animo  ,  e  feguendo  le 
fole  Leggi  della  Natura  ,  lono  più  fenfibili  a  tutte  le  imprefiìoni 
dell’  aria  Ora  fi  vede  eficre  agli  uccelli  più  molefto  c  dannofo  il 
TV,  cavo  della  medefima  ,  che  abbiamo  veduto  tanto  noci¬ 

vo  .  Imperocché  li  offerva  ,  che  quando  fpira  la  Vintzyk»  fi  veggo¬ 
no 
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so  girare  alcuni  uccelli  ,  ma  quando  fpira  il  Tofeano  ,  non  fi  muo- 
ve  neppur  uno  (a  )  . 

3  74*  1  Venti  abbiamo  contemplato  nell’ Articolo  il.  di  queft» 
Capo  (  §.  193.  e  194.  )  cttere  nell’ origine  loro  freddi  ,  puri  ,  ed 
innocenti  ,  e  che  acquiftano  la  malignità  -,  e  nocumento  dai  Paefì^ 
per  cui  pattano  (  §.  187.  192.  192.  e  1 96.  )  .  E  ci  ha  quella  diffe¬ 
renza  tra  il  Borea  ,  e  POftro  ,  che  il  primo  venendo  dal  Polo  alto 
al  batto  non  folleva  ,  uè  raccoglie  vapori  maligni  ,  ma  qnelli  piut- 
tofto  gli  abbatta  ,  ed  opprime  verfo  terra  :  ove  quelli  ,  che  vengo¬ 
no  dal  Mare,  come  Io  Scirocco,  1’ Olirò  ,  il  Libeccio,  e  que’quar- 
>  o  mezzi  venti  ,  che  vengono  tra  loro  ,  de5  quali  non  pongo 
nemmeno  il  nome  Provinciale  ,  comecché  a  tutti  noto  ,  venendo 
dalle  parti  batte  ,  feopano  come  fuol  dirli  tutto  il  Padovano  ,  il 
Vicentino  ,  il  Veronefe  ,  e  ’1  Mantovano  ,  c  raccolgono  tutti  ques 
nocivi  ,  e  maligni  tffluvj  delle  paludi  ,  acque  marcie  ,  e  fìagnantì 
delle  Rifare  (  b  )  ,  de’ macerato)  -de’ lini  ,  e  de*  canapi ,  gli  armano 
come  luol  dirli  ,  di  fottiliflime  particelle  de’ folli  ,  e  fali  corrolivi 
del  Mare  ,  e  vengono  a  corrompere  e  contaminare  l'aria  falubre 
della  Riviera  ;  con  quella  differenza. -di  più,  che  il  Borea,  ed  i  ven¬ 
ti  aquilonari  „  ficcome  nel  venire  a  noi  paflàno  per  tanti  monti, 
nella  ^uguaglianza  della  fuperlìeie  delia  terra  ,  e  nella  fptffczza  di 
qui  boichi  ,  e  felve  fi  purificano  »  e  lalciano  tutto  ciocche  pofiòno 
avuc  di  maligno  .*  ove  per  lo  incontro  gli  altri,  che  ci  vengono  da 
balio  non  ritrovano  montagne  alcune  ,  non  boichi  ,  non  felve  ,  on¬ 
de  purificarli  ,  ma  anzi  nell’ampiezza  di  quelle  pianure  vanno  rac- 

**  d.«  “■ 

_  ronc- 


{  x  )  Da  fue/io  ili  Uccellatori  hanno  formato  tra  loro  serto  f  r 
m  modo  di  proverbio  comune  nel  dialetto  corrotto  della 
Quando  fpira  eJ  Tofcà  tù  sù  i  re.  e  va  a  cà  .  *'*  ‘ 

jC  a  ,  0  Ri  fai  a  fi  d..  e  il  eam_po  ,  ov  è  feminatt  il  rifa  ,  , 


X  cxxvrn.  x 

v 

V  V 

rofìefc  da  pochi  anni  in  qua  .  Primacchè  fi  coftituifiero  ,  e  molti¬ 
plicafiero  a  quefìo  fegno  (  che  ncn  è  più  di  trenta  anni  )  in  Rivie¬ 
ra  non  fi  vedeva  giammai  una  nebbia  in  luogo  veruno  .  Erette  que¬ 
lle  ci  vengono  e  tanto  fpefie  e  derie  ,  che  molte  volte  in  Città  nel¬ 
la  Piazza  Barbara  ,  che  è  la  più  grande  ,  non  fi  vede  una  Perfona 
lungi  venti  palli  ;  e  fui  Lago  ,  ancorché  picciolo  ,  e  riftretto  hanno 
biiogno  cella  Dufiòla  per  anaare  a  porto  :  e  ficcome  i  noftri  barca¬ 
iuoli  non  hanno  l’ufo  ,  ne  la  cognizione  di  tale  utile  iftromento  ; 
fi  rimangono  perciò  in  fui  Lago  delle  fette  ,  o  otto  ore  errando  fen- 
Za  fapere  ove  fi  vadano  (  a  )  . 

37 6.  La  coftituzione  di  tali  R'fare  è  un’epoca  molto  fatale  per 

le  idropifie  ,  c  per  le  doglie  polmoniache  ,  che  funeftano  frequente¬ 
mente  quello  tratto  di  Pacfc  .  IVI  adorno  e  fol  li  più  c  ipoito  alla  mali¬ 
gnità  di  quelli  effluvi,  e  nebbie  nocive  più  di  qualunque  altro  Paefe  » 
Nell’età  pallate  fi  vantava  di  godere  l’aere  più  falubre  ,  e  perfetto 
di  qualunque  altro  luogo  della  Riviera  ,  e  venivano  ad  abitarvici 
Principi  ,  e  Signori  grandi  per  refpirare  l’aria  pura  ,  e  rimetterli  da 
lunghe  ,  e  gravi  malattie  altrove  contratte  e  iofferte  :  ora  fi  lagnano 
di  non  avere  più  quell’aere  chiaro  ,  puro  ,  e  falubre  .  Crederei  ciò 
provenire  ,  perchè  a  loro  capitano  dall  oppofto  littorale  Veronefc  , 
e  dalle  parti  balle  di  Pelchiera  ,  della  Lugana  ,  e  di  Dilenzano  ,  di¬ 
rittamente  pel  Lago  fenza  purgarli  in  luogo  veruno  ,  che  a  Salò  vi 
arrivano  in  qualche  maniera  purificati  nc’ colli  ,  e  negli  ulivi  della 
Valle  Aieniefe  ,  o  come  volgarmente  fi  dice  Val  Ternfe  . 

377.  Io  non  confermo  con  prove  maggiori  ,  nè  con  altra  erudi¬ 
zione  quella  cottrina  efienco  troppo  chiara  per  ie  Itefia  ;  t  chi  ne 
Ccfideraiie  d’  avvantaggio  ,  non  gii  lari  cùfouie  il  laziarLne  ioprai 
Autori  di  tali  materie  ♦ 

3  73.  I?- 


(  fi  )  Sarebbe  molto  utile  ,  che  alcuno  fi  pcnefje  a  yerfare  fulla  ncft>ì?€- 
<jone  del  nofiro  Lapo  ,  la  quale  è  molto  imperfetta  per  la  ccfìriu 

VGne  de’  Legni ,  e  delle,  vele  ,  e  per  unti  f Mtfi  totale 
de’ -venti  » 


\ 
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578-  Ippccratc  (  a  )  notò  ,  che  gli  Oftri  infondano  l’udito  ,  ot> 
tenebrano  la  vjfta  ,  aggravano  il  capo  ,  e  recano  una  tardezza  ,  e 
languoi  univerfale  agli  uomini  .  E  quantunque  i  venti  moderati  fia- 
no  utili  ,  anzi  che  nocivi  a  tutti  gli  alberi  j  imperocché  gettano  piu 
profonde  le  radici  in  terra  ,  formano  buccia  più  forte  ,  c  la  teffitura 
delle  fibre  ,  e  de’vafi  piu  ferma  ,  e  confiftcntc  (  b  )  ,  quanto  più 
fimo  da’  venti  mediocri  agitati  -  1'  Olirò  non  per  tanto  é  loro  fempre 
nocivo  :  conciona  che,  come  offcrva  Plinio  (e  )  ,  agli  alberi  ,  che 
riguardano  ir, ezzo  giorno,  cacono  le  foglie  primachè  agli  altri. 
,  "dIa  P^Pfgazione  del  noftro  morbo  nuoce  ancora,  e  coopera  il 
"  r°  ’  C  ^  1  oliente  -,  perocché  vergiamo  ,  che  i  primi  rami, 
che  danno  l’indizio  dell’ infezione  col  feccàrfi  le  cime  ,  fono  quelli 
pofii  verfo  mezzo  giorno  ,  o  verfo  fera  ;  del  che  molto  dottamente 
ne  reca  la  ragione  filofofica  il  Sig  Conte  Carlo  Bertoni  nelle  fue 
Congetture  (  d  )  . 

37 E  Ffr  non  tacere  tutto  ciocché  di  fatto  fappiamo  in  que- 
fio  propof  to  ,  io  ron  credo  ,  che  nemmeno  1’  aria  di  Cafb'gliome  •  il 
quale  è  a  Ponente  VI  noftro  Pozzolengo ,  e  della  Lugana,  fia  tanto 
pura  ,  come  altri  la  vuole  Quel  Principato  è  soggetto  affai  al  7V 
/ ano  piuccV  i  fummentovati  Comuni  infetti  della  noftra  Provin¬ 
cia  .anzi  gli  porta  in  bocca  piu  caldi ,  e  raggnippati  i  nocivi  vapo¬ 
ri  delle  paludi  ,  e  Rifare  del  .Mantovano  ,  con  cui  contermina  .  IV 

tifee  gran  caldo  nella  fiate  per  efiére  in  falla  collina  ,  ed  ho  offer¬ 
ii  vato 


{  a  )  Lib.  III.  Aphorifm.  V,  Auftri  auditum  hebetant  ,  caliginem 
vifui  ofifendunt  ,  caput  gravant  ,  tarditatem  deniaue  ,  ac  lan- 
guorem  hominibus  inferunt  . 

(  b  )  Seneca  de  Providcntia  Cap.  II.  Non  cft  arbor  folida  ,  nec  for_ 
tis  ,  nifi  in  quam  frequens  ventus  incurfat  ^  ipfa  enim  vexatio- 
ne  conftringitur  ,  &  radices  certius  figit  fragiles  flint  ,  quse 
in  deprefìa  valle  crevcrunt  , 

(  c  )  Plin  Hift  Naturai.  Lib.  XVII.  Cap  IV  Arboribus  in  meri- 
diem  fpedtantibus  femper  ante  decidunt  folia  . 

(  d  )t  Into<no  alla  caiifa  dell  Epidemia  de'  Gdft  Capo  IV.  §■  La  trafpi- 
razionc  conugiofa  >  cj  fegg. 
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vato  tvel  raefe  di  Luglio  in  tre  anni  ,  che  mi  ci  fono  ritrovato  ,  e(- 
fere  quella  Città  molto  infettata  da  certe  pungentilfime  e  molcftiflu 
me  zenzare  di  una  fpecic  affatto  nuova  ,  che  non  ho  mai  piti  vedu¬ 
to  in  altri  Paefì  ,  e  che  non  lafciavano  ripofo  giorno  ,  nè  notte  . 
Tali  infetti  abbiamo  oifervato  in  parecchj  luoghi  di  quclta  noftra 
Opera  eflere  prodotti  dalle  vicine  paludi  ,  o  acque  {lagnanti  .  Io  le 
ho  credute  originate  dai  putridi  effluvi  dell’ acque  bollite,  e  corrotte 
nelle  caldajc  da  feta  ,  che  con  quelle  crifalidi  cotte  le  gettavano  ne¬ 
gli  orti  ,  ne’ cortili  ,  e  nelle  pubbliche  ftrade  il  mefe  di  Giugno  ,  e 
di  Luglio  ;  e  lìccome  quella  Città  è  molto  abbondante  di  tali  for¬ 
nelli  ,  cosi  in  fulla  fera  fi  levava  un  tal  lezzo  e  mal  odore  ,  che 
chi  non  v’è  avvezzo  ,  non  poteva  ufeir  di  cafa  .  In  que' mefi  pure 
tono  attediati  quegli  abitanti  da  certe  febbri  popolarefche  ,  c  con- 
tagiofe  ,  e  negli  fteflì  mefi  parimenti  patifeono  i  Gelfi  ,  e  bevono 
l’infezione  piucchr  in  qualunque  altro  tempo  .  Ma  ora  fi  è  provve¬ 
duto  a  tal  difordine  con  pubblici.,  e  rigorofi  Editti  di  quel  Go-' 
terno  * 

380.  Alla  creazione  ,  e  comunicazione  di  quefl$ 
morbo  coopera  affai  /’  abitudine  ,  e  mala  difpo - 

fittone  delle  piante  ,  e  la  cattiva  coltura 

dt  effe. 

Articolo  X. 

381.  *|  finalmente  tanto  nella  creazione  ,  che  nella  com»nicazi«- 
1  ne  de’ morbi  particolarmente  contagiofi  concorre  affai  » 
0  coopera  l’abitudine  ,  la  difpofizione  e  mala  compleffione  de' cor¬ 
pi  .  Egli  è  un  principio  tanto  certo  e  comune  pretto  tutti  i  Medi¬ 
ci  ,  e  tanto  confermato  dall  tfperienze  ,  ed  ofiervazioni  di  Medici, 
na  ,  e  di  Agricoltura  di  fopra  addotte  ,  che  farebbe  tempo  gettata 
qualunque  prova  le  ne  aggiungefie  •  I  primi  Gelfi  ,  che  contraggo¬ 
no  ,  c  manifeftano  quello  male  ,  fono  i  vecchj  ,  e  ne  giovani  i  de¬ 
boli  ,  i  mal  venuti  ,  c  quelli  che  loa®  itati  dalla  gragnuola  petti  ? 
e*d  ammaccati  (  15.  c  15T  )  ♦ 

382.  Ora 
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382.  Ora  nella  vifita  ,  che  io  per  mia  iftruzione  ho  fatto  alla 
Lugana  ,  ed  a  Pozzolengo ,  mi  fono  fatto  ftupore  dal  veder  la  mag¬ 
gior  parte  di  quei  Geli!  cosi  mal  governati  ,  che  fe  aveflero  intefo 
gì  volerli  far  morir  tutti  ,  e  disfarfene  ,  non  potevano  ftudiarc  la 
cultura  più  perverfa  ,  e  dannofa  . 

$8$.  E  per  incominciare  dai  primi  difordini  ,  io  ho  vietati 
molti  di  quei  rivai  ,  e  ci  ho  feoperti  alcuni  di  quelli  di  propaggi¬ 
ne  ,  aver  la  propaggine  ftefia  ,  che  effi  dicono  Madre,  falfa  e  gua- 
fta  .  Perocché  tagliati  alcuni  rami  ,  o  pnllezzole  ,  ci  ho  feoperto  un 
quarto  del  Gelfìno  fino  alla  midolla  giallo  ,  coficchè  fi  capiva  ,  che 
aveva  patito  ed  efminato  col  microfcopio  ,  cd  anche  fenza  ,  quel 
quarto  nella  politura  ,  che  fi  vedrà  nelle  tavole  delle  figure  (  a  ) 
area  del  fecco  e  del  guafto  Interrogai  que'  coltivatori  ,  fe  conofcc- 
vmo  che  quella  pianti  pati  (Te  ,»  e  mi  rifpofero  che  pur  troppo  pa- 
fiva  ;  ma  che  elfi  come  loro  venivano  i  Gelfetti  fenza  tanto  efami* 
parli  ,  n'  fcieglierli'  ,  tutti  li  puntavano  .  Avvertali  ch’io  feci  of- 
fervazione  di  tagliare  ^elle  polìezzolc  da  tutti  quattro  i  Gelfetti  , 
che  provenivano  da  quella  propaggine  ,  e  tutti  erano  proporzionai» 
mente  guifti  ,  deche  il  male  veniva  propriamente  dalla  radice  ,  o 
Madre  macftra 

384  Li  noftri  Maggiori  aveano  fomma  cura  nello  feiegliere,  & 
deftinare  il  terreno  per  fare  le  piantagion1  ,  e  fpccialmentc  dei  Cel¬ 
li  L'ingordigia  dell  uomo  difiruegitrice  d’ogni  più  bella  arte. 
Vedendo  il  pregio-,  in  cui  pel  ludo  moicrn©  è  afeefo  il  prodotto 
deila  Seta  ,  ha  tentato  di  arricchirli  con  empiere  qualunque  luogo 
di  Golfi  .  Orti,  bruoli  ,  campi,  pianure,  valli  ,  prati,  monti  ,  col¬ 
line  ,  e  ftrade  tutte  ne  fono  coperte  .  Terreni  d  ogni  maniera  ,  e 
qualità  tutti  piantati  di  queft’  albero  .  Un  Signore  della  Lugana  a- 
Vea  piantate  in  un  fuo  campo  già  alcuni  anni  3  dacché  vi  era  1  infe- 

R  z.  zione 


(  a  )  Le  figure  nm  fi  fono  potute  incidere  per  mancanza  delle  foglie  , 
le  quelli  nella  primavera  paffata  dell" anno  1772.  per  la  troppa  ab - 
biadammo,  delle  pio^gie  fono  ufeite  moftruofc  .  e  non  de'la  naturale 
loro  figura ,  e  marnerà ,  come  fi  è  offervato  nell' Avvi fo  al  Lettore .  • 


)(  CXXXII.  )( 

zione  due  ben  lunghe  file  di  Gelfi  .  In  tre  anni  gli  fono  morti  tut¬ 
ti  ,  fuorichè  due  da  un  cipo  .  Ognuno,  ne  attribuiva  la  caufa  all* 
infezione.  Io  mi  fono  prefa  la  curiofìtà  di  farne  cavare  quattro  pec 
cfaminare  le  radici  ,  e  lì  è  feoperto  ,  che  tutto  il  fondo  del  cam¬ 
po  ,  ov  erano  fiati  piantati  quei  Gelfi  un  braccio  fotto  terra  era 
tufo  .  Ma  ognuno  fa  ,  che  il  Golfo  ama  un  terreno  fuftanziofo  , 
fano  ,  afeiutto  .  Il  tufo  (  a  )  oltre  P  efiere  fempre  umido  ha  del 
ferrigno  (  b  )  .  A  che  dunque  ricercar  altra  cagione  della  morte  lo¬ 
ro  ?  Quefto  quantunque  terreno  nuovo  non  era  il  terreno  •.  ove  po¬ 
ter  appigliai*  Golfi  •  Di  ta  li  terreni  da  cucile  parti  ,  ove  piu  ed 
ave  meno  ,  ne  fono  moltifììmi  .  Se  i  Golfi  avellerò  ancne  a  fatica 
ne’ primi  anni  in  tale  terreno  appigliato  ,  efiì  vi  farebbero  certa¬ 
mente  durati  molto  poco  ,  cioè  fino  loia  mente  ,  che  colie  ranci 
fuficro  giunti  al  fondo  micidiale  ,  e  poi  vi  farebbero  morti  ,  co  c 
hanno  fatto  :  e  tutti  avrebbero  creduto  ,  anzi  avevano  di  già  ere' 
duto  ,  che  fu  fiero  morti  pel  morbo  comune  ,  fe  io  non  mi  fuffi  pre- 
fa  la  curiofìtà  di  efaminar  il  fondo  .  Qu  tfto  dunque  prima  di  ogni 
cofa  fi  confideri  ,  nè  tale  efame  fi  deferifea  alla  fede  ,  e  cognizione 

de’  Con- 


(  a  )  Palladio  De  Re  Ruftica  Lib.  II.  tifc.  XXV.  §.  Morus  .  Amanr 
loca  callida  ,  fabulofi  ,  plerumque  maritimi  .  In  tofo  ,  vel  ar¬ 
gilla  vix  comprchenditur  :  c  ne  rende  U  ragione  .  Humor  afiì- 
duus  moris  prodefle  non  creditur  .  Vcggafi  pure  Bernardo  Da- 
vangati  nella,  fua  Coltivazione  Tofcana  al  §.  Moro  ,  e  Cofimo 
Trinci  nell  Agricoltore  Sperimentato  . 

$  b  )  Francesco  H, me  Jnglefe  nella  fua  Operetta  intitolata  i  Principi 
dell  Agricoltura  ,  e  della  Vegetazione  .  dopo  aver  narrate  alcune 
efperien^e  da  Lui  fatte  ,  conchiude  che  :  Qucfta  terra  non  fola- 

mente  non  contiene  I ali  ,  nè  alj  »  ma  che  ella  non  fia  fc  non 

che  una  compofizione  di  parti  terree  ,  e  ferri  gin  e  .  Il  veleno  ,  o 

cattiva  qualità  di  finii  li  terre  deriva  da  quefto  ultimo  corpo, 

il  nude  come  vedefi  dalla  pr:m a  ef  ericn^a  ivi  notata  fi  difiol- 
ve  in  tutti  gli  acidi  ,  c  cosi,  difciolto  penetra  nei  vali  delle 

piante  . 


/ 
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ée' Conta di ni ,  1  quali  danno  agli  alberi  per  l'ordinario  i  fondi ,  ove 
pofibno  venire  le  biade,  ed  alle  biade  quegli  atti  per  gli  alberi  ;  e 
buoni  o  cattivi  ,  che  elfi  in  progrett’o  li  ritrovino  ,  (cavato  che  ab¬ 
biano  ,  vogliono  piantare  ,  per  non  perder  dai  Padrone  la  mercede 
dell’opera  loro 

38?.  Nel  piantarli  fanno  tutti  fotta  poco  profonda,  e  nettimo  ha 
l’ufo  tanto  inculcato  dai  primi  ,  c  migliori  cultori  di  queft’  albe¬ 
ro  QJhdi  la  (tate  neg  i  eftremi  calori  non  hanno  lollievo  svenino , 
c  quan  'o  piove  troppo  lì  ammicca  loio  la  tcria  addotto  ,  onde  tro¬ 
vino  oftacoli  e  difficoltà  nell*  eftendere  le  radici  -,  e  quell’acqua  fo- 
Vrabb  in  lantc  retta  loro  in  fon  !o  al  Ietto  fenza  ritrovare  via  onde 
fcolare  ;  quando  abbiamo  per  ifperienza  (  §  «rp.  )  ,  e  c3  infegnano 
i  migliori  Agricoltori  .  che  a  queft’ albero  nuoce  tanto  il  terreno 
umido  ,  e  1' acquitrinofo  . 

33^  Nel  piantarli  pure  ,  fendo  da  quelle  parti  fcarft  di  letami 
per  mancanza  di  monti  ,  e  bofehi  ,  nefiino  coftuma  di  concimarli  » 
ma  getta  loro  addotto  quella  terra  (tetta  ,  che  molte  volte  hanno  il 
Colo  giorno  ,  o  la  fettimaiia  avanti  dalla  melettma  buca  cavata  . 

787.  Piantati  che  ftano  ,  guai  che  fi  falcino  con  piglia  ,  o  con 
cannelli  .  Sarebbe  anche  troppo  l’aver  cautela,  e  riguardarli  dagli 
urti  ,  e  laceramenti  dell’aratro  ,  con  cui  pattano  loro  (opra  lenza 
veruna  avvertenza  ,  or  fendendoli  nel  pedale  ,  ed  ora  fterpandonc  le 
radici  . 

388.  Di  qualunque  qualità  etti  fieno  ,  buoni  ,  o  cattivi  ,  di  Te¬ 
me  ,  o  di  propaggine,  i)  terzo  ,  o  5i  quarto  anno  li  vogliono  inne¬ 
ttare,  provvedendo  cosi  ad  un  loro  comodo,  e  flettiti  per  isfogliar- 
ìi  ,  ma  levando*  con  tale  inutile  ottervazionc  all’Albero  due  lecoli 
per  lo  meno  di  vita  ,  e  rendendolo  più  debole  e  cgì^ncvolc  ,  più 
foggerto  all’ im pretti  ani  dell’  aria  ,  e  più  fufee  tubile  a  bere  il  veleno 
di  ogni  maligno  influenza  . 

387  Ad  inneftarli  ,  che  è  l’opera  più  difficile  ,  ed  importante 
nell  Agricoltura  ,  vi  fi  pone  qualunque  Contadino  fenza  ferita  .  né 
riferva  .  N  >o  fi  ha  veruna  attenzione  della  qualità  della  foglia  d’ 
innetto  ,  fe  buona  o  cattiva  fe  morbida  ed  acquofa  ,  oppure  p  ri¬ 
puta  ,  piena,  e  confi  ttente  .  Purché  ila  inneità  ,  che  ne  progne  .  in 

buon 
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buon  dato  ,  che  fia  facile  a  sfrondarti  ,  e  non  rompa  fe  mani  agli- 
sfogli  itori  ,  il  villano  non  cerca  d’ avvantaggio  . 

300.  Per  la  fcirfezza  de' terreni  ,  e  per  l’ingordigia  di  cavare 
doppia  derrata  dal  medefimo  campo  ,  i  Gelfì  in  que’  Pacfi  fono 

piantati  di  ordinario  in  que’ campi  fieffi  ,  ov’ è  feminato  il  formen- 
to  .  Qiiefto  fi  femina  il  mefe  di, Settembre  »  o  di  Ottobre  ,  e  non 
fi  raccoglie  fennon  fe  il  mefe  di  Giugno  ;  onde  in  tutti  quc’nove  , 
o  dieci  meli  non  vi  fi  fa  veruna  coltura  *  anzi  hanno  intorno  al  fu- 
fto  ,  e  diftefo  per  tutte  le  radici  un  folto  e  potente  vegetabile  ,  che 
a  guifa  di  {angui fuga  fucchia  loro  gran  parte  di  alimento  ,  e  negli 
efrremi  cociori  della  fiate  non  lafcia  ,  che  fi  riftorino  colle  notturne 
rugiade  Che  fe  dopo  aver  mietuto  il  Armento  fuccede  liceità,  co¬ 
me  abbiamo  provato  parecchi  anni  addietro  non  pofiono  i  Conta¬ 
dini.  arare  fubito  la  terra  ,  e  vanno  a  rifehio  molte  volte  di  non 
poter  profon 'are  l’aratro  fino  alle  acque  di  Agoft  >  ,  o  di  Settem¬ 
bre  ;  onde  rimangono  i  Gelfi  un’anno  intero  fenza  coltivazione  9 
nè  ingrafiamento  veruno  . 

391.  Lo  fi  etto  primo  anno  che  fi  piantano  ,  tutti  gli  altri  anni 
dopo  fino  all’ innefto  ;  quello  medefìmo  che  fi  annettano  ,  e  tutti 
i  lulleguenti  dopo  fi  levano  loro  i  germi  di  prima  ftagione  *  c  fi 
sfrondano  fino  all’ultima  foglia  .  E  fe  alcuno  ne  li  rifparmia  da 
fe  ,  non  è  ficuro  ,  che  non  gli  vengano  rubbati  ,  e  sfogliati  dal  vi¬ 
cino  .  Dal  tempo  che  incominciano  a  nafeere  i  filugelli  ,  cucile 
donne  non  ifta~no  più  a  cala  ,  nè  vanno  a  giornata  ,  ma  colla  roc¬ 
ca  al  fianco-,  e  col  grembiale  ravvolto  ,  vanno  tutto  giorno  pe’ cam¬ 
pi  filando  ,  e  quando  non  fono  oflervate  ,  rubbano  all  uno  ,  ed  or 
all'altro  fenza  ritegno  ,  nc.  rimorfo  di.  cofcienza  ,  o  della  ripu-* 
fazione  . 

302.  Prefo  che  abbia  Linnefto  ,  e  tre  o  quattro  anni  dopo,  quan**’ 
do  li  veggono  venuti  di  una  competente  grettezza  ,  li  troncano  af¬ 
fatto  ,  o  come  dicono  j  Tofcani  gli  Capitozzano  non  Jafciando  loro 

^crun  ramo,  n'  pollone  .  Dopo  tale  barbaro  troncamento  fetta  il 
Gelfo  nuovi  polloni  ,  de' quali:  nel  ripotarlo  il  terzo  ,  o  quarto  an¬ 
sio  ne  lafciano  cinque,  o  fej.  in  corona  al  fufìo  dell’albero,  taglian- 
dor«  gli  altri  in  maniera  ,  che  in  cima  al  tronco  formano  una  feg- 

giuda 
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gìuola  ?  c  pozzetta  ,  che  quei  Contadini  dicono  la  braga ,  ove  col¬ 
locano?  ,  e  fanno  lìedcre  le  femmine ,  acciocché  non  temano  di  cade¬ 
re  ,  mentre  sfogliano  .  E  perchè  non  abbiano  a  fiancarli  col  dilco- 
ftarli  troppo  colle  braccia  ,  tengono  fempre  corti  i  rami  ;  fìcchè 
quando  piove  in  quefta  pozzetta  ,  o  feggiuola  ,  che  già  dal  primo 
anno  c  legno  arido  ,  fracido  ,  e  morto  -  vi  lì  ferma  1  acqua  ,  pene¬ 
tra  la  midolla  ,  marcifee  il  tronco  ,  e  fa  mille  malanni  . 

593  Tenuti  poi  così  riftretti  ,  e  corti  di  rami  ,  fempre  tor¬ 
mentati  col  ferro  per  lo  più  poco  tagliente  ,  e  da  mano  imperita  , 
non  mai  letamati  ,  poco  o  nulla  coltivati,  e  fenza  muover  loro  U 
terra  dattorno  ,  gli  sfrondano  fenza  diferezione  ,  tirando  indietro  la 
foglia  ,  e  ciucciandone  tutte  le  cime  ,  per  neceffità  pofeia  inaridi¬ 
scono  lì  feccano  ,  o  marcifcono  ,  Qualche  anno  gli  sfrondano  an¬ 
che  la  feconda  volta  di  Primavera  ,  ogni  due  anni  li  potano  nella 
delcritta  maniera  il  mefe  di  Giugno  ,  quando  la  itagione  è  avan¬ 
zata  ,  e  qualche  volta  ancora  quando  piove  . 

394  L’ultimo  difordine  ,  o  tormento,  che  loro  fi  dà  ,  è  così 
barbaro  ,  ch’io  medelìmo  non  lo  avrei  giammai  creduto,  fe  non  lo 
avelli  co’ proprj  miei  occhi  veduto  ,  e  non  mi  fufle  fiato  da  più  ve- 
ridiche  perfone  (  &  )  collantemente  alièrito  .  Scarfì  di  prati  ,  e  di 
palcoli  ,  perche  tutto  vogliono  feminare  e  piantare  ,  per  rifervare 
gli  ftrami  ,  e  1  fieno  per  1  inverno  ,  o  venderlo  a’  foreftieri  j  appe¬ 
na  terminata  la  vendemmia  ,  che  da  quelle  parti  fi  compie  verfo  la 
metà  del  mefe  di  Settembre  ,  lì  pongono  i  Contadini  a  sfrondare 
difperatamente  i  Celli  per  darne  da  mangiar  le  foglie  a’ buovi  .  Chi 
è  più  difcieto  ,  ne  alpetta  i  primi  di  Ottobre  fino  che  cadono  le 
prime  brine  ;  ma  il  fatto  li  è  ,  che  quafi  tutti  a  Pozzolcngo,  in 
Lugana ,  e  nel  Principato  di  Caftiglione  ,  ne’  quai  luoghi  ha  incom¬ 
inciato  ,  ed  infierire  vie  maggiormente  il  male  ,  tutti  sfrondano  i 

Gellì 


{  a  )  Lettera  del  X’g.  Antonio  Barbinoli  di  Po^oUngo  del  dì  12* 
Ottobre  1771.,  del  S  g.  Bernardo  Ficca  del  dì  ip.  Ottobre ,  e  dd 
Hg.  Abbate  G.ufcppe  Ckiajft  di  Caftiglione  dalle  Stivicre  del  dì  24, 
dello  ftc^'o  m  e fe  , 
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Gclfi  ne’mefi  autunnali  ,  primachè  elfi  fi  fpoglino  naturalmente 
delle  foglie  ,  nè  vagliono  proibizioni  dei  Padroni  ,  non  minaccie  di 
licenziarli  ,  perchè  fanno  ,  che  i  Coltivatori  ,  che  hanno  i  capita¬ 
li  necefiarj  per  la  bifolcherìa ,  fono  pochi  ^  r-on  finalmente  qualche 
condannagione  de’ Confoli  Giufdicenti  del  Comune  ^  la  quale  t  fia¬ 
ta  anche  rara  ,  e  lieve  . 

395 •  Qucfto  fi  è  il  genuino  ritratto  della  coltivazione  ,  e  trat¬ 
tamento  ,  o  piuttofìo  del  martirio  continuo  ,  in  cui  fono  tenuti  i 
Celli  della  l  ugana  ,  di  PozzoJcngo  ,  e  di  Caftiglione  .  Appari  {'co¬ 
llo  perciò  orridi  ,  imbozzacchiti  .  e  mezzo  fccchj  ,  in  parte  fraci- 
di  tutti  coperti  di  mufeo  ,  di  vrfeo  verde,  di  muffa,  o  di  fonghet- 
ti  ,  pieni  di  cllere  ,  e  di  altre  erbe  paraflìte  ,  e  capillari  ,  che  fam- 
no  pietà  a  chiunque  li  mira  j  on  -e  non  è  meraviglia  veruna  ,  fe  re¬ 
clino  foccomber.ti  al  primo  urto  di  aria  ,  o  d’infezione  maligna  . 

De  Rimedi  dei  Morbo  . 

%  “  . 

CAPO  VI. 


T\ /J”  ^  15  ormai  tempo  ,  che  ci  rivogliamo  ad  indagare 

XV  JL  un  qualche  rimedio  ad  un  male  ,  che  di  natura  fua  ,  c 
p»er  quefta  ipccie  di  alberi  egli  è  una  vera  pelle  ;  perocché  attaccati 
che  fiano  ,  muojono  indubitatamente  ,  e  lo  fi  comunicano  l'uno 
con  l’altro  . 


Dei/ '  inutilità  de  rimedi  finora  tentati  . 


Articolo 


I, 


397-  EL  corfo  ci  quffto  nofiro  Trattato  (  §.  i p.  178.  171 

L  172  175  252  282.  )  abbiamo  più  volte  ofiervato  effer- 
fi  fino  ad  ora  tentati  parecchj  esperimenti  per  la  guarigione  ,  o 
prefervazione  da  un  tanto  male  ;  ma  tutti  inutilmente  ,  fuori  che 
alcuni  pochi  ,  che  non  fi  fono  in  progreffo  avvertiti  ,  ovvtro  che 

tentati  in  altre  circoftanze  3  ed  in  iftagioni  meno  opportune  ,  o 

non 
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Óqh  fono  più  riufritì  j  onde  hanno  accelerata  la  trorte  .  Ci  faremo 
a  narrarli  . 

I.  Dacché  lì  manifeftò  quello  male ,  incominciarono  i  Contadini 
tagliare  il  folo  ramo  ,  o  ramofcello  fecco  -,  ma  il  morbo  non  per 
tanto  non  è  reftato  di  diffonderli  con  celerità  agli  altri  rami  ,  c 
pofeia  a  tutto  l'albero  . 

II  A  molti  altri  tolto  che  diedero  il  legno  dell'infezione,  cre¬ 
dendo  che  il  male  preveniffe  da  mancanza  di  umori  nutrichevoli  , 
lì  troncarono  tutti  i  rami  groilì  a  chi  più  ,  ed  a  chi  meno  .  Elfi 
nell’anno  fufiegumte  hanno  gettato  vigorofi  polloni  ,  e  nello  fìeflb 
anno  ,  o  poco  dopo  lì  fono  leccati  . 

III.  Altri  ne  gli  hanno  {capitozzati  interamente  ,  e  fi  c  offer- 
\ato  che  con  tale  rimedio  ha  accelerata  loro  più  prelto  la  morte  . 

IV,  Se  ne  fono  traforati  alcuni  fino  al  midollo  con  fucchiello 
ftretto  e  largo  ,  e  con  pertugio  obbliouo  in  alto,  ed  ab b affo  ,  e  vi¬ 
cino  al  pedale  in  diverfe  guife  e  politure  . 

V  Ad  altri  con  ferri  ben  taglienti  lì  è  levata  dal  corpo  del 
Cello  infetto  ogni  benché  minima  parte  di  legno  fracido  alia  ma¬ 
niera  ,  che  fi  fa  cogli  ulivi  attaccati  dal  lifeio  . 

VI.  Ad  altri  lì  fono  fatti  de’profondi  incavi  ;ad  altri  delle  fen¬ 
diture  or  corte  ,  or  lunghe  ,  e  dalla  cima  lino  alla  metà  ,  e  fino  al 
pedale  ancora  dell’albero  ,  acciochè  poteffe  tutto  {colare  il  maligna 
umore  ,  e  rcfpirare  il  Gelfo  .  Di  quelle  fenditure  fe  ne  fono  flette 
di  larghe  ,  e  llrctte  ,  obblique  ,  quadrangolari  ,  rotonde  ,  e  trian¬ 
golari  ,  brievi ,  e  profonde  fino  al  midollo  ;  e  fe  n  é  per  fino  spac¬ 
cato  alcuno  per  mezzo  dall’alto  al  ballo  ;  ma  tutto  inutilmente. 

VII.  Abbandonato  ogni  rimedio  riguardante  al  corpo  dell’albe¬ 
ro  ,  come  incapace  di  guarire  ,  fi  paisà  ad  efaminarc  le  radici  • 
Scalzatine  perciò  alcuni  ,  e  feoperte  fenza  offefa  ,  fi  fono  troncate 
k>ro  tutte  quelle  ,  che  lì  fono  ritrovate  o  toccne ,  o  fofpette  :  e  lì 
è  loro  in  aggiunta  levata  tutta  la  terra  vecchia,  e  rimeffanc  di  nuo- 
ya  buona  ,  e  ben  concimata  con  ottimo  letame. 

Vili.  Con  altri  oltre  la  terra  nuova  lì  è  pollo  in  ufo  il  calci¬ 
naccio  tanto  utile  per  gli  ulivi  ,  che  fiano  attaccati  dall’  infracida¬ 
mene®  ,  e  tanto  amato  pure  dai  Celli  medelimi .  A  quello  fi  è  ag~ 

8  giunta 
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giunta  alcune  volte, e  mefcolata  della  paglia ,  altre  volte  no.  Alcune 
volte  de  limbellucci ,  o  rottami  di  cuoio ,  altre  della  fuliggine,  fpar- 
gendone  le  radici  ,  o  ponendone  in  buon  dato  ,  ma  Lenza  frutto  . 

IX.  Si  e  provato  ancora  a  cavare  con  molta  diligenza  le  piante 
infette  ,  cd  a  rimondarle  fino  al  vivo  dalle  radici  guafte  ,  o  fofpet" 
te  ,  c  fi  fono  poi  ripiantate  in  altri  luoghi  concimandole  ,  e  colti¬ 
vandole  nel  modo  migliore  ;  e  ciò  n0n  ottante  fono  perite . 

X  L’ ingiallare  ,  P  adacquare,  ed  il  coltivare  colla  più  attcsta , 
cd  efatta  diligenza  non  ha  giovato  nè  a  curare  le  piante  infette,  nè 
a  prcfervare  le  non  per  anche  attaccate  . 

598  Dall’ inutilità  di  tutti  quelli  tentativi  lì  deve  alTolutamen- 
te  conchiudere  ciocchi  abbiamo  più  volte  riflettuto  nel  decorfo  di 
quell’  Opera  ,  che  il  male  non  provenga  da  fcarfezza  o  mancanza  di 

nutrimento  ,  onde  provvedervi  coll’ impoverire  1  albero  de’ rami  ,  o 
col  rileccameli  tutti  tagliandolo  a  corona,  e  fcapitozzandone  la  pian¬ 
ta  :  Non  da  idropilìa  per  vizio ,  o  fovrabbondanza  di  umori ,  a  cui 
polla  darli  ufeita  con  pertugi  ,  o  con  qualunque  deferitta  fendita- 
ra:  Non  da  infezione,  o  infracidamento  nel  tronco,  o  nelle  radici, 
che  11  polla  con  ferri  taglienti  levare  ,  e  medicare  :  Non  da  efauri- 
mento  de’ Tali  ,  che  lì  posano  rimettere  con  terra  nuova  ,  nè  con 
concimi  di  qualunque  forte  :  Non  con  ìovin^ccj  ,  co  rottami  di 
cuojo  ,  nè  con  fuliggine  •  Non  finalmente  da  cattiva  coltivazione  , 

perciocché  abbiamo  veduto  ,  che  niuna  maniera  di  coltivazione  di¬ 
ligente  ,  o  negligente  ,  niun  adacquamento  ,  o  ittaminatura  vale  a 
curargli  ,  o  prdervagli  da  tal  mortale  infezione  - 

399 ■  Qual  rimedio  adunque  fi  potr..  in  ora  fpcrare  ?  O  dovre¬ 
mo  noi  dopo  tante  induftrie  ,  e  diligenze  in  raccoglier  notizie  ,  far 
olfervazioni  ,  ed  efpcrimcnti  rimanerci  collo  Iterile  frutto  di  una 
inconcludente  Scrittura  ,  fenza  venire  a  capo  del  dettato  necellàrio 
riparo  ? 

400-  L’  Eccellentiffima  Deputazione  colle  veneratiffìme  fue  Let¬ 
tere  15  Maggio  1771  ricerca  bene  alle  Accademie  Suddite  di  Ter¬ 
ra  uerma  un  efatta.  e  dilìgente  iftoria  di  quefto  morbo,  del  tempo  9 
ed  in  quai  Paefi  fiafi  egli  introdotto  ,  dei  modi  c  fintomi  ,  con  cui  fi 
manifefia  j  e  con  quali  fi  dilati  ,  e  prtgredifca  i  quali  tentativi  fienfi 
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fino  ad  ora  ufat'  per  guarire  i  G  Ifi  ammalati  ,  f  preferwne  ì  fanì 
eccitando  tutti  gli  Ascadem  ci  ,  c  qualunque  altro  Soggetto  a  rajfe^na- 
re  tutte  quelle  maggiori  n§ti^  e  ,  eh  ft  credejj'ero  conferenti  all'ogget¬ 
to  che  fi  contempla  :  ma  defilerà  in  fine  un  qualche  certo  rimedio  <2 
detta  mortalità  con  quegli  eccitamenti  ,  e  promette  ,  che  fono  de¬ 
gne  della  Sovrana  M  inificenza  e  Vigil inza\ 

401.  Che  fe  dove  ili  edere"  col  difpiacere  di  non  poter  additare 
Verun  rimedio  ,  io  gii  non  farei  il  primo,  che  dopo  un  lungo  trat¬ 
tato  di  qualche  morbo  peftilenziale  non  ne  fapeflì  addurre  un  ri¬ 
medio  per  curarlo,  o  prefervarfene  .  TI  celebre  Ramazzino,  il  Lan¬ 
cilo,  e  tanti  altri  dotti  ,  ed  illuftri  Medici  ,  e  ProfelTori  d’Italia 
Verfarono  fopra  l’argomento  della  pelle  de’ Buovi  dell'anno  XI.  di 
quello  fecolo  ,  e  dopo  avernela  a  lungo  efaminata  ,  da  quegli  uomi¬ 
ni  onefti ,  che  erano  ,  candidamente  confettarono  non  averci  ritrova¬ 
to  altro  ficuro  riparo ,  che  il  riguardarne  con  fomma  cautela  i  pro¬ 
pri  armenti . 

402.  Noi  non'  per  tanto  non  vogliamo  mancare  nemmeno  in 
qucfto  •  E  fe  non  abbiamo  il  piacere  di  afficurare  il  Pubblico  con 
una  afiòluta  franchezza  per  mancarci  l’elperienza  ,  che  è  fiata  la 
fola  guida  ,  che  ci  ha  diretti  in  quefte.  Memorie  ,  non  mancheremo 

di  efporre  quanto  ci  fuggerifee  il  raziocinio  derivato  dall  efame  ,  e 
dal  confronto  di  quefte.  ofièrvazioni; . 

Del  Rimedio  per  la  prima  contagtone  del  Gelfo  • 
Articolo  1 1  «. 

40}.  rT'  \c  abbiamo  dettOi  eftere  le  Con  ragioni,  a  cui  va  fogget- 
I  to  il  Gclfo  -  Contagi  one  che  fi  contrae  col  contatto 
delle  radici  fracide  :  Contagine  che  lafcia  i  fomiti  di  fe  fletta  nel¬ 
le  vifeere  della  Terra  ,  ove  lìa  flato  piantato  e  morto  un  Gelfo  :  e 
Contagione.  che  opera  ,  e  lì  comunica  per  via  di  etfluvj  in  lonta¬ 
nanza  . 

404.  La  prima  ,  che  per  l’ordinario  fi  crea  da  un  qualche  fob., 
bollimento  degli  umori  nelle  radici  per  troppo  calore  eccitato  fot* 

S  z  terra; 
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terra  da  una  pioggia  infufficiente  ,  e  intempeftiva  della  fiate  caduta 
full’ ora  de’vefpri  ,  0  del  mezzo  dì  ,  per  troppa  abbondanza  de’ le¬ 
tami  ,  o  per  qualche  altra  cagione  ,  fi  conofce  dallo  fmarrirfi  ,  im¬ 
picciolire  ed  ingiallire  le  foglie  ,  e  divenire  orridi  e  fparuti  i  ra¬ 
mi  dell  albero  attaccato  . 

40 v  In  allora  fi  fcoprono  le  radici  ,  fino  a  tantoché  fi  ritrovi 
la  marcia  e  sfracellata  ,  la  quale  di  ordinario  è  dalla  parte  de5  ra¬ 
mi  ,  che  fi  dimoftrano  più  fparuti  r  e  fecchi  .  Nella  Riviera  alta 
fono  molto  bravi  a  conofcere ,  e  medicare,  quello  male  .  Acciocché 
V albero  forfi  per  lo  fcalzamento  non  ceda  ,  e  polla  crollare  ,  lo 
puntellano  puma  con  pali  di  legno  gagliardi  dalla  parte  ,  ov'è  più 

carico  de‘  rami  ,  o  per  ogn’  intorno  Ritrovate  le  radici  fracide  ,  le 
tagliano  fino  fui  vivo  ,  cioè  nel  legno  lano  e  confiftente  ,  e  ne  leva¬ 
no  con  diligenza  tutto  quel  marciume  ,  c  quella  terra  attorno  ,  fe 
mai  avelie  contratta  infezione.  Che  fc  tale  radice  comunica,  o  toc¬ 
ca  il  vicino  ,  fanno  la  ftefia  operazione  anche  a  quello.  Indi  fi  la- 
feiano  quindici,  o  venti  giorni  cosi  feoperte  a  {vaporare  .  fe  è  tem¬ 
po  afeiutto  ,  e  fe  è  fiatone  piovigginofa  ,  .(lai  più;  tanto  che  cre¬ 
dano  ,  che  abbia  potuto  efalare  i  cattivi  vapori  ,  e  creare  de*  nuovjL 
fiali,  ed  olj  incorotti.  Le  gettano  pofeia  del  calcinaccio,  e  de  rottami 
di  cuoio  ,  o  fpargono  le  radici  con  fuliggine  ,  ne  le  ricoprono  con 
erra  nuova  ,  o  con  ceffi  di  argini  ,  ma  non  in  troppa  quantità  » 
Perocché  quefti  foli  potrebbero  crear  nuovamente  il  male 

4o5  Abbiali  avvertenza  a  non  gettare  quelle  radici  fracide  ,  nè 
la  terra  ivi' levata  vicino  a  qualche  albero,  particolarmente  fe  ulivo  , 
o  vite  ,  perocché  li  fanno  leccare  ,  come  ci  è  più  volte  toccato 
di  offervare  coll  efperienza  .  Quello-  avvertimento  l’abbiamo  dato 
parecchie  volte  ,  ma  per  la  fua  importanza  non  è  luperfluo  ripeta- 
lo  di  nuovo 


■> 


m 
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Del  Rimedio  per  la  feconda  Contazione  del  Gelfo  • 

Articolo  III. 

^  |  A  feconda  fpccie  di  contagione  ,  a  cui  è  foggetto  il  Geb 

-L*  fo  ,  abbiamo  oflervato  lafciar  il  fomite  nelle  vilcere  del» 
la  terra  ,  onde  levate  con  diligenza  tutte  le  radici  ,  e  barbe  del 
&elfo  morto  ,  veggiamo  non  citante,  che  muojono  tutti  gli  alberi, 
che  ivi  fi  piantino  . 

4°8/  Quella  forte  di  contagine  fi  ripara  colla  calce  viva  ,  k 
filale  diltrugge  ,  e  fpegne  tutti  i  fomiti  peftilenziali ,  che  fono  nel¬ 
la  tara  .  Nc  abbiamo  di  già  ragioìato  nelle  prove  dell’  Articolo 
Vi.  del  Capo  V.  al  §.  221  e  222.  ,  onde  in  ora  fofpendcremo  d| 
favellarne  altro  .  Non  potendoli  avere  la  calce  viva  ,  o  riufeendo  di 

troppa  fpefa  ,  il  Sig  Dot t.  Andrea  Bertelloni  nella  più  volte  loda, 
ta  fua  Dificrtazione  ,  ci  infegna  di  fare  una  profonda  folla  ,  e  di 
accendervi  entro  il  fuoco  ,  cuocendo  ,  e  bruciando  la  terra  cavata 
per  disfarne  il  contagio  ,  e  fchiuderne  tutti  i  fomiti  ,  che  mai  in 
ella  vi  potefiero  edere  rintanati  .  Con  quefta  operazione  fi  creano 
pure  nuovi  Irli  ,  e  fi  rende  la  terra  più  fruttifera  ,  e  fertile  « 

,  Del  Rimedio  per  la  ter^a  Contazione  9 

Articolo  IV. 

t  j  Imane  a  dire  della  terza  contagio^  ,  che  opera  in  di> 

JL^L.  ftanza  ,  e  che  coliituifce  la  prefente  mortalità  .  Qucft.i 
l’abbiamo  oiìervata  in  due  vedute  :  nello  ftato  luo  prefente  epide¬ 
mico  ,  e  contagiofo  ,  e  nel  punto  della  fua  creazione  . 

410  Quando  l’ epidemie  fono  veramente  peftilenziali  ,  e  tendo¬ 
no  alla  diftruzionc  del  genere  attaccato  ,  per  quanti  Medici  ,  e  pe? 
quanti  Iftorici  io  mi  abbia  letti  ,  non  fi  è  mai  ritrovato  un  rime¬ 
dio  ftabile  ,  c  certo  per  guarire  ficuramcnte  da  quel  tal  morbo  , 
quando  la  Natura  non  fiali,  aiutata  da  per  fe  ftefia  ,  ed  il  male  non 
fieli  renduto  più  mite  ,  e  fpontaneamente  abbia  celiato  d’infierire  » 
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ijif  Ne!' floft»*©- cafo  abbiamo  in  ora  un*  avvantaggio  grande  I 
che  quando  fieno  vere  le  ortervazioni  da  noi  raccolte  ,  ed  efpofte  , 
lappiamo  la  parte  ,  per  cui  s’ infìnuano  i  Temi  ,  o  vapori  peftilen- 
2iali  ;  e  fìccome  fìamo  nella  clafTe  de' vegetabili  ,  in  cui  gli  umori 
fìon  circolano  con  quella  velocità  ,  che  negli  animali  ;  così  in  fu! 
principio,  fe  fìamo  attenti  ,  ed  accorti ,  portiamo  arrivare  ir»  tempo 
d'impedire  la  comunicazione,  e  circolazione  nel  rimanente  della 
pianta..  .. 

412.  Si  oflerva  efteriormente  (  14.  240.  )  ,  e  lenza  l'aiuto 

di  verun  iftromento  il  filetto  ,  o  ffrifeia  nera  ,  che  fi  parte  dal  ra¬ 
mo  lecco  ,  ed  infetto  Uno- ad  un  tale  legno-.  Qncfto  certo  e  il  ca¬ 
nale  ,  p°r  cui  è  partato  il  nrtiafma  ,  o  veleno  dell'infezione  . 

413  Troncando  qualche.  Moro  infetto -,  vi  fi  conofce  chiaramen¬ 
te  una  mani  fe  Ita  diverfìt:  t  di  umore  A  Ile  volte  ne  è  fgorgato  un 
umore  nericcio  più  abbondante  che  ne’ fani  ,  pi-'  (corrente  del  {oli¬ 
to  ,  e  non  di  rado  ancora  fetido  (a  )  ■  Altre  volte  bianchiccio  * 
ma  troppo  copiofo  ,  ed  avente  un’ odor- forte  ,  come  di  cofa  corrotta 
(  §  245  )  •  ed  altre  volte  per  fine  fi  fono  ritrovate  delle  materie 
fr acide,  ed  alcuni  vermetti  bianchi  (  $  241  e  242  )  •  Quelli  umori 
neri  ,  bianchicci  ,  quelle  materie  fracile  ,  e  que‘ vermetti  fi  ritro¬ 
vano  ,  e  {pedano  ora  alti  ,  ora  baffi  ,  fecondo  che  più  o  meno  fi 
è  infirmata  1  infezione  ,  ficch'  per  ifpericnza  infallibile  abbiamo 
oflervito  ,  fermarli  alcuna  volta  ne' foli  rami  dell'innefto  ,  altra 
Volta  p  (flòre- anche  1  imboccatura  del  1 urto ,  ed' arrivare  fino  a  mez¬ 
zo,  il  tronco  a  proporzione. delle,  quantità  ,  e  malignità  del  veleno 
contratto  ,  dell  albero  ,  che  ne  lo  ha  bevuto  ,  c  del  tempo  ,  che  fi 
è  tardato  a  far  l'operazione  . 

414.  Supporto  ciò  vero  ,  che  già  ne  Io  riferifeono  le  Accade¬ 
mie  di  Brefcia  ,  e  di  Salò  ,  le  OTervazioni  del  Sig.  Conte  Car¬ 
lo  Bertoni  ,  c  quelle  da  me  raccolte,  io  fono  di  opinione  coftan- 
tilfima  ,  che  tagliando  dubito  i  rami  infetti  fino  fui  legno  fano  ,  e 

lafcian- 


(  a  )  Sig.  Conte  Carlo  "Bottoni  Ojjerva^ìonì  ftfum.  . 
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lafciando  per  quell’ anno  ,  c  re’ fulfeguenti  ripofare  l’albero  fenza, 
tormentarlo  col  falcetto  ,  e  fenza  sfogliarlo  li  dovrebbe  rimettere 
aflolutamentc  . 

415.  La  parte  infetta  egli  è  fenza  dubbio  ncceflario  di  tagliar- 
la  ,  per  lepararne  1  infezione  ,  acciocché  non  s’ inlipui  di  più  ,  e  ne 
contamini  il  rimanente  ;  e  perchè  è  di  già  vano  lo  fpcrar  di  rimet¬ 
tere  ciocche  è.  infetto  ,  e  dell  infezione  ftefia  refo  arido  e  fecco  . 

416  Ritrovato  poi  il  legno  fano  ,  e  1  umor  yìvo  ,  non  occorre 
andar  più  avanti  :  concioflìachè  ficcomc  quello  morbo  trae  la  fui 
prima  origine  dalla  troppa  potagione,  o  sfrondatura,  cosi  il  tagliar 
oltre  il  bifogno  non  fa  che  accelerare  più  pretto  la  morte  (  a  )  .  E 

fi  ofiervato  per  ifperienza  ,  fe  non  dappertutto  ,  almeno  in  molti 
luoghi  ,  che  i  Mori  itati  Itmpre  potati  leggiermente  ,  iono  rimaftì 
ilkli  più  lungo  temp-j  ,  bench  tonerò  vicini  a  Mori  infetti  ;  t  per 
i  oppofto  q  uelli  ,  che  fono  f  npre  Itati  potati  a  larga  mano,  fi  fa- 
^no  infermati  affai  più  prclto  (  b  )  . 

417  Tate  larLo  ,  0  troncamento  deve  efì'ere  fatto  iti  Marg* ,  prì - 
nucbè  pii  alberi  ne  <unc  Quefto  mio  avvilo  viene  confermato 
anche  coll  efperienza  ;  perocché  lappi  mo  efìert  fiati  rimeffi  moltf 

Celli  infetti  fui  Comune  ci  Difenzano  <  t  )  con  quella  fola  opera- 
«ione  ,  ed  aftentndofi  d>llo  sfogliarli  quell’anno  . 

418.  E  nelle*  Lugana  (  d  )  gì  ■  tre  anni  in  una  fila  di  cinquanta 
Mori  ne  furono  attaccati  quattordici  di  cucito  male  .  Si  tagliarono 

i  Ioli  rami  infetti)  e  dopo  di  allora  non  fi  fono  più  sfrondati,ed  il 
male  in  quello  tempo  non  ha  fatto  in  elfi  maggiore  avvanzamento  . 

419.  Anche  il  Sig.  Barbi  zufoli  afferma  di  avere  rimeffi  molti 
Celli  di  gi  infetti  coll’  averli  tagliati  in  Marzo  ,  quattro  dita  di 
fopra  all  innefto  ,  e  lafciati  ripofare  negli  anni  fufièguenti  . 

420. 


f  a  )  Lo  Jleffo  Num.  70.  ,  e  71. 

{  b  )  Ivi  . 

(  c  )  Nella  Poffejjìone  della  Codione  del  Sig.  Don  Bonibello  Porcelli  di 
D  fen  dano  • 

{  d  )  Sig.  Come  Carlo  Bertoni  ,  O/fery anioni  ce.  Num.  53, 
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4 io.  Quefio  rimedio  non  è  poi  Tempre  riufcit©  ,  perchè  altfe 
volte  è  fiato  replicato  fenza  veruna  riferva  ,  nè  avvertenza  nella 
fìagionc  piu  cocente  ,  ed  avvanzata  ,  o  quello  ftefib  anno  dopo  di 
Averli  cui ati  ,  fc  ne  fono  colti  i  germi  ,  e  sfrondate  le  foglie  giufta 
il  folito  .  Bafia  quefio  folo  per  rovinare  l’operazione  . 

421.  All’  oppofto  Tappiamo  da  molte  parti  (a  )  ,  che  fe  alcuna 
cofa  ha  giovato  ,  fe  non  fe  per  guarire  ,  almeno  per  differire  la 
morte  alle  piante  inferme  ,  egli  c  fiato  il  potarne  appena  i  rami 
fecchi  .  E  con  tale  metodo  fi  iono  mantenuti  in  vita  de’ Mori  an¬ 
che  vccchj  ,  e  de’ piu  groffi  fino  a  dieci  anni.  Se  per  due  anni  con¬ 
tinui  di  quefti  dieci  fi  Tufferò  rifparmiati  di  sfogliarli  :  o  il  male 
non  avrebbe  fatto  maggiore  avvanzamento  ,  o  fuH’efcmpio  degli  ad¬ 
dotti  esperimenti  ci  giova  il  credere  ,  che  fi  farebbero  rimefìì  . 

422.  E  chi  fa  ,  che  1’  Agricoltore  ignaro  di  tali  notizie  ,  e  co¬ 
gnizioni  ne  abbia  tagliata  interamente  tutta  la  parte  infetta  ,  ond« 
non  poteffe  diffonderli  al  rimanente  dell  albero  la  venefica  infezio¬ 
ne  ?  Chi  ha  inneftato  qualche  Geifo  giovane  di  già  infetto,  il  qua¬ 
le  dal  taglio  avea  di  già  tramandata  non  poca  linfa  bianchiccia,  af- 
ferifee  ,  che  quefio  innefio  è  tutt’ora  fano  :  ma  all’incontro  aven¬ 
done  inneftati  altri  confimili  di  età  ,  di  qualità  ,  e  d’ infezione  , 
dal  taglio  de’ quali  era  fcaturita  una  linfa  nericcia  ,  la  marza  è 
morta  in  poco  tempo  (  b  )  .  Ne' primi  fi  deve  inferire  ,  che  è  fia¬ 
ta  tagliata  la  parte  infetta  a  feiìicienza  ;  e  ne’  fecondi  ,  che  fìa  li- 

mafia  parte  di  contagione  ,  la  quale  ha  continovato  ad  operare  nel 
rimanente  dell*  albero  .  In  oltre  1’  ofiervazione  non  ci  indica  in 
quale  tempo  fia  fiato  efeguito  quefio  cfpenmcnto  . 

425.  Ma  fe  1  infezione  fuffe  pallata  al  fufto  ,  ancorché  a  mez¬ 
zo  ,  o  piu  baffo  ancora  ,  in  allora  fi  deve  tagliare  fino  a  quella 
parte  ,  ove  fi  conofce  l’ timor  fano  ,  e  colà  innefìarlo  nuovamente 
L’operazione,  mi  viene  fuppoftq.  effere  fiata  efeguita  a  Chiari,  ma 
non  fo  da  chi  ,  nè  come  * 

m- 


?  €  )  Lb  fteJTo  Ojfcrv Anioni  Nnm . 

(  h  )  [vi  Num.  74.  )  ; 
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414-  Crederei  bene  di  dover  coprire  tutti  cutfti  taglj  con  cert 
4a  innefto  ,  o  imbiutarli  con  iftuco  vaccino  meicolato  con  terra  , 
per  riparare  più  che  fi  a  poffibile  il  taglio  dall' inaridimento  dell'a¬ 
ria  ,  o  della  ftagione  cocente  ,  o  dal  marciume  ,  che  potefìero  ca¬ 
gionargli  le  pioggie  . 

425.  Una  grave  difficulta  mi  f!  affaccia  nell’ efecuzione  di  que¬ 
lli  rimedi  ,  la  quale  farà  Tempre  infupcrabile  fenza  il  prefidio  del¬ 
la  Pubblica  Autorità.  Ed  è,  che  mentre  un  poflidentc  cura  i  Geli! 
di’ Tuoi  poderi  ,  il  Tuo  vicino  non  effondo  perfuafo  del  buon  efìto 
dell’operazione,  o  vanamente  luf  rgandofi ,  che  polfano  i  Tuoi  Gclfi 
da  fe  fteffi  rimetterfi  .  o  con  altri  rimedi  guarire  ,  o  finalmente  da 
turpe  ingordigia  accecato  ,  per  averne  quel  poco  di  foglia  ne’ mo¬ 
menti  dell'  agonìa  ,  non  vuole  tagliarne  i  propri  ,  e  così  fi  riman~ 
goro  nel  medtfimo  pule  ,  e  ne' campi  circonvicini  tanti  Gelfi  infet¬ 
ti  in  piedi  ,  che  fono  altrettante  forgenti  perenni  di  peftiferi  ,  c 
-contagiofi  effluvj  ;  i  quali  non  fi  ponno  per  verun  modo  trattenere, 
«he  r.on  vadano  a  riattaccare  i  Gelfi  medeiimi  ,  che  furono  già  pri¬ 
ma  curati  . 

42^.  Ai  Sovrani  è  rifervato  in  fìmili  cafi  il  farli  ubbidire  ,  e 
^oro  non  mancano  forti  ,  e  riloluti  mezzi  ,  acciocché  nel  tale  deter¬ 
minato  tempo  tutti  di  conferva  efeguifeano  puntualmente  .  quant® 
luffe  dalla  Pubblica  Maturi  t  pel  conuin  bene  creduto  ntccflario  * 
ì  provvedimenti ,  e  le  Leggi  di  Sanità  pofiono  fomminifìrarc  quan¬ 
ti  metodi  ,  ed  efempi  fi  credefiero  a  ciò  opportuni  e  confacenti  . 

427  Che  le  tutto  ciò  non  grò  va  (Te  ,  non  mi  rimane  fe  non  le 
fuggerire  il  forte  ripiego  ,  che  ir  colluma  ne’ cafi  pcftilenziali  ;  Sra¬ 
dicare  ,  e  dijìrugge)  c  jtn^a  indugio  tutti  i  Mori  ,  che  incominciano  a 
dare  qualche  jegno  d  infezione  ,  ger  togliere  Jttbiuo  la  forbente  degli 
effluvi  contagiofi  ,  prima  che  ammorbino  i  Meri  J ani  .  Quello  rimedio 
c  il  più  importante  di  qualunque  altro  .  La  Politica  ,  e  tutta  la 
Sapienza  umana  non  ha  Caputo  ritrovarne  un  migliore  ,  nc  più  fìcu- 
ro  pei  morbi  contagiofi  ,  e  pcftilenziali  nella  Medicina  .  E  quandQ 

fi  ufaffe  attenzione  ad  cfcguirlo  in  ten  po  >  tofto  che  fieli  manife¬ 
sto  il  male  ,  quefto  rimedio  potrebbe  difpenfarci  da  molte  pre¬ 
cauzioni  j  che  preferiveremo  circa  lo  sfagliare  ,  e  potare  le  piante  « 

T 


Peroc. 
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Perocché  quello  contagio  malgrado  la  frequente  sfrondatura  ,  e  po¬ 
tagione  indiscreta  tarda  molto  a  nafeere  ,  ma  nato  fa  la  maflìmt 
parte  delle  lue  firagi  coi  foli  elfluvj  contagio!!  ,  creati  che  gli 
abbia  . 

428.  Finalmente  ci  rimane  ancora  un  rimedio  ,  ed  é  di  Mettere 
in  fiepi  ,  0  ho jc  agile  tutte  le  piantagioni  nuove  .  Perciocché  le  quiite 
fiepi  ,  o  bokaglie  duraflero  poco  ,  con  molta  faciliti  ,  e  preftezza 
lì  potrebbero  rimettere  .  Quella  veramente  c  un  idea  nuova  ;  e  tut¬ 
te  le  novità  lono  dtri,fe  ,  o  dispregiate  .  Ma  non  credo  -,  che  lìa 
nuova  .predo  i  Cinelì  ,  pmchè  riferì  ice  il  Padre  Martino  Alias  Ge- 
fuvito  (  che  fcrive  «fidivi  fiato  ')  avere  colà  ofìervato  ,  che  i  Gelfi 
fono  a[iai  picc  oli  ,  e  quando  fono  giunti  all' età, di  tre  anni  ,  eglino  .o- 
no  nel  loro  più  gran  vigore  ,  e  cominciano  a  perderlo  ah* età  di  eia  . 
que.  Non  r'è  bifogno ,  che  fi  elponga  ulteriormente  que  o  filicina, 
perocché  ne  é  pieno  il  Libro  dell  Idropifa  de  Gè  fi  del  Sig.  Lott. 
G  atomo  Cattaneo  di  Milano  .  E  ciò  baiti  intorno  ai  Gelfi  infetti  . 
Vediamo  ora  di  tentare  un  qualche  rimedio  per  prtfervarne  i  Paeli 
fani  ,  lo  che  farà  più  faglie  ,  che  1  eliirparnelp  dopo  efierfi  imi;®-* 
dotto ,  e  propagato  . 

De  Rimedj  pcr  impedire  il  Morbo  ,  e  prefervarne 

i  Paefi  fatti  • 

Articolo  V. 

.429.  Hp  Ifìo  che  noi  fappiamo  ,  che  la  troppo  frecciente  sfronda- 
i  tura  ,  e  indiscreta  potagione  foro  le  caufe  principali 
producitrici  di  cucito  morbo  ,  come  ogni  eiptrienza  ,  ogni  ragione» 
e  congettura  ci  perfuade  ,  non  dovrebbe  cflere  difficile  il  ritrovar  la 
maniera  d*  impedirlo  ,  e  prefervarfene  . 

430  Per  lo  sfogliarli  converrebbe  primieramente  afìenerftne  que * 
due  ,  0  tre  anni  dopo  averli  trapiantati  ,  e  tie  0  quattro  altri  topo 
aver  gl' innevati  (  fe  v’  è  bilogno  d’ anneftarli  ),  acciocché  pofìa  irgrof- 
fare  il  fulto  loro  .  Quella  poca  foglia  ,  che  lì  raccoglie  in  ciue’ pri- 
Si  a*iii  ,  colta  molto  cara,  perchè  tiene  baffi,  e  rifiretti  i  Gelfi  ,  i 

quali 
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tormentati  tanto  abbuonora  invecchiano  y  t  imbozzacchì 

fcono 

4jl.  Quando  poi  fono  pervenuti  ad  una  corporatura  forte  e  cofi- 
fiftente  ,  onde  fi  polla  fenza  recar  loro  danno  coglierne  il  frutto  , 
in  allora  io  credo  aflòlutamente  neceflario  il  Dividerne  i  fuoi  Gelp. 
in  tante  Parti  ,  per  barione  di  efempio  ,  in  cinque  ,  in  fei  ,  in  otto  , 
$  di  quefte  potarne  una  all' anno  il  rnefe  di  Mar^o  (a  )  prima  che 

mettano  i  germi  ,  e  quell’anno  ,  che  fi  potano  ,  non  ^sfogliarli  j 
facendone  pene  gravilfime  a’ coloni  ,  che  ardifiero  porvi  mano  ,  di 
perder  tutto  il  ritratto  de’ bozzoli  ,  e  quando  i  Gelfi  fuficro  proprj 
«li  dover  perdere  l'ufufrutto  della  foglia  per  tanti  anni  ,  e  quella 
«tavelle  andare  a  beneficio  del  vicino  ,  come  quegli ,  che  è  in  mag¬ 
gior  pericolo  di  rifentirne  il  danno  . 

432.  Nello  sfogliargli  fi  deve  Ufare  orni  diligenza  ,  acciocché  fa- 
no  sfogliati  con  pa^jen^a  ,  cioè  frappandone  la  foglia  verfo  la 
cima  ,  e  verfo  la  circonferenza  de’  rami  ,  e  non  tirandola  indietro 
verfo  il  tronco  ,  cd  il  centro  dell’  albero  ,  per  non  ifeorzarne  le 
pollezzole  ,  che  è  un  danno  gravi  filmo  ,  che  fi  reca  al  Moro  per  le 
cagioni  ,  che  abbiamo  di  fopra  in  più  luoghi  offervate  . 

433  A  ciò  fare  non  dovrebbe!!  prima  ammettere  ogni  uno  a 
•[uefto  maltiere  >  e  fe  gli  antichi  per  un  falfo  principio  di  fuperfìi- 
Ziofa  Religione  aveano  tanta  cautela  nello  fdeglicr  le  Perfont  ,  che 
dovevano  coglier  le  ulive  ,  quanta  maggiore  ne  dovrebbero  aver  i 
•oltri  nella  feelta  degli  Sfrondatori  ,  o  delatori  per  un  fodo  e  vero 
intefefie  di  prefervare  il  più  che  fi  pofia  un’  albero  ,  che  forma  la 
rierrata  più  preziofa  della  Nazione  . 

454.  Ed  acciocché  gli  Sfrondatori  pollano  fare  il  meftiere  loro 
#on  tutta  diligenza  ,  e  puntualità  ,  e  non  abbiano  ,  come  non  è 
giufto  ,  a  rifentirne  detrimento  nelle  mercedi  ,  fi  dovrebbe  affollata¬ 
mente  ne’ modi  più  forti  proibire  ,  o  far  proibire  lo  sfogliare  ,  • 

T  2  far 


£  a  )  Bernardo  Davanrati  nella  fua  Coltivazione  al  §.  Moro  :  Potali 
al  Marzo  ,  lon  all’  Ottobre  . 
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fare  sfogliar  ad  un  tanto  il  pelo  ,  o  a  cottimo  ,  che  i  noftri  Con¬ 
tadini  dicono  pelare  a  botto  ,  ma  in  ragione  di  tempo  ,  ciò'  ad  un 
tanto  alla  giornata  ,  o  mezza  giornata  ;  e  predando  la  ncccffità  di 
dover  fare  sfogliare  i  giorni  fedivi  ,  o  di  più  delia  giornata  intera  , 
fi  dovrebbero  conteggiare  i  quarti  della  giornata  ,  e  le  ore  ;  ficchè 
fempre  in  quefto  meftiere  .  come  lì  cofìuma  in  tutti  gli  altri  della 
Campagna  ,  debbafi  calcolare  il  tempo  fpefò  ,  e  non  mai  la  quanti» 
ti  del  lavoriero  ,  o  della  foglia  raccolta  . 

4_jS"  fali  minutezze  fembneranno  ad  alcuno  troppo  frivole  ,  e 
fors’ anche  indegne  di  edere  contemphte  in  una  Scrittura  pubblica,- 
che  deve  elfere  affoggettata  alla  maturiti  di  un  Graviflìmo  Magiftra- 
to  ,  ed  alla  ponderazione  delle  più  coite  Accademie  d  Italia  .  M* 
fc  leggiamo  gli  Scrittori  più  celebri  delle  cole  di.  Villa' ,  ritrovere¬ 
mo  cofe  ancor  più  minute  trattate  con  maggior  precisone  e  delica¬ 
tezza  .  E  fìccome  in  quefto  cafo  abbiamo  a  fare  con  gente  molto 
accorta  ,  la  quale  per  non  pregiu  bearli  di  un  picciolo  denaio  s 
mandano  in  rovina  l’ interefle  maffimo  de  la  Società  ;  e  per  un’altra 
parte  abbiamo  più  volte  ponderato  ,  che.  i  mali  grandi  dipendono 
per  lo  più  da  piccioli  ,  ma  frequenti  prircpi  cosi  mi  pare  di  non 
dover  trafeurare  cofa  veruna  ,  ancorch  menoma  ,  che  attenga  a  fof- 
focate  ,  od  impedire  nella  fua  orgine  un  morbo  cotanto  fatale. 

4J5.  Per  ia  maniera  di  potargli  ,  io  fceglierei  quelli  che  ci  pre- 
fcrive  Cofirno  Trinci  (  a  )  .  Pafi’ata  che  avranno  i  Gelfi  ,  l’età  di 
quattordici  ,  o  quindici  anni  ,  fi  potino  ogni  fette.,  o  otto,  o  più 
anni  in  quefto  modo  .  11  primo  anno  dopo  potati  i  Gelfi  ,  colta 
che  farà  la  foglia  ,  fi  taglino  con  ferro  tagliente  tutte  le  ramette  • 
o  vermene  piccioìe  ,  e  Tettili  ,  le  quali  non  fervono  ad  altro  ,  che 
a  far  dell  imbarazzo  ,  e  della  confusone  .  ed  inficine  a  pregiudicare 
all  altre  rame  buone  ,  e  maeftre  .  Di  quelle  fe  ne.  lafci  un  aggiufta- 
ta  quantità  fecondo  la  gagliardezza  ,  o-  debolezza  della  pianta.  ,  Ef¬ 
fondo  ella  g  gliarda  fe  ne  lafcino  per  cagione  di  efempio  quattro  ,  o 
cinque  per  ogni  ramo  grofTo  ,  ed  dlendo  debole  fe  nc  lafcino  due  o 

tre  , 


{  a  )  Js  Agricoltore  Sperimentato  ec.  De9 Gelfi  Capitolo  VI. 
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tre  ,  e  quefte  fi  fpunttno  alla  lunghezza  di  un  braccio  ,  o  al  più  di 
Uno  .  e  mezzo  ;  imperocch'  in  quello  pure  è  rrecelìario  aver  riguar^ 
do  alla  gagliardezza  ,  o  debolezza  di  detto  ramo  ,  e  della  pianta  j 
la  quale  operazione  non  fi  chiama  propriamente  potare  ,  ma  puli¬ 
re  »  e  difimbarazzarc  . 


437  L  anno  fuficguente  ,  colta  che  farà  la  foglia  fi  dia  un'oc¬ 
chiata  a  tutte  le  rame  ,  che  furono  lafciate  1  anno  gii  feorfo  ,  e  fi 
taglino  interamente  tutte  quelle  ,  che  fi  faranno  mantenute  piccole  , 
°  ^>oco  mgi  oliate  ,  e  fi-  laici  no  tutte  le  altre  ,  che  avranno  prelo 
ogior^foiza  e  compie  .[ione  ,  e  per  confeguenza  fi  faranno  ingrof- 
f  e  .  Non  fi  lafci  in  oltre  di  o (Ferva re  ,  che  fopra  a  quella  forte  di 
rame  ne  faranno  lortite  alle  loro  eflremit  molte  vermene  ,  delle 
qtiili  fi  taglino  fola  mente  le  piccole  e  miferabili  ,  e  fi  lafci  poi  o- 
pcrare  alla  Natura  per  lette  ,  otto,  e  più  anni  .  Non  fi  ommetta 
pero  di  rivederli  ,  c  ripulirli  ogni  anno  dopo  colta  la  foglia  ,  ta¬ 
gliando  loro  tutte  le  rame  inferme  Ceche,  e  rotte  difavvedutamera- 


te  ne^  stto  di  cogliere  la  nredelìma  ;  e  quelle  ancora  ,  che  moilraf- 
feio  di  valer  fare  della  eonf  fione,  che  quello  pure  fi  chiama  pulì-» 
re,  e  difìmbarazzare  . 

430.  Pattati  pai  fette  ,  otto  ,  e  più  anni  ,  e  che  fi  vedefiero  c 
fam..  cominciare  a  prrofciu  ,arlì  ,  e  dare  un  certo  contralFegno  <■  i 
ettcre  llracche  ,  c  la  foglia  ancora  dare  una  limile  dimoitrazione  di 
«(Fere  (  per  còsi  dire  j  imballardita  ,  allora  faremo  lì  curi  ,  che  il 
Gelfo  ha  più  rame  di  quello  fia  cap  ice  di  alimentere  ,  e  mantenere 
la  fua  facolta  vegetativ  i  ;  perlocche  biiogna  fubito  venire  alla  rifolu- 
Zione  di  potarlo  ,  ridurlo  ,  e  riconcentrarlo  ;  lo  che  fi  fa  tagliando¬ 
gli  i  i4mi  grotti  detti  Brancamadre  ,  d’onde  ebbero  origine  l5  altre 
vermene  ;  e  li  vedrà  fubito  ,  che  da  quelle  tagliature  ne  foreranno 
vermene  bellittime  ,  e  produrranno  foglia  veramente  bella  ,  e  reale  r 
coitrafllgno  licuro  del  vero  provvedimento  ,  e  rimedio  ■  Ciocche  fi 
dovrà  iuccettìv unente  co  'tinovare  ogni  fette  .  o  otto  anni  ,  c  quan¬ 
do  i  rami  daranno  i  divifiti  loro  Coliti  contrattegni  di  ellere  inlan- 
guiditi  ,  e  finacchi  .  fino  che  dureranno  i  Getti  . 

43")  E  non  li  faccia  mai  .  come,  in  molti  Piett  ufano  di  fare* 
che  tagliano  interamente  tutti  i  rami  un  anno  si  3  e  V  altro  no  ; 

colo- 
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cofa  che  non  ferve  ad  altro  ,  che  per  tener  quali  Tempre  Je  povere 

piante  in  un  continuo  tormento  ,  ir»  particolare  alle  mani  di  Con¬ 
tadini  ,  ché  tagliano  alla  peggio  ,  fenza  ottervare  a  nulla  ,  e  con 
ferri  poco  taglienti  .  che  in  vece  di' tagliare  frappano  ,  fcheggiano, 
t  guaftano  ;  e  ferve  ancora  per  avere  poca  foglia  ,  c  afiai  inferiore  5 
attefo  che  il  primo  anno  opo  potati  fanno  Tempre  la  foglia  molta 
cattiva  ,  perch'  è  tenera  ,  e  traldofa  ;  di  modo  che  il  fecondo  an~ 
ho  dopo  potati  la  fanno  comodamente  buona  ,  e T  primo  Tempre 
poca  ,  e  cattiva  ,  laddove  tenuta  diverlamcnte  ,  cioè  potati  ,  come 
fi  è  detto  ,  patifeono  afiai  meno  le  piante  ;  e  pattato  il  primo  an¬ 
no  dopo  che  fono  potati  fanno  Tèmpre  là  foglia  di  tutta  perfezio¬ 
ne  ,  ed  in  maggior  quantità  . 

440.  Si  vede  quanto  la  dottrina  del'  Sjg  Trinci  fia  appoggiata 
alla  ragione  ,  alla  natura  del  Gelfo .  cd  al  temperamento  del  noftra 
clima  per  la  efperienza  ,  che  di  fopra  recata  abbiamo  (  20R  e 
290.  )  del  metodo  coftumato  dal  Sig  Ila  fi  ni  di  Lonato  ,  e  del  Sig, 
Giannandrea  Lutti  di  S.  Alcttandro  di  Riva  di  Trento  ,  i  quali 
«fo’loro  Gelfi  traggono  tutti  i  vantaggi  enunciati  dal  Sìg  Trinci  . 

441.  Altro  ripiego  ci  fuggerifee  il  Sig  Conte  Carlo  Bertoni 
(  (l  )  ,  di  piantare  cioè  de’Gelfi  una  terza  parte  di  più  del  bifogna 
per  lafciarne  altrettanti  ogni  anno  intatti  >  c  invece  di  potarli  ,  fi 
debbano  foltanto  rimondarli  da’ rami  lecchi  ,  0  troppo  intrecciati  e 
guaiti  ,  comj  appunto  infegna  il  Trinci  :  Ed  anche  quelta  opera¬ 
zione  lì  difFeriìea  a  Marzo  ,  o  in1  altro  tempo  ,  in  cui  non  liana 
ancora  in  fuco  .  /  bbiamo  veduto  ,  che  Crefcenzio  non  vuole  ,  che 
fi  adoperi  fèrro  dietro  ad  alberi  ,  mentre  hanno  le  foglie  ;  e  Ber¬ 
nardo  Davanzati  parlando  de' Mori  reca  la  ragione  ,  per  cu$  dek- 
kanfì  potare  al  Marzo  ,  e  non  all’Ottobre  ;  perchè  ,  die' egli  ,  fon 9 
legname  porofo  ,  e  gentile  ,  e  temono  il  freddo  . 

442.  Ed  ecco  il  mio  fuggerimento  comprovata  dall’  esperienza  , 
dalle  ottervazioni  ,  e  dagl  infegnamenti  de'  migliori  Coltivatori  ,  i 
^uali  tutti  e  moderni,  ed  antichi  fono  concordi  nella  mafiìma  prin¬ 
cipale 


{  e  )  Ctngettnre  intera*  dia  caufa  dell'  epidemia  de’ Grifi  ,  €tipo  Vi 
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oìpàlc  di  non  dover  potare  i  Gelfi  ,  che  ogni  fette’,  o  ®tto  anni  > 
di  potarli  il  raefe  di  Marzo  ,  e  quell'anno  lasciargli  riposare  . 

443  Lo  fìefiò  Sig.  Conte  Bettoni  (  a  )  fuggtrifce  un’altro  ri¬ 
piego  Pcnfando  egli  che  il  maggior  danno  ,  che  patifeono  i  Mo¬ 
ri  .  provenga  dallo  sfogliarli  ,  e  potarli  nella  ftagionc  più  cocente  , 
c  quando  fono  nella  maffima  vegetazione  ,  infinita  ,  che  iì  dovrebbe 
tentare  di  mettere  i  filugelli  alla  metà  di  Agofto  ,  acciocché  andaf- 
fero  al  bofeo  il  mefe  di  Settembre  :  concìaflbchè  lo  sfogliare  in  al¬ 
lora  la  pianta  con  certe  facili  diligenze  produce  aliai  minor  danno  , 
e  quali  ntfiuno  alla  pianta  ,  come  ci  Afiicura  di  aver  egli  con  pa¬ 
recchie  prove  da  Lui  fatte  efperimentaito  .  Non  v  e  bifogno  di  cal¬ 
coli  ,  né  di  efpcrimenti  per  convincerei  ,  che  in  allora  fi  ha  mag¬ 
gior  quantità  di  foglie  ,  che  nel  mefe  di  Giugno  ;  ed  allora  pari¬ 
menti  le  foglie  fono  più  mature  ,  e  confifìenti  ,  e  perciò  piu  nu¬ 
tritive  ,  e  fame  ,  ed  adattate  a  far  miglior  leta  . 

<144-  L’Abbate  Nollet  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  fu  di  fentimento  in  fatti  ,  che  fi  patelle  effettuare  tale  pen- 
famento  ,  e  le  ri  ve  di  elitre  flato  aflìcurato  dal  Sig.  Conte  di  Rife- 
chuit  ,  che  in  Moicana  fi  tinga  una  doppia  educazione  di  filugelli  , 
c  fi  faccia  una  doppia  raccolta  de’  bozzoli  .  Il  Sig  Antonio  Zanon 
(  b  )  non  lolo  ne  lo  ha  impugnato  ,  ma  1’  ha  pollo  ancora  in  deri¬ 
lione  ,  aflércndo  affolutamentc  ,  che  ,,  fenza  altra  efperienza  ,  c 
„  fenza  altre  autorità  non  fi  può  ,  n}  giova  il  farla  ,,  .  La  cola 
dovrebbe  dTcr  oggi  fuori  di  qiiifiione  .  Il  Sig  Conte  Bettoni  (c)  , 
cd  il  Sig-  Luigi  ’Chizzola  (  d  )  ne  hanno  fatti  replicati  3  e  feparati 

ffperi- 


f  u  )  Ivi 

(  ò  )  Nàia  Lettera  XVI.  pa, g.  218.  TV».  I.  della  fue  Opera  [opra 
I  Agricoltura  ,  le  Ani  ,  e  '  iCommcrcio  . 

(  c  )  Congetture  intorno  alla  eaufa  dell'  Epcdem'a  de’ Gel/i  .  Capo  V. 
(  d  )  Ejlralto  d' una  Lettera  del  Nob.  Sig.  Luigi  Chii^Xpla  contenente. 

due  offerva^ioni  ;  una  fopia  la  guarigione  dì  alcuni  Gelft  infermi , 
-  l'altra  [opra  una  fionda  gene  ragione  de\  Bachi  ned  mi  colla  /<?- 

°QK<U 
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cfpcrimentì  in  divertì  anni  ,  e  la  feta  è  riufcita  migliore  della  pri¬ 
ma  ;  comunque  il  Sig  Bettolìi  non  annuifea  a  quelle  due  racccolte  , 
ma  configlj  foltanto  di  differirne  la  prima  fino  alla  metà  di  Agofto 
per  recar  minor  detrimento  alle  piante  collo  sfogliarle  . 

445,  Prevede  a  quello  fuo  progetto  mille  oliaceli  -  e  difficoltà  : 
/  venni  teneri  ,  e  la  foglia,  dura  il  taldo  della  fate  :  V  incoftan^a 
della  ft av iene  :  la  /emenda  ,  che  vuol  nafeere  prima  .  gli  affari  della 
campagna  .  che  in  qvefli  ultimi  mefi  fi  affollano  :  la  vendemmia  ,  la  fe- 
m'narione  .  IVI  a  qual  c  quell’arte  ,  che  ron  importi  fatica  ,  e  che 
non  abbia  le  fue  fpinc  ,  ed  i  fuoi  offacoli  ?  E  quante  difficoltà  non 
ci  cieaiTio  noi  colla  loia  opinione  ?  Fa  flupore  e  meraviglia  ,  che 
gl’italiani  tanto  vaghi  delle  mode  ne’velliti  iono  con  trari  Hi  mi  ad 
ogni  novità  nelle  Scienze,  e  nelle  bell®  Arti:  e  che  nielli  thè  Op¬ 
prima  nel  Governo,  e  nelle  Scienze  davano  figge  a  tutto  il  Mon¬ 
do  ,  ora  non  fi  vogliano  1  enotere  ai  lun  i  più  chiari  ,  ed  agli  efpc- 
rimtnti  più  irrefragabili  dell  altre  Nazioni  . 

446  Rilevando!  finalmente  da  una  coi  ante  tfptr  erza  ,  e  da 
una  moltiplicità  di  concordi  Ofiervaziom  ,  che  ron  tutti  i  Celli 
fono  egualmente  feggetti  all’infezione  ,  ma  chi  più  ,  t  chi  meno  : 
i  felvatici  rtfilttre  aliai  più  degl  inimitati  ,  e  fra  gl’ inneftati  alcune 
qualità  di  foglie  più  di  un’altra  ,  ron  conviene  afcbadarc  alle  im¬ 
portune  iftanze  ,  che  ci  fanno  1  Coloni  cls  in  ne  fi  are  i  Mori  felvatici 
per  provvedere  ad  un  loro  comodo  ,  e  facilità  nello  sfogliarli  ,  fe 
vogliamo  prefervarli  dall’infezione  del  predente  contagio  ,  ed  avere 
Mori  di  lunga  durata  . 

447  Che  fe  qt  efìi  Gclfi  felvatici  produccfiero  veramente  foglia 
trilla  e  cattiva  che  da  noli  ri  Contadini  fi  dice  Me  ma  .  bifogna  in 
allora  piegarli  allo  innefto  per  neccfìità  .  Ma  fi  ufi  fomma  atten¬ 
zione  in  ifciegliere  i  germidj’ Celli  di  qualità,  che  refifta  più  for- 

temefl- 


conda  foglia.  E  ftampate  nel  G  ornale  d’ /  alia  f gettante  alla  Sci- 

en?a  Naturale  ,  e  crìi  c  f  a.  mente  all*  Agrlcolih)  a  3  alle  Arti 3  ed  al 
Commercio  .  Tom.  I.  pag.  £>4. 
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temente  all*  infezione  ,  ed  in  pariti  di  circoftanze  fiaoo  più  agevoli 
a  sfrondarli  ,  td  unifearo  in  le  la  maggior  bontà  del  nutrimento  , 
e  la  minor  neceffità  della  potagione  „ 

448.  Io  non  decido  per  ora  lulìa  (celta  di  tali  germi  ,  nè  fu) la 
qualità  della  foglia  da  inneftare  .  L’argomento  è  troppo  importan¬ 
te  ,  onde  defidcro  un’tfame  più  attento  ,  ed  un’ esperienza  oculare 
oltre  le  notizie  ,  e  le  ofièrv  zioni  raccolte  .  Una  (pecie  di  foglia 
liefee  bene  in  una  qualità  di  terreno  ,  in  un’altra  no  .  Bifogna  io 
quello  ponderar  efattamtnte  : 

Et  cud  quaqut  ferat  re? io  ,  quìi  quoque  recufet  r 
Come  avvertì  il  Poeta  Latino, 

. 

■ftec  vero  terra  ferve  cmnes  omnia  poffunt  . 

'Della  Coltivatone  de  Geljì  * 

C  A  P  O  Vii. 

44P-  1\/T  fi  non  fi  potrebbe  ritrovare  modo  di  allevare  i  Gelfii 
XVJ.  hnza  e  fiere  aftrttti  a  ((minarli  .  o  propagginarli  r  Dal 
Teme  ti  i  gn  ino  fempre  ,  e  viene  foglia  fclvatica  e  baftarda  Di 
prop  ggine  fi  crede  comunemente,  che  campino  poco  Nè  fi  (a  ,  fc 
ci  provenga  dJl’innefto  ,  o  perch  Il  ccati  dalla  Madre  ,  che  per 
la  radice  della  prqp  ggine  contribuiva  loro  tanto  fucchio  ,  i  primi 
anni  patifeano  detrimento  ,  con  c  appunto  per  nollro  modo  d  in¬ 
tendere  un'fanciullo  ,  che  tutto  in  una  volta  fi  (poppi  .  E  fc  la 
Madre  ,  che  cosi  chiamano  la  prop  .ggine  maeilra  ,  è  di  viicere  e 
midolla  infetta  ,  infetti  pure  ne  rimangono  tutti  i  Gclfì  ,  e  va  a  ri- 
fchio  di  centrarne  1  infezione  tutto  il  vivajo  j  onde  allora  bifegna 
cftirparlo,  e  rinovarlo  in  altro  luogo  . 

450  Oftervafi  in  oltre  ,  che  quel  Segarli  ,  e  reciderne  la  radice 
maeilra  ,  come  pure  i  rami  in  cima  gli  efpone  a  molti  mali  •  che 
allevandone  le  piante  intere  ,  c  ponendogli  ron  le  loro  radici  ,  e 
con  1  rami  fenza  frattura  e  fenza  troncamento  fi  verrebbono  a  to- 
glieie  e  fchifare  tutti  quelli  danni  :  perchè  i«  quella  piaga  ,  I*. 

*  quale 
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qtnle  non  rifalla  mai  ,  per  le  fpcflt  piove  ,  e  ghiacci ,  ed  altre  in¬ 
giurie  dt  11  aria  ,  infracida  il  Gelfo  ,  e  cosi  v  entrano  formiche  ,  e 
vi  fi  generano  altri  bachi  .  .che  loro  nuocono  grandemente  ;  per  lo 
che  non  fe  ne  vede  pur  uno  tra  mille  ,  che  fia  faldo  ed  irtero  • 
NI  a  qual  riparo  fi  potrebbe  .adunque  .rintracciare  a  tutti  queffci 
danni  ? 

Dell'  allevare  i  Gel  fi  • 

Art  i  c  o  l  o  I* 

«r  * 

45I.  TTo  confefio  il  vero ,,  nor.--.fsi  è  fiato  punto  ,  ebe  tri  abbia 
X  occupato  più  di  quefio  ,  per  levarci  dattorno  la  necefiità 
del  nocivo  inneftare  ,  ed  aver  le  piante  belle  e  dirrefiiche  fenza  do¬ 
ver  ricorrere  alla  fingente  della  propaggine  :  e  mi  lufrgo  di  averne 
ritrovata  la  maniera  .  Co  Celli  io  non  ho  veramente  fatta  1  cfpe- 
rienza  efiendomi  pofto  a  verfare  fopra  tale  argomento  fidamente 
quefta  eftate  f  ciò'  dell  anno  T771.  )  ,  in  cui  la  fiagione  non  era  1 
ciò  cònfaccyole  :  ma  po'o  bene  afiìcurare  il  Pubblico  di  .averlo 
provato  con  un  ferrerzaio  di  ulivi  .  alberi  aliai  piu  gentili  ,  e  dif¬ 
fìcili  a  venire  :  e  mi  c  riufeito  molto  bene  ad  onta  delle  befie  f 
che  fi  facevano  di  me  tutti  i  Signori  ,  e  Coltivatori  del  Diftretto  . 
Non  ho  veruna  djlncolrà  a  credere  .  che  lo  fìefìo  metodo  non  ab¬ 
bia  a  riufeire  anche  pei  Celli  .  Eirc  per  tanto  quel  che  fi  debba 
fare  ,  che  è  quanto  preferive  Pier  Vettori  nella  Coltivazione  degli 
Ulivi  . 

4f2.  Si  fcielga  un  luogo  (coperto  ,  cte  rcr  fa  da  altri  alteri  » 
nè  da  monti  ,  nc  da  muri  aufgieto  .  Il  termo  fia  della  qualità  , 
che  detto  abbiamo  amare  i  Celli  ,  ciof'  per  ilpeoirla  pref o  e  con 
poche  parole  ,  dove  fi  vede  per  ifperienza  .  che  cu  f  a  pianta  fa  be¬ 
ne  ,  e  viene  fu  rigogliofa  e  frelca  :  lo  che  è  di  grande  im  portanza  : 
smperocch  avene  ovi  elleno  a  nalcere  ,  e  ere  fieni  ancora  piccole  e 
tenere  .  fa  di  bifogno  che  abbiano  il  terreno  amico  .  c  appropria¬ 
to  alla  lor  natura  ,  altrimenti  non  verrebbono  innanzi  ,  o  verreb- 
bono  con  ,rande  ftento  e  lunghezza  di  t<  n  po  "I  rovaro  che  fia  , 
fi  divelga  ,  c  cavi  affondo  almeno  un  braccio  e  mezzo  >  e  poiché 

egli 
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egli  è  alquanto  ricotto  dai  ghiacci  >  all* 1  aprire  della  primavera* 
piimach:  incomincino  a  mettere  gli  alberi,  fi  fcelgano  d’ insù  i  mo¬ 
ri  vecchi  certi  rami  lunghi  e  lilci  di  groffèzza ,  come  diciamo  noi  » 
d  un  manico  di  vanga  ,  il  qual  manico  è  a  propofito  molto  per 
moftrare  la  vera  forma  delle  talee  (a):  perocché  oltre  alla  groffez- 

Za  ha  di  più  fomiglianza  con  effi  ,  per  effere  fenza  nodi  ,  ed  anche 
efTo  alquanto  lungo  .  Si  leghino  quelli  rami  in  que’ pezzi  ,  che  ne 
efeono  ;  i  quali  pezzi  cosi  fpiccati  ,  di  lunghezza  di  tre  quarti  di 
braccip  l'uno  ,  o  incirca  dagli  Agricoltori  antichi  fì  chiamano  ta¬ 
lee  ;  la  qual  voce  s’è  mantenuta  nel  noftro  parlare  ,  ma  fì  ufa  oggi 
in  lignificare  altro  . 

453  Si  fegnino  quelle  talee  con  fenopia  ,  o  altro  colore  ,  per 
porle  poi  ne’ divelti  ,  corri  elle  ftavano  in  fui  Cello  ,  c  non  fotto- 
fopra  ;  perch'  fc  non  fì  ofTerva^e  quefto  con  ogni  diligènza  ,  nc 
nalcerebbe  gran  difoHine  ,  concioflìachè  j  rami  degli  alberi  natural¬ 
mente  atti  ad  appiccarli  ,  o  eglino  non  s’appiccano  polli  a  quefto 
modo  ,  o  rielcono  nani  ,  nè  vengono  mai  alla  naturale  ,  e  debita 
loro  grandezza  ;  onde  noi  chiamiamo  i  fichi  ,  e  i  meli  polli  cosi  , 
che  fi  allevano  per  traftulio  o  ne’  tefti  ,  o  negli  orti  ,  fichi  ,  c  me¬ 
li  nani  Ed  interviene  di  fpefio  ,  che  quelli  rami  degli  alberi  nel 
crcfcere  ,  vengono  fu  si  uguali  per  qualche  fpazio  di  tempo  ,  che 
altrimenti  a  gran  pena  fi  riconolcerebbono  ,  e  verrebbe!!  a  calcare 
in  quefto  errore*  . 

454  Deefi  ancora  nel  legarli  aver  curi  di  non  ammaccare  loro  la 
buccia  ,  che  non  fi  guardando  di  non  gli  offendere  a  quello  modo 

V  2  -  mal: 

■j  • 


(  a  )  Quefia  è  la  maniera  flejjd  ,  che  tifavano  gli  antichi  per  allevare 

i  Mori  .  Palladio  al  L  b  III  de  Re  Ruftica  al  tit  XXV.  De 
pómis  $.  Morus  dice  :  Mori  nafeuntur  ex  lemine,  fed  &  poma, 
&  virgulta  degenerant  .  Serenda  eli  taleis  ,  vel  cacuminibus  ,■ 
melius  autem  taleis  fefquipedaljbus  ex  utraque  parte  levigjtis  , 
ac  fimo  oblitis  .  Cura  locum  palo  ante  fecerimus  •  immergimus, 
ac  tergimus  ci  nere  terris  admixto  :  non  amplius  quam  quatuor 
digitis  operimus  , 


m 
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Iftaf  potrebbono  mettere  :  e  tanto  temeva  Columella  (  a  )  errft© 
danno  ,  ch’egli  infogna  fabbricare  un  certo  iftromcnto  ,  coll  aiuto 
del  quale  potette  trattarli  quella  cofa  frnza  pericolo  . 

4>5-  Segandoli  eglino  nello  fpiccia  gli  ,  e  non  ricidendofi  ,  pe¬ 
ro  cela  v<.rrebbono  in  tal  guifa  a  patir  più  ;  innanzi  che  lì  pongino 

nel  divelto  ,  deelì  levar  via  col  Sgolo  quel  poco  ,  che  ha  rofo  ,  ed 
abbruccinto  la  foga  ;  lo  che  lì"  olìciva  ancora  oggi  nel  fare  gl'inne» 
iti  ,  altrimenti  lafciandovi  cuel  legno  rofo  ,  nocerebbe  ,  e  impedi¬ 
rebbe  la  mclTa  .  Ma  queito  lenza  che  fufle  avvertito  lì  fi»  da  ogni 
diligente  Agricoltore  richiederli  ,  e  venire  ad  aiutar  l’imprefa  . 

45 6.  Mi  par  ben  di  efporre  intorno  ad  effe  quel  che  intefe  Pli¬ 
nio  ,  per  elitre  un  poco  olcuro  .  quando  fcrifle  .  Non  inhamare  ta~ 
leas  .  aut  ficcare  pTius  ,  (jv.am  ferantar  ,  utilius  compertum  .  E  cre¬ 
do  ,  voltile  dire  ,  che  patendo  accadere  per  Varie  cagioni  ,  che  do¬ 
po  di  aver  fatte  quefte  talee ,  cd  allettatele  come  hanno  a  ftare .  non 
fi  pollano  fubito  mettere  ne’ luoghi  loro  nel  divelto  ,  ma  fi  abbiano 
a  ferbare  parecchi  di  •'  e’ fi  a  più  a  proponto  per  conservarle  meglio 
non  lè  Sotterrare  ,  ma  tenerle  in  luogo,  ove  fi  confervino  bene  ,  o 
quando  pur  l’ uomo  le  fotterrafie  .  innanzi  di  porle  ,  fi  asciughino 
molto  bene  .  e  lì  Ieri  loro  da  dòlio  quell’umore  ,  che  hanno  con¬ 
tratto  in  que’  giorni  ftando  fotterra  :  pe^ciocch'  il  porle  molli  ,  fa¬ 
rebbe  molto  contrario  all’ appiccarli  ,  come  il  piantar  in  terra  umi¬ 
da  ,  e  molle  .  fecondoch'  c  infegna  il  citato  Plinio  . 

4S7  Quefte  talee  adu  que  così  ordinate  lì  ficcano  ritte  nel  mo¬ 
do  ,  che  s’ è  detto  ,  in  quel  terreno  divelto  ,  e  copronvifi  tutte  > 
talché  entrino  fotto  tre  ,  o  quattro  dita  ma  non  più  ,  e  abbiano 
lopr-a.  terra  trita  ,  %  leggieri  ,  e  fopra  tutto  netta  di  fallì  ,  che  noe 

chia- 


(  a  )  Colameli#  infegna  far  ì°  ìftromento  >  che  accenna  il  Vettori  ,  nel 
caco  IX.  del  L'bro  V.  in  quella  maniera  :  Hoc  autem  facile  eoa- 
ti-  get  ,  fi  prius  vjram  feceris ,  et  eam  partem,  fupra  quam  ra« 
mum  f  caturus  cs  -  fono  ,  aut  ftramentis  texeris  ,  ut  mollitcr^ 
&  fine  noxa  corticis  ,  la  lese  fupcrpofitae  fccentur  . 


I 
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chiudano  Toro  Ta  via  >  e  tentino  lotto  le  mcfìTe  Toro  ,  quando  ve*, 
gliono  fchizzar  fuora  ,  ed  ufeir  fa  ,  fentito  il  caldo  del  Sole  »  e  la 
frigi  one  più  benigna  :  impeiocch:  non  v  è  dubbio  ,  che  queft’  ope¬ 
ra  fi  dee  fare  nel  principio  della  primavera  ,  e  non  per  niun  parti' 
to  nell’altra  ftagione  da  porre  ,  ciò*  nell  Autunno  :  concioifiach è 
Venendone  allora  Le  brinate  ,  e  i  ghiaccj  ,  verrebbono  a  perder!} 
quelli  rami  ,  non  avendo  barbe  da  mantenerli  tanto  che  ne  venga 
la  ftagione  >  nella  quale  le  piante  fi  rifentono  (  a  )  ,  e  cominciano 
a  mettere  . 

4t8  Quando  fi  mettono  fotterra  le  talee  ,  la  parte  più  groffa  , 
e  che  va  finto  (  la  quale  è  quella  ,  che  s’ha  ad  appiccare  alla  ter-^ 
ra  ,  e  dove  s’hanno  poi  a  generarli  le  barbe  )  fi  dee  tuffare  in  uno 
intrifo  ,  e  come  patta  tenera  ,  ordinata  prima  in  qualche  vaio  a 
quefto  fine  :  la  quale  fia  fatta  di  ftcrco  di  afino  ,  o  di  pecora  ,  e 
di  bovina  con  terra  cotta  ,  e  così  fparfo  fopra  quefta  materia  que* 
tanto  di  acqua  che  bifogna  ,  e  rimenatala  con  un  legno  fia  ridotta 
in  quefta  forma  , 

Io  ho  di  piti  ufita  un’altra  avvertenza  nel  porre  quefte 
taglie  ,  ed  ho  coperta  la  parte  ,  eff  deve  rimanere  al  di  fopra  con 
meftura  e  cera  da  innefti  per  difenderla  dalle  acque  che  piovono  , 
acciocché  non  in  fi  acid  ino  ,  e  marcilcano 

410  Ne’  due  primi  anni  balta  tenergli  netti  dall  erbe  col  far- 
chi  a 'gli  fpeffo  d  intorno  ,  e  guardarli  dal  beftiame  .  Quando  elfi 
nafcono  ed  efeono  lu  della  terra  ,  per  effere  quelle  mefle  picciole  , 
e  tenere  molto  ,  è  bene  legnarle  dapprima  ,  acciocché  nell’  entrare 
io  quefto  chiufo  non  fi  calpeftino  co  piedi  :  E  Columella  avverti- 
fee  (  b  ) ,  die  fi  ficchino  loro  dallato  in  terra  due  come  fcu’ifci  ,  i 

*  quali 


{  a  )  Qiieflo  rifentirfi  delle  piante  nella  Primavera  ,  che  d'ee  ’l  Vet~ 
tori  ,  vien  efprelTo  da'noftri  Contadini  con  dire  :  il  tale  albero  è 
in  fucchio  ,  cioè  <mafi  in  [upo  ,  mediante  l  umore ,  e  il  / Ugo ,  che 
per  la  for^a  del  Sole  ,  egli  attrae  dal  terreno  . 

(b  ì  Collumella  Uh.  V.  c&p.  IX.  Binis  indicibus  ex  utraque  parte 

ha- 
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quali  moftrino . ,  dov’  elle  fono -,  e.  perche  eglino  filano  più  Fermi  , 
•è  agevolmente  calchino  pel'  vento  ,  fi’ leghino  infeme  da  capo  . 

4^1  Ne’ due  primi  anni  non  fi  tocchino  col  ferro  ;  ed  il  terzo 
(  a  )  di  quelle  molte  mefie  ,  e  come  talli  ,  che  eglino  hanno  ,  fe  ne 
lafcino  due  fole  .  e  l’altre  fi  fvelgano',  o  con'  temperino  tagliente 
fi  taglino  ,  per  ifccglieri  poi  l’anno  feguente  la  più  bella  ,  e  la 
più  vegnente  di  effe  ,  c  i  milmente  colla  Itelia.  diligenza  fi  levi  via 
1  altra  ;  e  fi  comincino  a  lavorare,  col  marretto  un  poco  piu  a 
fondo  . 

452.  Ma  perciocché  abbiamo  detto  fecondo  la  regola  di  Colu~ 

snella  ,  che  delle  due  mefiè  in  fui  medtfìmo  ceppo  il  quarto  anno 

fe  ne  taglj  la  più  debole  :  non  voglio  mancar  d’ avvertire  .  che 

quando  elle  lono  venute  ambedue  belle  e  rigogliofe  ,  ed  hanno  po- 

fìe  le  barbe  tanto  lontane  l’una  dall’altra  ,  che  fi  portano  figure 

in  quel" mezzo  (  lo  che  fi  puù  agevolmente  vedere  con  ifeopri  le  ua 

poco  per  ertere  quelle  a  fommo  )  ella  fi  lafci  ilare  .  e  poi  quando 

% 

3’  hanno  a  porre  ,  con  una  fega  fi  fpicchino  T  una  dall  altra  \  e  cosi 
di  quelle  tali  fi  verrà  a  raddoppiarne  il  numero  . 

Vérfo  il  Verno  ,  e  quando  i  freddi  fono  grandi  ,  per  e(- 

fere 


humantur  (  c'oò  le  talee  )  .  Hi  funt  de  qualibet  arbore  bre¬ 
vi  fpatio  juxta  eos  politi  ,  &  in  fumma  parte  inter  fe  vin- 
culo  connexi  ,  ne  facile  finguli  dejiciantur  .  Hoc  facere  utile 
eft  propter  fofioriim  ignorantiam,  ut  cuna  bidentibus  aut  farcii- 
lis  feminarium  colere  inllituerfs,  depofitae  taleae  non  laedantur  j 
(  a  )  Columella  al  luoro  citato  d  ce  ,  che  fa  di  mejììeri  :  Quarn  fre- 
qucntifiìme  feminarium  primo  anno  farriri  ,  pollerò  &  fequen- 
tibus  ,  cum  jam  radiculje  feminum  convalucrint  ,  rallris  excoli . 
Scd  biennio  a  putatione  abftineri  ,  tertio  anno  fingulis  fermili- 
bus  binos  ramulos  relinqui  ,  &r  frequenter  farriri  feminariuna 
conveniet  -,  quarto  anno  ex  duobtis  ramis  inlìrmior  amputan  e  $ 
eli  »  fic  excultae  quinquennio  arbufculae  habilcs  translatieni 
flint  » 
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{ere  piante  tenere  ,  e  gentili  ,  dtbbonfi  ancora  coprire  con  un  poco 
di  pagliericcio  ,  e  letame  grotto  ,  che  le  terga  calde  ,  e  cosi  palar¬ 
le  con  una  canna  ,  o  paletto  3  per  mantenerle  diritte;  perocché 
fhi  do  «litro  piegate  ,  n  etterebbero  in  lui  gambo  a  travedo  ,  e 
cosi  quel  rigoglio  ,  che  avea  a  lalire  ,  e  far  alzare  la  pianta  ,  qui¬ 
vi  ii  perderebbe  . 

4  4  Gra  tome  ogn  uno  vede  ,  tutte  quelle  cofe  non  lono  gran  fatto 
di  Ipe  la  ;  ricercano  dolo  un  poco  ai  cura  ,  e  diligenza  -,  he  fi  "ha 
pu  c  ueiio  a  tener  percuto  n  olto  terreno  pontnbofi  elle  quivi  lp>-f- 
(e  lenza  in  pee'iifì  l’ una  aii'altia  .  Se  ne  guò  jorie  ancora  ,  ed 
in  g’  cin  run  ero  in  un  (  ivelto  c  una  pancata  o  c  una  v  jgna  ,  quan¬ 
do  ella  f  pone  di  nuovo  ,  ila  gli  ordini  delle  viti  nel  tempo  me- 
dei  mo  ,  che  fi  pongono  i  magliuoli  ;  dov’  elle  non  ricercano  briga 
tic  lpela  vtiuna  ,  fuori  di  quella  ,  <fc  j»i  'crciraric  fi  mette  *nei 
lavorare  le  viti  ,  della  quale  non  1  può  a  patto  alcuno  mancare  j 
pur  che  quivi  fi  ‘guardi  ,  che  non  fiano  pakiute  .  lo  che  non  inter¬ 
verrà  mai  fe  non  ad  un  molto  trafeurato  contadino  ,  perocché  £ 
dovere  ,  che  le  ne  tenga  lontano  il  beltiame  per  conto  delle  vit£ 

fafi‘c  .  Balia  foto  ,  eh;  per  un’amo  -  cu„ne  elle  loro  ancora  pic¬ 
cole  ,  nel  Lvorare  la  vigna  ,  s  abbia  cura  da  chi  la  lavora  di  non 

toccare  colla  vanga  ,  o  coli  aratro  quefte  taglie  ,  fu  cui  fono  nati  e 

^ondati  i  piccioli  Gelfini  ;  e  cosi  quand’ etti  lono  alquanto  crcfciuti , 
che  non  vi.fi  appicchino  loro  addotto  i  tralcj  delle  viti  ,  quali  li 
tircrebbono  giù  ,  e  co  viticci ,  che  s’attorcono  loro  addotto  ,  le  ver¬ 
rebbero  a  ricidere  .Ma  il  rip  trare  quefto  é  piccioliffima  fatica  * 
pon  però  da  trafeurarfi  ,  perciocché  onta,  porvi  un  poco  mente  , 
quando  1’ uomo  va  a  -Ip.  fio  per  la  vigna  . 

465.  Né  fi  faccia  punto  beffe  di  q  lutti  n  imiti  avvertimenti  ; 
perciocché  chi  gli  uferà  con  attenzione  ,  e  fenza  danno  delle  viti  , 
nel  quinto  anno  ,  che  quefte  piante  di  Gelfo  ,  o  di  ulivo  fi  cavano 
per  trafporle  ,  e  alcuna  volta  anche  prima  ,  dove  il  terreno  ,  ed  il 
fito  del  Cielo  è  loro  propizio  ,  ne  trarrà  quel  tanto  ,  ch'egli  avrà 
fp  fo  a  fare  il  divelto  della  vigna  ,  e  fors  anche  piu  ,  o  voglia  egli 
Vendere  quelle  piante,  o  porle  nel  fuo  :  e  quando  cominciano  a  frut¬ 
tate  ,  gli  reitera  la  vigna  in  dono  ;  e  fara  un  guadagno  mclto  mag- 

giore 


* 


\ 


/ 
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giore ,  che  porre  nei  divelti  (  come  molti  fcioceamente  fanno  con 
danno  grande  delle  viti  )  delle  carote  ,  ce  cavoli  ,  o  feirinarvi  il 
formento  ,  o  del  grano  turco  5  imperocché  ciafcuno  di  quatti  ortag¬ 
gi  ,  e  grani  sfruttano  molto  la  terra ,  ed  oltre  a  ciò  il  cavolo  è  per  na¬ 
tura  fua  nemico  delle  viti  ,  quando  Pulivo,  e  *1  ’Gelfo  non  iòno  lo¬ 
ro  di  verun  nocumento  per  non  trarre  a  fe  molto  umore  ,  c  portano 
lucro  grande  al  Padrone  . 

455  Come  prima  nelle  vigne  fi  è  ordinato  qucfto  femenzajo  , 
e  fono  le  pianterclle  tanto  crelciute  ,  che  ccmincerebbono  forfè  ad 
impedire  ,  e  nojar  le  viti ,  e  fimi  1  mente  xiceverebbono  da  loro  qual¬ 
che  danno  ,  fi  cavano  tofto  ,  ed  in  tal  foggia  viene  la  vigna  a  re¬ 
care  (carica  e  netta  ,  .ed  aver  maggior  campo  di  efìenderfì  colle 
radici  . 

467.  Quando  poi  quelfo  piante  fono  venute  grolle  da  poter  tra¬ 
piantare  ,  fi  può  agevolmente  da  ogni  uno  giudicare  ,  non  cfler  di 
poco  momento  ,  anzi  importare  aliai  il  cavarle  bene  colla  terra  .  e 
lenza  tagliar  loro  alcuna  barba  .  E  fenza  dubbio  a  chi  ufir  <  ou  ita 
diligenza  ,  non  ne  morrà  pur  uno  nel  trafporgli  ;  perocché  cavando¬ 
gli  colla  terra  loro  intorno  ,  e  lenza  troncare  le  barbe  ,  non  può 
intervenire  quali  mai ,  che  fe  ne  ficchi  ;  e  quando  pure  ciò  accadef- 
fe  ,  che  farà  molto  di  rado  ,  proverrà  perchè  nel  cavarli  ,  o  nel 
portarli  ,  lor  fi  faranno  rotte  ,  ed  offefe  le  barbe  e  perché  s’ c 
trattata  la  cofa  con  negligenza  . 

468.  Comanda  adunque  Columella  (  a  )  ,  che  quando  fi  vuol 

cava- 


•r  a  )  L  i  V.  cap ■  IX  dopo  aver  ditti  parecchi  infepn  amenti  preferire 
ancora  il  riferito  dai  Vettori  .  foppiunpendo  :  Deinde  ut  arbifiu- 
lae  fipatium  pedale  -in  circuitu  relinquatur  ,  atque  ita  cum  fuo 
cefpite  pianta  eruatur  .  Qui  cefpes  in  eximendo  ne  refolvatur  , 
modicos  furculos  vmgarum  inter  fe  connexos  facere  oportet  .  eof- 
que  pile  ,  quas  eximitur  applicare  ,  Se  viminibus  ita  innedtere  > 
ut  conftridta  terra  velut  inclufa  teneatur  .  Tum  fubruta  parte 


X  o.ljlì.  X 

«avare  la  pianta  ,  fé  le  laici  intorno  ,  fenza  muovere  la  terra  ,  lo 
fpazio  di  un  piede  ,  e  fi  ficchi  la  vanga  intorno  quanto  è  fottcrra 
il  G  effetto  -,  o  l’ulivino  >  e  così  fi  vengano  a  cavare  colla  pianta 
loro  E  perchè  cjutfte  piote  nel  cavarle  non  fi  limolino  ,  e  disfac¬ 
ciano  9  infogna  a  fare  un  ittromento  di  ramofcelli  ,  e  di  fra fche  * 
il  quale  tenga  la  terra  come  in  fe  racchiufa  ,  ed  appiccata  in  fulle 
bobe  della  pianta  ,  che  fi  vuole  fvellere  A  quell  uliicio  fi  può 
fcrvirfi  ancora  di  u»  pannaccio  ,  o  fiacco  ,  il  quale  [calzata  che  fia 
la  pianta  ,  prima  di  cavarla  fe  le  caccia  fatto  ,  e  Jt  fi  lega  d5  intor¬ 
no  ,  c  fi  porta  ficuramentc  ove  fi  vuole  . 

bel  tempo  d'  i  nnrfìevt  t  Cd  fi  ni  di  fme  ,  o  di 

propaggine  . 

Articolo  II, 

4*9  TV/T  A  primachè  noi  ragioniamo  della  piantagione  de’ Gel- 
jLVJL  li  giacché  m 'immagino  .  che  quitto  n erodo  dt  fe- 
mcnxjj  ttitti  colle  taglie  non  [ara  cosi  iollecit.  mente  abbracciato  da 
ognuno  per  quella  ragione  ,  che  nel  noftro  clima  le  cofe  move  ne* 
cofl  u  mi  ,  o  nelle  Arti  ,  avvegnaché  buone,  fioro  o  trafeurate  ,  o 
di  (pregi  ite  ;  fi  ami  lecito  di  avvertire  chi  ha  viva)  allevati  di  feme 
i  ouali  fempre  tralignano  ,  fe  vede  i  fuoi  Geloni  di  foglia  compe¬ 
te -te  non  fi  lafcj  giammai  indurre-,  come  abbiamo  detto  ,  ad  a n ne¬ 
ttarli  Che  le  poi  fi  veggono  venire  di  foglia  veramente  cattiva  e 
fa  Iva  tica  come  la  Morna  ,  non  diffenfea  ad  annetterli  ,  come  r  il 
coltrine  ,  dopo  che  fi  foro  trapiantati  -  rr  a  il  fecondo  anno  che  fa¬ 
ranno  femjnati  ,  fe  fono  crefciuti  ad  una  grandezza  capace  di  po¬ 
terli  rnntftare.  gli  annetti  circa  alla  metà  di  Aprile  . 


470.  E  perchè  di  quel  tempo  le  marze  ,  che  devono  levarli  da* 
Gelfi  domeftici  per  cavarne  da  quelle  gli  anclJctti  per  gl  inretti  , 


ima  leviter  pitturi  commovere  >  &  fuppofitrs  virgis  alligare  ,  at- 
que  piantam  transferre  , 
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SVrehbcro  troppo  gorfhti  gli  oCchj  .  e  farebbe  affai  difPciìe  levar¬ 
li,  g'i  aiu  lutti  lenza  che  crepino  ;  fara  necefiàrio  fiaccarle  da  Glifi, 
qualche  tempo  prima  che  fi  go-  fino  per  conltrvarìe  firo  al  giorno, 
che  fi  vorranno  ufare  Si  pong  no'  in  un  rato  di  rena  umida  .  in 
modo  che  entrino  in  quella  per  mezzo  braccio  almeno  ,  ovvero  in 
qualche  cantina  ,  od  altro  finirle  luogo  caldo  ,  eiiitde  in  terra  e 
ctap' rte  tutte  con  r< n a  frekra  •.  ed  ivi  il  laicirio  fino  al  giorno  .  che 
fi  vorranno  uiatt  ,  il  quale  fi  olkn*»  ,  che  .ha  temperate  ,  non  pio- 
Tolo  j  nc  molto  veittolo  .  • 

Lei  modi'  d*  ìwit'fi are  i  Ge  lji  » 

.*  «  v  j  .  .  a  ,k  ‘  *  i 
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471*  T  T  modo  d’ imxfìare  i  Gelfefti  è  cucito  .  Si  levino  gli  and., 
J|  ietti  dalle  marze  in  modo  che  non  fi  gualtino  loio  gli  oc. 
chic tti  ,  e  che  non  vtng  no  fuor  a  crepati  &*inntilino  fopra  il  iu- 
fio  de  belletti  falvatici  itmpre  pi;  vicini  alla  tura  che  ila  polli- 
bile  ,  ofiervando  ,  che  gli  amile  tti  abbraccino  giufìamerte  il  tron¬ 
co  de’  Celiati  ,  ove  s  innefano  :  lo  che  fi  conolce  da  una  certa 
picciola  icqucrugiola  ,  che  tramandano  fuori  gli  anclletti  nell  atto 
di  ipingerli  abbafio  ,  emendo  ciò  un  contrafiégno  certo  ,  che  in  ah 
torà  abbracciano  giuftamente  il  fufto  . 

472.  Se  vi  fufic  qualche  Celiato  felvatìco  tanto  irgrofTato  , 
che  non  fi  trovdficro  fopra  i  Gelfi  domtfiici  marze  cost  grofiè  per 
cavarne  gli  occhi  ,  fi  potrà  innefìarlo  a  occhietto  ,  come  gli  agru¬ 
mi  ;  che  anche  in  quel  modo  fanno  benifiimo  ma  è  più  dili  ale 
1’ attaccarli  .  Che  fe  ce  nc  a  ve  fi  èro  alcuni  de  non  diritti  ,  ofiervifì  , 
.che  l’occhio  dell’ anelletto  torni  fempre  al  di  fopra  cella  p'fgitura» 
perocché  piegando  al  di  fotto  invece  di  correggere  il  difetto  ,  lo 
farebbe  anzi  m  ggiore  . 

47d  Innefb.ti  che  faranno  i  Celiati  .  viene  ad  efierc  ferrata  la. 
fàrada  al  nutrimento  per  mezzo  di  quel  gran  taglio  fatto  fopra  la 
teifa  di  effi  ;  onde  non  efi’endo  per  allora  l’occhietto  dell  inneità 
capace  4i  ricevere  tutta  la  ioitanza,  e  la  virtù  ,  che  gli  tran  n  a- 

«io  le 
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no  le  birbe  ,  e  volendoli  egli  Tire  nuova  ftrada  .  comincierà  a  fai’ 
fortire  de  gcrmoglj  fopra  il  fufto  felvatico  ,  vicino  alla  lupcrfìrie 
della  terra  Come  prima  lì  fanno  vedere  ,  lì  ftrajypino  tolto  intie¬ 
ramente  per  obbligare  il  nutrimento  a  fare  tutta  fi  fua  forza  verfo 
1  occhio  dell’  innefto  ,  fc  l'ara  attacc  to  .  Sogliono  nafeer  ordinaria- 
m  ite  da  elio  tre  germogli  ?  o  rametti  :  di  quelli  fé  ne  lafq  fola_ 
mente  uno  ,  il  più  bello  ,  e  meglio  limato  ,  che  farà  quali  Tempre 
quello  di  m  zzo  ;  e  gli  altri  due  li  ltrappino  coile  unghie  ,  o  con 

forbici  ,  o  tanaglietta  t  igliente  Si  ritorni  di  quando  in  quando 

a  vifit-rgli  ,  e  li  odervi  ,  fe  foTero  Tortiti  rametti  ,  tanto  pey, 
il  fuito  felvatico  ,  che  dall  occhietto  ,  ntr  pp;  i>  l’uoito  ,  come 
abbiamo  detto  di  fopra-  ,  e  fi  legniti  co'.i  fino  a  tanto  che  il  Ger- 

m  iglio  ramo;  macftro  fortito  dall'  occhietto  dell’ innefto  fi  fari 

fatto  grofPo  c  ctpicc  di  ricevere  lutto  il  nutrimento  • 

474.  Indirizzato  che  fari  tutto  quello  pel  detto  Germoglio  ,  il 
quale  per  allora  non  potrà  elitre  capace  di  riceverlo  tutto  {tradata- 
mente  ne  legni  ri  ,  che  quali  ad  ogni  occhietto  di  elio  ne  forti- 
ranno  vari  rametti  ,  i  quali  non  lì  manchi  di  levarli  fubito  che 
{puntano  {tappandoli,  via  con  le  dita  per  io  traverfo  ,  0  con  for¬ 
bice  o  tanaglietta  tagliente  -  e  non  all  ingiù  ,  perocchf  potrebbe¬ 
ro  sbucciare  il  medelìmo  germoglio  buono  . 

471.  Olirvi  1  per  lì  ie ,  che  nella  fiate  non  patifeano  mai  1'  a? 
feiuttore  ,  adacquandoli  lempre  che  ne  avranno  bifogno  ,  e  lì  vedrà 
che  faranno  prove  meravighofe  . 

47J  Molte  utili  tifi  avranno  da  quella  maniera  d’ inn  citare  i 
Gelfini  L’ una  che  inneftan  oli  cos1  per  tempo  ,  fi  unirà  fibbenc 
1  innefto  al  Gelfino  felvatico  ,  che  lo  renderà  dimcftico  quali  natu¬ 
rale  .  e  farà  più  forte  a  refiftere  alla  comune  infezione  del  morbo 
contagiofo  -  e  di  ogni  altro  male  ..  L’ altra  ,  che  al  tempo  di  trapian¬ 
tarli  '  non  vi  fari  ucce  flit  1  di  fcap  zzarli  ,  e  troncar  loro  i  rami  , 
lo  che  reca  tanto  nocumento  alla  pianta  ,  ma  fi  potranno  riporre 
colle  loro  frondi  e  rimofcelli  ,  dome  abbiamo  detto  di  fopra  dì 
quegli  allevati  colle  taglie  ,  o  colle  barbate  .  E  finalmente  non  fi 
avri  il  pericolo  che  ora  coll’ inneftargli  dopo  trapiantati  frequen¬ 
temente  s  incorre  *  ciò'  che  non  ri  marginando  fi  m>i  be->e  la  ferita 

fatta  nell'' occàfiotie  dell’  innefto  ,  ivi  fi  fchiantano  facilmente  i  rim1 

X  'Z  "  '  con 
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C«n  rrfcMo  molte  volte  della  viti  degli  sfogliatoti  ,  che  vi  fi  aj>- 
poggi-no  coi  corpo  »  o  con  gli  fcalini  . 


Del  piantar  i  Gelfetti 


Articolo 


IV 


477»  /t  Llcvati  da  fe  fiefi'o  nell’ una  ,  o  nell’altra  maniera  i 
(Y.  Gelfetti  ,  ed  inneftati  per  tempo  ,  mentre  fono  piccio¬ 
li  nel  femenzajo  ,  veggiamo  cofa  fi  appartenga  per  trapiantameli  . 

478.  Non  fi  manchi  primieramente  dì  ufareogni  efatta  diligenza 
in  ifeiegliere  il  terreno  ,  ove  fi  vogliono  piantare  *  imperocché  no» 
in  tutti,  come  abbiamo  avvertito,  elfi  vengono  .  Nel  tufo ,  nell5  argil¬ 
la  (  4  ),  o  nella  creta  appena  fi  appigliano  .  Richiedono  terreno 
graiìò  ,  luiìanzioio  ,  fino  ,  afeiutto  ,  lieve  ,  non  padulingo  ,  nè 
acquitrinoio  5  eil'endo  quanto  amici  del  terreno  fano  ,  e  fr elìco  ,  al¬ 
trettanto  nemici  dell  umido  .  Richiedono  anche  Paefi  caldi  ,  ovve¬ 
ro  temperati  ,  e  fe  mai  fi  piantaiféro  in  paefi  freddi  ,  fi  oflcrvi  di 
piantarli  Tempre  verfo  Oriente  ,  o  Mezzo  giorno  ,  e  difeli  piucchè 
lìa  polfibiie  dalla  Tramontana  . 

479.  Bernardo  Davanzati  (  b)  volendo  infegnare  come  ,  c  quan¬ 
do  fi  debba  piantare  ,  ci  avverte  ,  che  ,,  Ogni  piantagione  vuole 
3,  primieramente  buon  lavoreccio  ,  e  addentro  o  divelto  ,  o  folla  , 
3,  o  formella  ,  che  lìa  ,  e  gran  fogne  con  fallì  grollì  in  fondo  ,  per- 
3>  eh:  l'acqua  vi  corra  ;  e  piccoli  di  fopra  ,  acciocché  la  t  erra  no» 
3>  vi  entri  •  fi  penda  fempre  nel  troppo  :  fii  prefente.  il  padrone  ,  e 
3,  del  villano  non  fi  fidi  .  Non  calcare  la  terra  co’  piedi  ,  quan- 
33  tunque  afciutta  in  fulle  barbe  }  ma  con  ferri  fi  accolli  ,  c 
2,  fi  faccia  entrar  bene  ,  c  toccar  le  barbe  per  tutto  .  Generalmente 

»  fi 


\  4  )  Palladio  De  Re  Ruftica  Lib.  ///  tit.  XXV.  De  Pomis  $,  Morusj? 
e  verpafì  il  §.  384. 

{  b  )  Coltivazione  Tofeana  delle  Viti  ,  e  di  alcuni  Arbori  .  5- 
tar  quando  fi  debba  che  ,  e  come  , 
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pongano  dentro  .  .  .  Ne’ luoghi  piani  ,  e  frigidi  ftima  il  con- 
x)  trario  Si  metta  nel  fondo  un  buon  fuolo  di  robaccia  ,  e  uno  di 
3>  terra  cotta  ,  e  quivi  lì  pianti  1  albero  :  fi  ricoprano  le  barbe  di 
j,  terra  cotta  finche  la  folla  è  piena  ;  fgrottando  lempre  d’ intorno  » 
,y  e  allargando  :  il  lavorio  facciali  all  afeiutto  :  fe  è  molle  ìmpo- 
„  ni  fola  tanto  che  1’ arbofceflo  fi  regga  ,  o  li  fotterri  ,  e  cuopra 
„  con  paglia  ,  e  fi  afpetti  .  Ne'  luoghi  aridi  ìnfegna  per  gli  altri 
j,  frutti  a  fognar'  le  foTc  ,  e  le  formelle  con  corna  volte  alio  in  fu. 
j,  con  l’aperto  ,  per  pigliar  l’acqua  ,  e  mantener  il  frefeo  ,  e  coi 
„  tempo  fanno  graduine  .  .  .  La  rena  }  c  la  loppa  molle  tengoo 
,j  frefeo  ,  ma  non  tanto  „  « 

480  Le  folle  ,  o  formelle  (  a  )  fi  facciano  molto  prima  ,  ac¬ 
ciocché  la  terra  fia  ricotta  e  dal  fole  ,  e  da'  ghiacci  ;  il  che  quando 
con  fia  fiato  preparato  ,  Columclla  ttima  eller  bene  arder  ,  dove  s 
ha  a  por  la  pianta  ,  dello  ftrame  ,  e  delle  frafchc  ,  acciocché  ij 
fuoco  faccia  1’  effetto  ,  che  aveva  a  fare  il  Sole  ,  r  la  brinata  }  C 
renda  quel  terreno  Fano  . 

481.  Le  buche  (  b  )  fia  no-  larghe  ,  e  fonde  qualche  eofa  di  più 
di  due  braccia  per  ogni  verl'o  ,  e  quelle  fi  fognino  ;  o  come  avver¬ 
te  il  Davanzati  ,  o  facendo  le  fogne  compofte  di  tre  fallì  andanti 
per  tutta  la  lunghezza  delle  folle  ,  cioè  uno  Sempre  in  mezzo  ,  e 
gli  altri  due  uno  per  parte  appoggiati  a  quello  di  mezzo  a  guifa  di 
capannello  ,  avvertendo  che  retti  femprc  fognato  anche  tutto  il  fon¬ 
do  della  buca  .  Si  rinfranchino  dalle  parti  i  fallì  grotti  di  detta  fo¬ 
gna  ,  con  fa-detti  piccoli  ,  acciocché  rettine  ben  ferrate  tutte  queL 
le  aperture  ,  che  Sogliono  rimanere  fra  un  fatto  ,  e  V  altro  .  Si  fac¬ 
cia. 


\  a  )  Pier  Vettori  nella  fua  Coltivazione  degli  Ulivi ,  e  Columella  al, 
capo  IX  del  Libro  V  Atque  ipfi  scrobes  quaternum  pedum 
prepirantur  anno  ante  ,  ve!  fi  tempus  non  largì  tur  priufquam 
deponantur  arbores  ,  ltramentis  incendantur  Icrobes  ,  ut  cos 
ignis  putres  faciat  ,  quos  Sol  ,  &  pruina  facere  debuerat  . 

(  b  )  Cojìmo  Trinci  De'  Gei jl  capo  IV,  3  e  Palladio  al  luogo  eitato  * 

frerobes  defiderant  altiores  * 
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eh  ,  che  le  sboccature  di  dette  fog  e  abbiano  il  loro  efito  ìaciM- 
ino  ,  per  il  quale  posano  anhrfcne  facilmente  le  reque  . 

4^2,  Indi  fi  piglino.  <^e  falci  di  filpa  ,  o  altro  legnante  verde  , 
e  piuttofto  di  qualit  grofiblana  ,  che  minuta  ,  metten  Ione  almeno 
un  grodo  f-feio  per  buca  fopra  i  divifati  falli  della  fgna  -,  e  fopra 

il  dert^  Icgnime  ;  allargi  o  che  farà  nella  buca  ,  lì  f>ccia  un  groflo 

fuolo  fi  terra  palio  fi  e  i  Ila  ,  e  lopra  di  quella  fi  metta  uo  Itajo 

e  m<zzo  *fi  concime  buonilTìmo  ,  il  quale  fi  mcfcoli  colla  detta  ter¬ 

ra  .  allargando  poi  quella  mescolanza  all'intorno  della  buca  ,  in 
snoJo  che  in  mezzo  di  efia  vi  refti  un’altra  bucherella,  a  guila  di 
catino 

48$.  Di  poi  fi  pigli  il  Gdfetto  ,  che  fi  vorrà  piantare  colla 
£ua  piota  .  come  detto  abbiamo  (  §  4^3.  )  ,  o  le  ne  è  fen^a  ,  gli 
fi  fpunrino  prima  le  fue  barbe,  principali  ,  e  fe  alla  coronetta  di 
elio  ve  ne  follerò  alcune  molto  piccole  ,  e  capillari  ,  fi  taglino  tut¬ 
te  intieramente,  e  1  altre  gì-  {puntate  s  imbiutino, con  itterco  vac¬ 
cino  ,  o  pecorino  ,  e  così  fi  pò*  gt  nella  bucarella  fuddetta  ,  accor 
{dandogli  ,  e  rinferrandogli  beniliìmo  dii  intorno  ,  e  fopra  le  barbe 
tutta  quella  .racfcolanza  di  terra  ,  € '•concime  Coricatala  in  quello 
modo  ,  fi  levi  colla  zappa  all  intorno  dai  lati  della  buca  la  terra  , 
che  medefimamente.  ha  ientito  i  freddi'  ,  e  i  caldi  (  a  )  ,  c  fi  tiri  ita 

lulle 


C  ci  )  Le  viciffit  udini  ,  0  cambiamenti  alternati  dell'  avia  fono  lime*- 
X}  principali  che  la  Natura  adopera  per  render  vane  le  terre  . 
//  freddo  1  e  l  caldo  ,  la  jicc  tà  ,  c  la  umidezza  rjìr'n^ono  ,  e 
dhattano  alteruaiivamenne  la,  terra  ,  e  qucfti  alterni  movimenti  no 
muovono  e  jepar ano  le  partì  ..Ma  non  ci  fono  me*z'i  più  efficaci , 
quanto  il  velare  ,  e  didiacdarfi  ,  che  fa  la  terra  .  Non  ovvi  auafi 
Perfona  ,  che  non  abbia  offier nato ,  quanto  fa  vana  la  terra  dopo  ì 
peli  ;  vedonf  perciò  in  allora  molti  vegetabili  germogliati  fuor 

del  terreno  Ora ■  fembr a  ,  che  il  gelo  i^ì fca  in  più  man  ere  % 
fr  m'er amente  mettendo  in  uno  flato  di  tlafl'c:tà  ma  parte  dell » 
aria  fifa  ,  che  divide  e  fepara  le  parti  della  T'erra  per  farf  uU> 

ttfei- 
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fili  le  barbe  ,  e  così  ancora  fi  venga  ad  allargare  Io  fpazio  ,  dove  la 
pianta  ha  a  mettere  le  piante  novelle  . 

484.  Se  fi  avellerò  a  piantare  Celli  in  terre  cretofe  ,  e  tenaci  , 
fi  porr  riparare  alla  cattiva  qualità  del  terreno  »  ed  apportare  gio~ 
v  ■  -  ento  notabililfimo  alla  pronta,  e  vigorofa  loro  vegetazione  .  fa¬ 
cendo  ,  oltre  quanto  fi  è  irlegnato  ,  le  buche  ,  o  le  folle  aliai  più 
larghe  ,  cd  in  aggiunta  al  concime  ,  colla  terra  da  riempirle  fram- 
mefcolando  conveniente  quantità  di  fabbia  ,  la  quale  dilgregane  o  la 
creta  ,  c  ron  pendone  la  vift oliti  ,  la  rende  alle  radici  aliai  cilic-te 
de  Mori  ,  ed  all’  acqua  facilmente  pereti  abile  {  a  j  ■ 

485  ilicalzato  ,  e  fermato  che  fi  abbia  il  Cello  nel  modo  fud- 

detto 


:ufc:tx  .  Secondo  per  la  d'iat aborre  dell'  acova  ■  la  aualc  velando 
nella  terra  -  deve  drfun‘re  le  parti  fra  foro  aderenti  Ternamen¬ 
te  -e  cani  dell'annua  [carpando  fuori  della  ter) a  nella  maniera  de' 
(al  ,  devono  fenderla  ,  e  dif unirla  . 

Ajmchè  perciò  coffa  la  terra  ricevere  tutti  li  buoni  effetti  del  rei*  y 
/ fenbra  convenente  di  fare  ad  epa  una  coltura  ,  priachè  com  nc:no 
i  gb  acci  Uri  jol  lavoro  in  allora  la  polveri  pg^erà  pacche  due  do¬ 
po  le  vela,  e  ;  ma  Jempre  b  fo  na  aver  riguardo  al  clima  ,  poche 
nei  taeft  .  dove  du-anic  l'inverno  carpiono  mente  pieghe  ,  diver¬ 
rebbe  quefta  j  urica  pregiudizi  a  c  .  e( ponendo  a  bi  cria  terra  ad  ef¬ 
fe-,  e  portata  v  a  d all'  ac  uè  .  I  Sig.  Home  ni Principi  celi  -Agri¬ 
coltura  ,  e  cella  Vegetazione  Parte  IV  Segone  11.  ,  che  ha  per 
titoio  1  fletti  dell  Atmosiera  . 

A.cht  Vngilio  riconobbe  l'utile  .  che  trae  la  terra  dalle  viciff tildi - 
m  dell  aria  ,  e  dal  gelo  ,  onde  nel  Lib  I  della  Giorgie  a  cantò  i 
fruenti  ver  fi  promettendo  lar*a  me,  ede  a  aue' Coruadn-.  che 
avej  ero  con  dilipenppa  preparata  la  terra  ad  efìerne  fufcettibile 
Ilio  figes  demuin  votis  refpondet  avari 
A.gricclaa  ■,  hi s  quae  lolem  -,  his  frigora  lenfit  2 
Illius  immenf?  rupcrunt  hor'-ea  mcflhs 
(  a  )  ébefo  ^fveuiwefUQ  è  del  Sig.  Pietra  Arduino  in  una  Lettera 

mi  or- 
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detto  ,  io  n«n  lo  fca pezzerei  ,  come  coftumano  tutti  ,  perciocché 
Va  a  riluco  di  leccarli  ;  ma  quando  fi  voi  elle  Ipuntare,  fi  tagl;  mol¬ 
to  poco  le  concio  che  richiede  il  clima  del  Paefe  ,  e  la  grofltzza 

del  c-elfo  Si  cuopra  poi  fempre  la  tagliatura  fatta  per  ifpun tarlo 
con  mellura  da  inneiti  ,  affinché  non  penetri  l’acqua  pel  fulto  c 
per  la  midolla  di  elio  . 

*  / 

Del  rempo  d't  piantare  t  Gtlft . 

Articolo  V. 

4$0  *1^  T OV  fono  troppo  concordi  fra  loro  i  noftri  Agricoltori 

J[  del  tempo  •  in  cui  fi  debbano  piantare  i  Gelfi  .  Alcu¬ 
ni  vogliono  di  Ottobre  fino  a  mezzo  Novembre  ,  ed  altri  amano 
meglio  alla  Primavera  II  Davanzali  (  a  )  parlando  degli  alberi  in 
generale  irfegna  »  che  fi  debbano  p<  rre  .  per  regola  ,  di  Ottobre 
con  barbate  ,  c  di  Marzo  lenza  barbe  ,  come  Piantoni  ,  Fichi  e 
limili  E  ne  renr'e  la  ragione  giufta  la  Filofofh  di  quel  fecolo  i 
,,  ciò'  „  che  la  virtù  della  pianta  ,  che  è  quella  che  opera  1  appic- 

3,  cadì  )  di  Ottobre  le  ne  va  nelle  barbe  ,  e  i  rami  abbandona  : 

3,  c  di  Marzo  fa  il  contrai  io  ,  condolila  cofa  che  il  c.  Jore  natura- 
,j  le  ,  che  cuoce  1  umore  .  che  ogni  pianta  nutrica  ,  quando  il  So- 
3,  le  fi  difeofta  ,  cede  al  freddo  nimico  fiio  la  campagna  ,  e  ritirali 
3,  nella  rocca  .  e  poi  n'  efee  ,  quando  gli  torna  il  Sole  in  ajuto  e 
3,  {corre  per  tutto  cioè  lafcia  le  barbe  ,  e  vieti  fuori  nel  pedale  , 
„  e  ne’ rami  ,  e  tiravi  1  umore  ,  che  P impregna  ,  e  feoppia  per 

j,  cucile  in  mefie  ,  e  fiori  ,  e  frutti  ,,  .  Fin  qui  il  Davanzali  ,  i® 

,,  ouale  cor  chiude  ,  che  egli  loderebbe  lo  fpar.tire  le  polle  ,  e  farle 
mezze  all’Ottobre  e  mezze  al  Marzo  ,,  . 

485.  Indi  foggiugne  ,  che  „  tenendo  il  frutto  cavato  a  patire 

»  un 


intorno  la  coltura  de’Gelfr  ,  flambata  nel  Giornale  d  Italia  f£CG 
tan'e  alla  Sc  enda  Naturale  ec.  Tomo  /.  17S4.  Pa£-  9l * 

(  a  )  Al  luogo  citate  »  1. 

% 
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un  poco  due  ,  o  tre  giorni  ,  s’appicca  meglio  ,  che  a  porlo  fu- 
3,  bao  ,*  lieoome  n  olti  dicono  ,  e  allegano  ,  che  la  Natura  ,  che  fi 
„  lente  patire  ,  riUrignc  4ua  virtù  ,  onde  eìh  fi  fa  più  forte  ;  C 

5,  quando  vicn  poi  il  riftoro  ,  con  più  impeto  vi  s  avventa  ,  e  più 

„  pio  fa  .  .  .  .  Ma  con  tutte  quefte  belle  ragioni  ,  e  fottili  ,  pro- 

fìeguc  il  medefìmo  ,  io  per  me  porrei  il  frutto  ,  fubito  che  egli 

c  cavato -,  Tempre  che  io  poteffi  5  parendomi  cofa  dura  ,  e  non 


» 
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5,  fenza  pericolo  ,  il  danno  per  incetta  eleggere  5  e  dal  rilloro  a\r- 
55  van-zo  afpettare  ,,  . 

4* 


rj,?7  Dello  fìeflo  fertimcnto  è  parimenti  il  Vettori  '  a  )  ;  il 
quale  tra  i  Vantaggi  ,  che  riconofce  dai  femenzai  fatti  ftmplicemen- 
te  colle  taglie  ,  come  abbiamo  infegnato  ,  dice  uno  clic  re  che  non 
vi  può  nalcer  froda  :  e  che  fi  feieglie  a  porgli  un  dì  accorrodatiffi- 
tno  e  quando  egli  è  ogni  cofa  all  ordine  ,  tal  che  non  vergono  & 
ifar  molto  ,  per  avergli  in  fui  luogo  -  fuor  della  terra  o  anzi  non 
rimangono  fenza  ella  ne.pj.ur  un  momento  per  cavarli  dal  femenza- 
30  infieme  colla  medefima  ,  cioè  in  una  piata  ,  e  lenza  elitre  feof- 
fi  ^  onde  toltone  folamente  il  mutar  luogo  non  vengono  erudii  ad  tf- 
tramutati  ,  e  non  s'avveggono,  per  mantenerli  la  terra  in  fuilc 
(barbe  ,  d’ effere  pofti  altrove,. 

488.  Ma  ritornando  al  tempo  prceilo  ,  in  -cui  fi  deggiono  tr,a- 
.piantare  i  Gelli  ,  Palladio  {  b  j  ,  e  Collirio  Trinci  C  <  j  c  iniegna- 
irò  ,  che  fe  il  Faefe  ,  ove  vogliamo  piantare  i  Gerii  .  meninolo  ,  e 
coinpofto  di  terre  leggieri  ,  e  non  elpolto  molto  alla  I  ramontana  , 
fi  piantino  fubito  che  Tara  pallata  ,j«*  iirttu.  t  i  >  ovemibie  -,  le  poi 
oblierò  paefì  compatti  di  terre  lotti  5  umide  t  grafìe  ,  lì  piantino 

Y  palli- 

\  *ì  -  .  • 


j  a  )  Ti  aitato  di  Pietro  Vettori  delie  Lodi  ,  e  della  Coltivacene  de¬ 
gli  U  pi  In  F.tv/i^e  1702.  nella  Stamperia  di  Giarnbaaijia  Stec¬ 
chi  in  4  a  pag  53 

(  b  )  Ai  ikogo  citato:  Piantami!  robufta  eft  , transferes  mente  OeiO- 
bri  ,  vel  Novembri  :  Si  tenera  febru  rio  ,  &  Al  art  io 

(  c  )  V  Ari  oli  ore  Bfper imeni  ac 0  al  Trattato  de’GclJi  Lap.  IV.  f. 
Se  il  i-We  , 
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p:,Fata  che  farà  la  metà  di  Marzo  .  Il  Tirile  nelle  pianure  ,  dove 
è  molto  dilucile  ,  e  cipcnciiolo  trovar  i  kffi  ^er  lare  le  teglie  ,  c 
dare  lo  fcolo  alle  acque  . 

4?9  In  quella  forte  di  terreno  fi  facciano  le  folle  ,  o  buche  un 
poco  più  profonde  di  quelle  ,  dove  è  il  comodo  de1 1  affi  ,  per  tup- 

plire  con  del  grofìò  legname  ,  c  più  con  le  folite  fr  fche  ,  o  fiipe  > 
amne  che  le  barbe  almeno  per  cinque  ,  o  fei  anni  prendano  polkf- 
fefio  in  quell  afeiutto  terreno  :  perocché  marcendo  ,  ed  anche  infer¬ 
mandoli  prima  ,  non  fi  farebbono  mai  da  nulla  ,  e  languirebbe  la 
pianta  • 

490  Si  cofiuma  ancora  per  li  buoni  Agricoltori  ,  ed  è  rrolto 
raccomandato  dagli  Antichi  (  a  )  ,  che  fi  corichino  nella  fofià  ,  o 
formella  le  piante  nella  fttfi'a  pofitura  .  come  erano  nel  kmenzajo  , 
ciò  che  quella  parte  che  era  volta  verto  mezzo  di  ,  riguardi  pure  il 
mezzo  di  ,  e  1  altra  che  rigu  rdava  Tramontana  ftia  verfo  Tramon¬ 
tana  ,  altrimenti  non  oflervsndo  quello  ,  lentircbbono  gran  nuta¬ 
zione  :  e  con  unc  ue  fi  elcg.uiicano  bene  tutte  1  altre  cole  prckrit- 
te  ,  ne  riceverebbono  non  per  tanto  grave  danno  ,  come  li  vede  per 
iiperienza  in  molti  piantoni  ,  che  fono  polii  fenza  quelta  diligenza# 
e  come  dalla  ragione  lìdia  (  b  )  fi  può  agevolmente  concicele  . 

491. 


{  a  )  Vettori  al  luogo  c'tato  pa*.  54.  ,  e  Celi  molla  al  L  b  V.  capì 
l~A-  ,,  -pia.  auicm  diLukuia.  hoc  moeo  pokuiit  tiansfcrn  ;  dn- 
,,  ttquam  expjantcs  aibuicuìani  ,  rubrica  notato  parten.  cjus  , 
„  quae  .mericiiem  iptbtat  ,  ut  eodem  modo  ,  quo  in  lemmario 
„  erat  ,  dcpon.-tin  ,  . 

(  b  )  Ci  adduce  ia  rw  ione  di  ciò  il  Padre  Kepvau.lt  ve'  [voi  Trat¬ 
tenimenti  f  ilici  ai  Trattenimento  V  :  /  ho  tanto  Lev'  t 

„  J pepo  nelle  p  ante  la  parte  ,  che  7  me^o  giorno  rigiarda  ,  r,  et- 

„  tire  alla  Pr'wavera  i  rami  più  prefio  di  quello  ,  ch>  face  a  l* 
3,  altra  pane  a  Se.  tenie  'ove  rivo!,,  a  La  caufa  di  codefìc  jtvome - 
,,  no  fi  è  ,  che  la  par  e  meridionale  ,  cui  7  Sole  rf  calda  ,  riferite 
5.,  l'effetto  de'  taggi  ducetti  3  quando  la  parte  ;  thè  guarda  l  Lord, 

.  »>  non 
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491.  Che  (e  il  non  oflervare  quella  diligenti  *  e  nef  porgli  il 
voltarli  altrimenti  che  effi  ftavano  nel  vivajo.  nuoce  tanto  a  pianto¬ 
ni  ,  i  quali  hanno  pure  la  buccia  dura,  e  groffa  ;  quanro  maggior- 

Y  2  mente 


„  non  [ente  ,  eh e  l’effetto  de’  raggi  rifleff  .  Ora  i  ra^i  diretti 
,,  hanno  forra  ma*  f  ore  ,  maggior  ca  ore  producono  ;  e  fanno  ;ali- 
,,  re  piu  abbondevolmente  ,  e  più  prejlo  i  fughi  ;  donde  fi  vede 
,,  V  ec  effo  dì  celerità  nell'  acce  e  cimento  de' rami  . 

})  Godetti  accrefc'msntì  vo^no  rimarcar  fi  ancora  da  altrettanti  frati 
j,  circolari  .  Ma  d’ordinario  codefti  frati  non  hanno  lo  fe[fo  cen- 
,,  tro  ;  e  la  loro  eccentrici  Cade  può  fcrvire  a  tirare  ,  Jenga  il 
„  foccorfo  del  Sole  ,  o  della  buffola  un  meridiano  ,  o  una  linea  » 
,,  ma  fìrcmhà  della  quale  baf antemente  riguardi  il  Nord  ,  e  l ’ 
„  altra  il  meggo  di  .. 

Comprova  qurfio  fatto  coll’ efperienga  :  ,,  Sc’efiete  ,  die’  egli ,  un’  al < 
„  baro  in  origgonte  ,  ov'  egli  Uberamente  rileva  i  raggj  folari  . 
3 ,  Fate  [egar  mie  fi'  albero  all' origgonte  par  alleilo  .  Sulla  fegione 
5,  del  tronco  inferiore  ,  vedrete  molti  cerchi  ,  che  non  fono  con - 
„  centrici  .  I  cmcerch  Meridionali  fono  pia  grandi  ,  e  piti  lon~ 
,,  tarli  ?li  uni  daTU  altri  ,  che  rii  archi  Settentrionali  ,  a  propor - 
„  gj.onc  ,  he  quelli  r  Guardano  più  direttamente  il  meggo  giorno 
,,  e  quefli  più  direttamele 'l  Settentrione  ,  perchè  U  agi on  del  ca- 
,,  lore  offendo  piu  forte  nella  parte  Meridional  dell  albero  ,  che 
,,  nella  Settentrionale  ,  inna’ga  più  fughi  mdr  tori ,  e  meglio  pre- 
,,  parati  da  quella  parte  ,  che  da  quefta  Per  confe<?uenga  fe  voi 
9,  tirate  una  linea  ,  che  pajfi  ptr  i  punti  ,  dove  i  femkter  hj  Me- 
,,  ridonale  fono  più  lontani  gii  uni  dagli  altri  .  e  per  i  punti  , 
„  dove  i  jemicer  h]  Sa  cent  rionali  lo  fon  meno  ,  quefia  linea  fe - 
gnerà  fife  amence  il  Settentrione  ,  ed  il  meggo  dì  .  Ecco  dunque 
3,  un  merìd  ano  indipendente  dall' ago  tocco  alla  calamita  ,  e  daile 
,,  offervagioni  del  Sole  . 

„  In  forga  del'o  fieffo  princìpio  al  vederfi  un  albero  abbattuto  a 
,,  terra  potrebbefi  indovinare  qual  carte  dell' albero  ,  prlmuchè  e' 
»  f°Ifi  in  terra  ,  guarda]]}  il  Settentrione  ,  e  quale  ’l  meggo  dì  . 
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mefite  fi  dee  egli,  credere  ,  che  fia  cagione  di  danno  a  quefte  piante 

gentili  ,  e  tenere  ?  Il  che  mostra  ancora  ,  oltre  altre  tcftimonianze  * 

e  fa  chiaramente  conofcere  ,  che  qucfto  era  il  buon  metodo  ,  con 

«ui  gli  Antichi,  ponevano  gli  arbofcclli  ,  poiché  eglino  con  tanto 

ftudio  ci  avvertivano  di  guardarci  da  quefto  errore  (  a  )  • 

492.  Pietro  Vettori  b  )  fi  fa  molta  meraviglia  perchè  pare  , 

che  Virgilio  nel  ricordarcelo  ,  e  darci  qucfto  precetto  ,  fe  ne  faccia 

mezzo  beffe  ,  quali  accennando  ,  che  lì  polla  anco  fare  lenza  elio  j 

perche  egli  dice,  che  ufano  qucfto  (blamente  quegli,  che  non  man- 

'  » 

cano  dì  diligenza  alcuna,  come  fe  ciò  trafeurato  iilevaffé  poco  > 
quando  è  cofa  cH  tanta  importanza  . 

493-  Aggiugne  di  piu  ,  che  nel  fecolò  XVI.  ,  in  cui  non  erano 
già  più  diligenti  del  biiogno-  ,  fi  co It limava  quali  per  ogni  una  :  ed 
Oggi  che  noi  pretendiamo  eftere  nel  piu  chiaro  meriggio  del  fecola 
illuminato  ,  per  quanto*  io  fappia  ,  non  fi  ofierva.  da  chicchelfia  . 

Diligente  da  ufarfi  d  Gsljt  dopo  pianteti  . 
Arti  c  o  l  o  VI» 

W-  antati  i  Gelfi  ,  non1  fi  può  dire  di  quanta  utilità  Jor© 

Jt.  fia  il  veftirli  con  p  iglia  ,  o  con  cannelle  .  .  itine  h.  fiano 
difefi  aai  ragg)  del  troppo  cocente  Sole  della  State  ,  dal  troppo  ri¬ 
gido, 


4  a  ),  Virgilio  nella  Gr&ygìca  al  libro  II.  così  dice  : 

A  t  li  quos  hauì  itila  vìros  vigilantia  fugit  , 

Ante  locum  fimilcm  exouirunt  ,  ubi  prima  pare  tur 
Arboribus  feges  ,  &  quo  mox  d  igeila,  fera  tur  s 
Mutata  ignorent.  fubito  ne  femina  matrem  : 

Qyin  etiam  cceli  regionem  in  corticc  fignant  ; 

Ut  quo  qu  que  modo  fteterit  ,  qua  parte  calores 
Auftrinos  tylerit  ,  qua4 5  tergo  obverterit  axi  , 
fteftituant  :  adeo  in  teneris  confuefcere  multurj*  eff  1 
(  b-  )  Al  Jt,ìbr$  citato  fag.  5$.  '• 
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fidò  freddo  del  Verno  ,  e  fe  fono  efpofti  in  filile  ftrade  *  o  ne’ pra¬ 
ti  dai  morii  ancora  de’  buovi  ,  e  dell  altre  beftie  ,  che  fono  ghiotte 
di  tale  buccia  ,  mentre  c  tenera  .  Si  oftervi  folo  di'  allacciare  larga¬ 
mente  detta  paglia  ,  o  cannelli  ,  cnde  non  fi  a  impedito  il  loro  a  c- 
crelcimento  Si  lafciano  cosi  falciati  circa  tre  anni  ,  oppure  finché 
«otal  veftimcnto  cade  da  fe  ftefiò  infracidato  , 

495.  Oltre  a  ciò  fi  pianterà  un  paletto  ,  che  noi  diciamo  fru¬ 
cone  ,  vicino  a  detto  Gelfo  ,  in  modo  che  il  medefìmo  non  per 
tanto  refti  dominato  dal  Sole  .  A  quello  paletto  fi  raccommandi  il 
Gelfo  con  una  legatura  più  vicino  alla  cima  ,  che  al  piede,  frappo¬ 
nendo  fempre  un  fardcllino  di  fieno  al  di  dentro  fra  il  palo  ,  ed  il 
Gelfo  ,  ed  altro  limile  al  di  fuora  fra  il  falcio  ,  e  quello  ,  acci oc- 
ch  '  non  fia  sbattuto  da’ venti  ,  e  non  rclli  sbucciato  dalla  rozzezza 
del  palo  ,  nè  dalla  legatura  del  falcio  :  Ma  quando  il  Gelfo  fia  fa- 
feiato  tutto  con  p  glia  ,  o  con  cannelli  fino  alla  cima  ,  farà  fuffi- 
cicntemcnte  a  quello  pericolo  provveduto  . 

49I  Qualche  tempo-  dopo  piantati  i  Geli! ,  cioè  verfo  alla-  metà 
di  Maggio  ,  fi  riveggono,  e  le  pel  fililo  di  elfi  ne  farà  lòrtito  qualche 
rametto  per  occhio  ,  fi  ftrtppi  fempre  per  il  traverfo  *  principian¬ 
do  dal  piede  a.  riferva  degli  ultimi  quattro  ,  o  cinque  ,  che  faranno 
forti  ti  col  buon  ordine  naturale  alla  tella  ,  per  fervirfì  poi  l’anno 
Venturo  di  due  foli  ,  o  tre  per  formare  fopra  di  quelli  la  giulta  e- 
ftenfì  one  ,  e  divifione  delle  rame  . 

407.  Succedendo  nell  citate  ficcitì  c  ottimo  configlio  P  annaffiar¬ 
li  opportunamente,  altrimenti  ne  morrebbe  una  gran  parte,  fpeciaP 
mente  fe  follerò  in  terreno  che  facilmente  rifentifie  il  fecco  . 

498,  spelta  operazione  fi  farà  fempre  verfo  la  mezza  notte  ,  ® 
la  mattina  di'  buon  ora  prima  ,  o  intorno  al  levar  del  Sole  ,  c  con 
gettarvi  dell’acqua  in  buon  dato  ;  perocch'  facendoli'  il  dopo  pran- 
zo  ,  o  in  fulla  fera  ,  mentre  la  terra  c  ancor  mo  infocata  dai  raggj 
cocenti  del  Soie  ,  e  non  ifpargendovf  dell’  acqua  a  loificienza  ,  jl 
terreno  fi  accenderà  maggiormente,  e  le  radici  in  vece  di  rinfrefear- 
lì  .  e  bere  ,  come  abbiamo  detto  altrove  (  §.  122.  ,  e  404.  )  ,  fob^ 
bolliranno  . 

4 99-  Sarebbe  a  mio  credere  molto  utile  il  lafciar  cader  l’acqua 

al  pe- 
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al  pedale,  ed  alle  radici  de’ Celli  con  innaffiatolo  ,  o  altro  Ornile  i— 
fìrom  rito  ,  che  la  getti  a  zampilli  ,  acciocché  nel  cader  cosi  in- 
grofiata  noti  ammacchi  la  terra  ,  e  la  ferri  loro  addotto  ,  ed  in 
mancanza  di  tali  ift tomenti  fi  potrebbero  almeno  porre  de  fv.fcj  di 
vite  ,  e  poi  gettarvi-  fopra  l’ accula  . 

^oo  Pattata  ,  che  1  r  la  metà  del  primo  mefe  di  Novembre 
dopo  piantati,  tanto  cucili,  che  faranno  in  paefi  afciutti ,  che  cuci¬ 
li  in  terreni  umidi  ,  fi  fcttzino  tutti  al  fondo  ur  pò  più  di  mezzo 
braccio  e  fi  offervi  .  fe  fottero  forme  in  quel  pezzo  di  fufto  fcal- 
zato  alcune  barberclle  ,  e  tutte  intieramente  fi  taglino  ,  acciò  non 
fiano  di  pregiudizio  a  quelle  di  fondo,  che  devono  ettere  le  buone  . 
Dopo  fi  governino  con  uno  ftajo  almeno  di  concime  ,  avvertendo 
Tempre  di  mefcolarlo  con  della  terra  ,  perchè  il  folo  concime  pofto 
fopra  le  barbe  potrebbe  etti  re  loro  di  pregiudizio 

501.  Se  la  ftagione  non  futte  a  propofìto  ,  ovvero  la  moltipli- 
citi  degli  affari  non  permettette  di  (calzarli  ,  c  governarli  -  fi  po¬ 
sti  ciò  fare  in  altri  tempi  ,  quando  il  t  rrcno  farà  afeiutto  ,  ma 
prima  però  di  arrivare  alla  Primavera  ;  e  fe  a  quel  tempo  fi  litro- 
vaile  avere  delle  feccie  o  fondate  di  vino  vecchio  ,  ma  frefche  ,  e 
fittamente  cavate  dalle  botti  nell  atto  di  travafarlo  ,  lì  meicolino 
col  concime  trito,  li  governino  con  quello  i  Geltt  nel  modo  accen¬ 
nato  . 

502.  Nell  atto  di  fcalzare  ,  e  governare  i  Gelfì  fi  ottcrvi  ,  fc 
Ve  ne  fottero  alcun’  ,  che  avcttcro  patito  ,  c  dattero  indrizio  di  non 
ettere  intieramente  fani ,  c  bene  attaccati  ,  il  che  fi  conofcc  dal  non 
aver  eglino  fatti  che  piccioli  ,  e  minuti  ;,etti  ,  e  forfè  di  color  gial¬ 
liccio  ,  onde  non  efiendo  quelli  ,  che  fallì  fegni  di  ripreia  ,  deri¬ 
dati  dal  folo  effetto  della  rarefazione  ,  lì  caveranno  ,  e  rigetteranno 
Cubito  fenz  altro  ,  fempre  con  intenzione  di  ripiantarne  all’  aprire 
della  Primavera  de’ migliori  in  luogo  di  quelli  .  Imperocché  non  c 
perdita  uguale  nell’  Agricoltura  a  quella  di  lafciare  nel  terreno  già 
coltivato  ,  e  governato  le  piante  ,  che  fi  veggono  si  dubbiofe  ,  che 
per  lo  più  ordinariamente  riefeono  quali  tutte  cattive,  e  perciò  non 
fi  ommetta  di  mutarle  fubito  ,  che  fi  feorgono  non  elfcre*  intiera¬ 
mente  lane  . 

503- 
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503  T'Icgli  altri  anni  dopo  fa  di  meftiere  fmuovere  la  terra  lo¬ 
ro  d’ intorno  con  zappe ,  o  vanghe  almeno  due  volte  all  anno  ,  e  te-» 
Cerli  netti  dall’ erbe  ,  che  facilmente  vi  germogliano  . 

504  Non  fi  arrifchj  veruno  di  fare  tale  operazione  coll’  aratro  f 
corre  tentano  di  fare  i  contadini  ,  nell’ arare  il  campo  per  feminarc 
il  fermento  o  checchefia  altro:  perche  cercando  eflì  di  fuggire  la  fa¬ 
tica  .  e  ro'1  avere  più  a  lavorare  Icro  d’intorno;  s’ accollano  cmarto 
poffono  a’gambi  loro  ;  e  cosi  volti  con  tutto  l’animo  all’aratolo  , 
cd  avendo  gli  occhj  quivi  ,  rompono  e  fpezzano  le  barbe  e  radici 
tenere  .  ce>me  abbiamo  co  noftri  occhj  ofiervato  ,  onde  poi  intridi!- 
cono  i  Gelfi  ,  invecchiano  ,  e  muoiono  . 

50<>.  Anzi  in  tanto  che  fono  giovani  ,  farà  buona  cofa  ,  e  quafi 
necefiària  lo  fiarvi  lontano  col  feminarc  il  formento  ,  o  altro  per¬ 
chè  il  ferrinato  ruba  loro  enei  nutrimento  ,  che  dovrebbe  pafiare 
-all  radici  ,  cd  al  tempo  della  State  quando  fono  alte  le  biade  ,  vi 
fi  ferra  ertro  troppo  il  calor  del  Sole  . 

50^.  Palladio  (  a  )  configlia  di  dovergli  fcalzare  ogni  anno  cir¬ 
ca  i  primi  di  Ottobre  ,  e  lpargerne  le  radici  di  fec eie  ,  o  fondate 
frclchilfime  di  vino  vecchio  .  Cofa  che  c  di  giovamenro  grande  * 
non  folo  perch  crefcano  preho  ,  ma  perchA  veng.no  più  lani  e 
vigorofi  ,  e  la  foglia  di  anelli  farà  più  fana  ,  pi-  odorifera  e  più 
perfetta:  fapendofi  per  ifperienza*  quanto  quell:'  albero  fia  amico  del¬ 
la  vite  . 

507  Nel  coltivargli  bifogna  aver  difereziene  colla  quantità  .  e 
quelita  del  concime  giuda  ia  dagione  ,  la  qualità  de  terreni  ,  e  [• 
età  arcoia  eie  Gclli  ;  in. perocché  ci  e  toccato  a  veder  piu  volte  lec¬ 
cati  molti  Geìfì  o  per  ia  troppa  quantità,  o  per  la  troppa  caili- 
dezza  del  concime  loro  dato  •  Tarn  egli  è  gentile  ,  c  didentro  que¬ 
ll  albero  .  Un  carro  di  letame  ammontato  al  iuo  pedale  ,  la  terra 

de’fof- 


t  a  )  Pa’lad  al  luo^o  citalo  :  Circa  Odtobris  Calendas  morus  abla- 
quean^a  eft  ,  &  radicibus  cjtiS  vini  veteris  reeentiilìmae  fxcefi 
infundendae  . 
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de'  rofìi  in  troppa  ouantità  g  ttata  in  lulle  radici  abbiamo  veduto 
nuocergli.  s  e  pregiudicare  a  fegno  di  farli  ficcare  (a  )  . 

508.  Accorgendoli  prefto  del  di  ford  ine  ,  vi  fi  potrà  rimediare 
col  levarne  il  mucchio  del  concime  ,  e  fe  quello  Tara  fiato  mei  co  la¬ 
to  colla  terra  in  troppa  abbondanza  ,  fi  feoprano  le  radici  ,  fc  ne 
levino  le  fracide  ,  e  lobbolhte  ,  fi  lalcino  fvaporare  per  qualche 
ter.  po  ,  indi  fi  medichi  il  terreno  con  rovinaccio  mclcolato  colla 
pa.,lia  ,  come  abbiamo  detto  dell’altro  fobhollimtnto  (  §.  122.  e 
404  )  cagionato  dalle  pioggie  infufbcknti  del  mezzo  giorno  ,  o  del 
vcfpro  alla  fiate  ,  mentre  la  terra  è  infocata  dai  cocenti  raggj  del 
Soie  . 

509.  Nel  governare  i  Gclii  ogni  anno  ,  e  far  loro  le  fovramen- 
tovate  operazioni  ,  non  fi  tocchino  i  rami  col  ferro  per  tagliarli  * 
ma  fclo  ogni  tre  anni  .  come  dice  Palladio  (  b  )  ,  ed  in  allora  pu- 
re  i  rami  lai  tanto  é  le  vermene  fracide  ,  o  letche  . 

510.  Non  li  tengano  i  rami  tosi  corti  ,  ne  riftretti  ,  nè  ftn  pre 
dal  ferro  to.in-tnt.aii .  Sr  laici  ancart  P  alierò  alio  t  Jvclto  a  goe.tr 
dell’  aria  ,  che  c  la  fua  meta  » 

yn.  Non  fi  potino  ,  mentre  fono  bagnati  dalla  pioggia  peroc¬ 
ché  vanno  a  rifehio  di  leccare  .  Io  ho  veduto  in  Lugana  (  c  11» 
bei  Gello  grofio  mezzo  verde  ,  c  mezzo  luco  .  che  il  bifoko  pota¬ 
va  ,  mentre  era  bagnato  dalla  pioggia  .  Sopravvenuto  il  Padrone  •  c 
fatto  feendere  dall  albero  il  contadino  >  tutto  quel  ,  che  tir  f ..to 

toc- 


(  a  )  V  accidente  è  accaduto  al  Sig.  Giuseppe  Novelli  4  Portefe  ..  Net 
far  vuotare  un  fojjo  gettò  il  contadino  quelle  immondezze  ,  e  icr-. 
ta  radunata  f opra  /’ argine  di  ejlò  fofj'o  .  Et  avvi  piantati  due  Geift 
.di  trenta  anm  incirca  ,  e  ben  robufti  .  cedettero  J libito  .  La  poplin 
ingiallì  ,  ed  incominciava  a  Jmarr>rft  Fece  levarne  la  terra  , 
Qwl  che  ne  aveva  meno  ,  fi  è  r mefjo  ;  V  altro  fi  jeccò  . 

{  b  )  Al  luogo  citato  :  Putria  in  his  ,  &  arida  poft  triennium  pu- 
tanda  . 

(  c  )  J>i.  uva  polTe^one  dà  Cafa  Rotingo  t  6  7  Gel [q  tutV  tra 
verde  }  e  mezzo  Jecco  , 
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focco  col  fcrTo  y  in  poco  tempo  feccò  ,  l’altro  vive  tuttora  ed  è 
vegeto  . 

512.  Non  fi  potino  pure  9  quando  hanno  rimeffi  i  germi ,  poi- 
che  corrono  lo  Hello  rifehio  (a  )  . 

51$  Nel  rimanente  del  potare  ,  e  dello  sfogliare  pel  tempo  , 
modo  ,  e  per  la  difìribuzione  delle  piante  ,  o  degli  anni  ,  fi  faccia 
quanto  abbiamo  di  fopra  avvertito  (  §.  298.  2po.  430.  451.  431  ,  e 
feg  )  col  lume  delle  più  vere  efperienze ,  e  collanti  oflervazioni  . 

514*  No  i  rclla  però  ,  che  no  i  rimangono  ancora  molti  ciperi- 
menti  da  tentare  ,  ma  quelli  richieggono  maggior  tempo  ,  llagione 
piu  favorevole  ,  e  qualche  ajuto  fupcriore  alle  private  mie  forze  » 

Provvidenze  da'  Greci  y  e  de1  Romani  in  materia  di 

Agricoltura . 

capo  viir. 

Slf  I  *  &oppo  a  lungo  ci  porterebbe  quello  Capitolo  ,  fe  tat~ 
JL  ti  ad  uno  ad  uno  annoverare  fi  voléfiero  i  provvedi¬ 
menti  di  quelle  due  illuminate  Nazioni  alla  grand’  Arte  della  Col¬ 
tivazione  de’  terreni .  Più  di  cinquanta  illuilri  Autori  Greci  enu¬ 
mera  Marco  Varrone  nel  primo  capo  del  Libro  primo  di  Agricoltu¬ 
ra  ,  che  trattarono  di  quell’ Arte,  o  tutta  inficine,  o  parte  per  par¬ 
te,  chi  in  parlare  fciolto e  chi  legno  a  verfi  .  Altrettanti,  e  più 
non  fari  malagevole  raccoglierne  de’  Latini,  ed  ommettcndo  quelli 
dell’  altre  Lingue  ,  cui  non  fa  duopo  di  accennare  ,  non  picciolo 
fluolo  ne  ritroveremo  ancora  de’  nolìri  Italiani  ,  che  ne  fcriffero  in 
volgare  .  E  quello  non  fu  folo  penfìer  de’  Letterati  ,  o  di  Perfone 
private  ,  ma  una  delle  primarie  cure  de’  ben  regolati  Governi  ,  che 
è  quanto  per  conchiuiìone  di  quella!  nollra  Opera  il  più  brevemen^ 
te,  che  per  noi  fi  polTa,  ci  faremo  ad  efporre. 

Z  j  5  ^ 


{  a  )  Un  colono  del  Sig.  Bernardo  Ficca  gli  potò  alcuni  Gelfi  dopo  a7i~ 
re  germogliato  la  feconda  volta,  e  tutti  gli  fi  fono  focati  * 
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L*  ampiezza  cìelle  conquide,  la  vaftità  degl'  Imperi  (livìetf 
grave  al  Sovrano  ,  quando  quefti  non  fìano  coltivati ,  e  non  renda¬ 
lo  il  necedarió  nutrimento  a’ Sudditi,  che  deve  riguardare,  e  prov¬ 
vedere  quali  luoi  veri  figliuoli  .  Quella  malfima  bene  apprefa  da’ 
Saggj  Legislatori  dell’  Antichità,  gl*  indud'e  a  porre  in  iommo  ono¬ 
re  quell’  Arte  ,  premiandone  i  diligenti  coltivatori  ,  e  feveramente 
caligandone  i  trafcur.iti  .  Licurgo  ,  che  in  eguali  porzioni  divife 
avea  ,  ed  a  Spartani  adeguate  le  Campagne  a  lavorare  ,  innalzava 
alle  dignità  del  Governo  chi  più  degli  altri  fi  diftingueva  colla  fa¬ 
tica  ,  e  chi  all*  oppofto  vincere  fi  hfeiava  dalla  mollezza  ,  e  dall’ 
ozio,  quelli  puniva  ,  e  nella  diftribuzione  degli  onori  tralcurava  . 

517  Egli  è  notilfimo  per  Littoria,  che  deferitto  il  Popolo  Ro¬ 
mano  in  trentaciriquc  Tribù,,  alcune  Radiche  ,  altre  Urbane  o  Civi¬ 
li,  quattro  fole  erano  le  Civili  ,  e  quelle  le  più  neglette,  e  meno  ono¬ 
rate  9  perchè  comprendevano  le  Famiglie ,  e  Perfone  abbandonate  al 
ludo  ,  ad  alla  fpenfieratezza  .  Nelle  Ruftiche  erano  deferitte  le  piu 
illuftri  ,  o  come  dice  Leriiiitidìmo  Gravina  (  a  j  ,  il  fior  della  Cit¬ 
tà  ,  e  della  Repubblica  ideila  j  e  fommo  cafttgo  ,  e  difouore  fi  re* 
potava  Ledere  da  Cenfori  ri  modo  da  una  Tribù  Ruftica ,  e  fcritto  in 
quelle  della  Città  .  Tanto  edì  apprezzavano  quell*  Arte  ,  fa' quale 
per  ittituzione  di  Romolo  teneva  il  primo  luogo  dopo  la  milizia» 
che  ad  eda  adìduamente  vi  attendevano  i  più  nobili  c  fplendldi  di 
quella  Repubblica ,  lafciata  ogni  altra  arte  in  mano  a’ Servi  ,  ed  al- 
L  infima  Plebe  * 

518  Non  è  quindi  meraviglia  ,  fe  molti  de’ loro  Capitani ,  Ge¬ 
nerali  d’eferciti,  de’ Dittatori  ,  e  primi  Ufficiali  noi  li  veggiam» 
tratti  dall’ aratro  ,  cui  edì  indufìriofamente  maneggiavano  in  Villa, 

•c  .  1 

e  fe  parecchi  aveano  in  tanta  dilizia  ,  ed  onore  quell’utile  impie¬ 
go  ,  che  loro  increfceva  il  dovernelo  abbandonare,  quand  erano  ne¬ 
gli  eftremi  bifogni  chiamati  al  governo  della  Repubblica  .  Nelle  con¬ 
correnze  ,  e  promozioni  agli  onori  lì  aveva  molto  riguardo  a  chi 
col  fatto  provar  fi  potede  di  edere  buon  Coltivatore  .  Scipione 
N  attica  per  tale  oggetto  fu  pofpllo  nella  carica  di  Edile  Cu¬ 
rii- 


(  a  )  De  ortu  ,  Sr  .progredii  Juris  Crvilis  5*.  IX; 
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rulc  ad  un  Giovane  Contadino  ,  foto  perchè  ne’  ComizJ.  moftrò  al 
Popolo  le  mani  dal  rurale  efercizio  indurate ,  ed  annerite  ,  onde  dal 
fuo  per  altro  vieppiù  meritevole  competitore  gli  fu  quali  per  ìfchcf- 
no  addimandato,  fe  di  quelle  fi  fervide  incamminando.  Alcune  Fa¬ 
miglie  in  oltre  delle  più  illufiri  Tappiamo  ,  che  fi  recavano  a  glo¬ 
ria  p  edere  nominate  ,  e  trar  il  cognome  da  qualche  efercizio  della 
Villa  ,  o  da  qualche  Temente  ,  o  legume ,  che  meglio  degli  altri  fa-. 
pede;o  coltivare  ,  come  i  Pifoni  ,  i  Eabj  ,  i  Lentuli  dai  Pifelli  , 
delle  Fave ,  c  dallfe  Lenti  al  pari  di  coloro ,  che  il  foprannome  vanta¬ 
vano  dalle  conquifte  ,  e  dai  trionfi  dell'Africa  ,  o  di  altre  Provin¬ 
cie  :  e  v'ebbe  per  fine  tale  Famiglia ,  che  da  uno  ,  che  fapeva  tener  be- 
Jic  ,  e  governar  i  buoi  ,  il  nome  acquiftò  di  Bubulco  ,  o  Bifolco  . 

yip  .  Ma  Venendo  alle  provvidenze  pubbliche  Numa  Pompili» 
fecondo  Re  fu  il  primo  ^  che  pof&  in  venerazione  il  Dio  Termine  s 

affinchè  gli  Agricoltori  fenza  preterire  il  giufto  fpazio  de’ poderi  lo¬ 
ro  afiegnati ,  con  tutta  diligenza  e  rifpetto  attendeficro  a  coltivarli. 
Nè  paga  egli  perciò,  che  per  un  motivo  di  facra  Religione  a  ciò  fa¬ 
re  s’ inducedtro ,  credette  necefiario  aggiungervi  in  oltre  il  timore  del¬ 
le  Leggi  umane,  e  per  ogni  Comune  ordinò  certi  Donzelli ,  che  noi 
chiameremmo  col  nome  di  Campajuoli ,  o  Campieri  ,  acciochè  per  te 
Ville  girando  la  coltura  ifpiafièro di  ogni  campo,  da  qutfta  deducen¬ 
done  la  vita  ,  ed  i  coftumi  de’ Coltivatori .  E  Marzio  degno  Nipote 
di  un  tanto  Legislatore  dopo  avere  inculcata  a’  Popoli  la  diligente 
cultura  delle  Terre  iftituì  i  Cenfori  Agrari  con  suprema  facoltà  di 
coftringere  al  lavoro  gli  sfaccendati  anche  con  i  caftighi  ;  e  ne' tempi 
più  baffi  della  Repubblica  venivano  quelli  puniti  col  tolgierfi  lorò 
i  campi  ,  e  nel  pubblico  Cenfo  ,  o  Catajiico  Icrivergli  al  nome  de* 
più  diligenti  Coltivatori } onde  Agium  male  colere  ceriferi  nm  probrnm 
judicóbatur  . 

520.  Un  limile  Magiftrato  aveano  pure  gli  Atenicfi  nella  Poli¬ 
tica  niente  inferiori  a  Romani  .  Andava  quelli  fuori  pel  contado  a 
vifitare  con  diligenza  gli  Ulivi,  tenendo  cfatto  conto,  dove  e  quan¬ 
ti  fe  ne  ritrovafièro ,  e  mancandone  alcuno  erano  i  Poffidenti  per  tal 
colpa  chiamati  in  giudizio  ,  efeveramente  caftigati  . 

521.  Ma  qui  non  terminavano  le  vigilanti  attenzioni  di  quelle 

Z  2  due 
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due  illuftri  Repubbliche  .  Efle  aveano  precife  Leggi  fopra  molti 
branchi  ,  c  fopra  i  metodi  più  minuti  ,  e  più  dilìgenti  della  Colti¬ 
vazione  .  Ci  fono  rimafte  in  Catone  (  a  ) ,  in  Varrone  (  b  ) ,  ed  in 
Plinio  (  c  )  le  leggi  di  raccogliere  le  ulive,  acciocché  non  le  fchiac- 
ciaftero  co’  ditali  ,  o  ne  batteflero  le  piante  co  legni .  Abbiamo  pu¬ 
re  la  legge  ,  oilia  il  metodo  per  far  1  olio  ,  di  vender  le  ulive  fulf 
albero  ,  l’uva  in  fulle  viti  ,  ed  il  vino  fatto  nelle  botti  ,  la  legge 
del  penfionatico  ,  oflìa  dell’ affittare  i  pafcoli  d’inverno,  e  del  ven¬ 
der  gli  agnelli  ,  e  dare  in  focietà  le  pecore  (  d  )  .  Anche  Marco 
Varrone  (  c  )  fa  menzione  delle  Leggi  coloniche  ,  nelle  quali  ci  era 
divieto  di  allevare  capretti  in  Villa  pel  danno  ,  che  recano  a*  cam¬ 
pi  :  Colonus  in  a?ro  furculario  ne  capra  nxtum  pafeat  .  E  chi  feorrer 
voleflc  pel  largo  campo  delle  Leggi  ,  e  delle  Storie,  ritroverà  mag¬ 
giori  ,  e  più  frequenti  erudizioni  ,  onde  faziar  il  cupido  fuo  animo 
in  tale  propofito  . 

522.  La  Sereniffima  Noftra  Repubblica  fìccome  nella  perpetui¬ 
tà  dell’  Impero  ,  così  nella  fapienza  delle  Leggi  ,  nell’  amor  ,  e  pa¬ 
terna  follecitudine  de’  fuoi  Sudditi  ,  e  nell’  attenta  vigilanza  delle 
fue  Provvidenze  ha  di  gran  lunga  fuperato  il  Greco  ,  ed  il  Latino 
Ariftocratico  Governo  .  Iftituite  fino  da’  primi  tempi  due  Gravifiì- 
me  Magiftrature  fopra  i  Beni  Comunali  ,  e  fopra  gl*  Inculti  ,  ha  a 
quella  recentemente  aggiunta  la  Deputazione  Eccellentiffijna  all’  A- 

gri- 


(  a  )  De  Re  Ruftica  cap.  CXLIV.  Lex  oleas  legendae  . 

(  b  )  Lib.  I.  cap.  LVIII. 

(  c  )  Lib.  XV.  cap.  III.  Quippe  olivantibus  lex  antiquiflàma  fuit  t 
oleam  ne  ftringito  ,  neve  verbcrato  . 

,(  d  )  Lex  oleae  faciundae  .  cap.  CXLV. 

Lex  oleae  pendentis.  cap.  CXLVI. 

Lex  vini  pendentis .  cap.  CXLVII. 

Lex  vini  in  dolio,  cap  CXLVIII. 

Lex  pabulo  .  cap.  CXLIX. 

Eruéius  ovium  ,  qua  le ge  .veneat ,  vel  de  fruftibus  oYium  ven- 
r  '  dundis .  cap.  CL.  •  r  t 

(  e  )  De  Re  Ruftica .  Lib.  cap.  II. 

/ 
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gricoltura  ,  demandandole  varie  incombenze  fopra  il  miglioramento  } 
$  riforma  della  coltivazione  de’  terreni  .  Da  quefta  con  lemma  u- 
tilità  ,  e  profitto  de’  Sudditi  riconofciamo  1’  ifrituzione  ,  e  vantng- 
giolo  incamminamento  delle  Pubbliche  Accademie  in  ogni  Città  della 
7  erra  Ferma  .  Da  quefta  le  propofìzioni  di  tanti  utili  problemi  nel 
propolìto  della  leminazione  de’  grani  ,  del  lavorìo  de’  terreni  ,  del 
facimento  de’ concimi  ,  dell’  accrefrimento  de’  letami  ,  dell’  educa¬ 
zione  ,  e  cura  degli  armenti  necefiarj  a  queft’  arte,  della  cura  ,  c 
prefervazione  de’  Gelfì  ,  onde  più  agiatamente  ,  e  felicemente  viver 
pollano  i  Sudditi  ,  che  hanno  1’  avventurata  forte  di  nafeere  fotto 
quefto  Clementiffimo  Cielo  ,  e  di  effere  da  lei  governati  .  Da  que¬ 
lla  per  fine  colla  fplendida  Munificenza  de’ frequenti  premj  e  di  fe- 
gnalati  onori  a  chiunque  in  tale  ftudio  fi  diftingue  ,  forti  ed  effica¬ 
ci  eccitamenti  hanno  i  Letterati  tutti  ad  applicare  con  profitto  le 
fìudiofe  loro  meditazioni  ,  >c  vigilie  . 

523-  Quanto  prudenti  in  fe  fteffe  ,  altrettanto  efficaci  fi  trova¬ 
no  in  fatto  le  iftituzioni  della  Veneta  Sapienza  .  Era  ne’fecoli  paf- 
fati  veffata  l’Italia  ,  e  particolarmente  quefto  Sereniflimo  Dominio 
da  frequenti  contagiofe  pefìilcnze,  che  in  ogni  fecolo  ne  fpopolava- 
no  le  intere  Città  ,  e  Provincie.  E  comunque  a  quefto  grave  affare 
prefiedefie  nella  Dominante  un’  Autorevoliffimo  Magiftrato  de’  più 
Zelanti  Senatori  ,  fembrava  non  per  tanto  non  baftevolmente  prov¬ 
veduto  all' occorrenza  de’  cafi  ,che  richiedevano  profilino ,  e  più  fol- 
lecito  il  provvedimento  .  Iftituiti  dalla  Sovrana  Vigilanza  in  ogni 
Provincia  ,  e  Città  di  Terra  Ferma  rifpettivi  locali  Ulficj  di  Sani¬ 
tà  con  le  opportune  incombenze,  e  facoltà  a  prefervazione  della  fa- 
iute  de’ Sudditi  ,  provarono  tolto  ottimi  ,  e  falutari  effetti  ,  onde 
forfè  Li  prima  volta  contiamo  .un’intero  fecolo ,  e  mezzo  immune  da 

fimili  fpaventevoli  feroci  mortalità. 

524.  Un  tale  felice  efempio  ci  potrebbe  fare  fperar  altrettanti ,  e 
maggiori  vantaggi  nella  coltivazione  de’  terreni ,  fe  oltre  la  Cattedra  di 
Agricoltura,  che  dalla  Munificenza  del  Principato  per  la  vigilante  in- 
finuazione  degli  Eccellentifs.  Sig.  Riformatori  abbiamo  nell’  Univi?-, 
fità  di  Padova  j  ad  imitazione  de’Greci,e  de’ Romani  iftituir  fi  fO- 
teffero  nelle  Suddite  Città,  e  Territori  di  T.  F.  i  rcfpettivi  Ufficj 

Muni- 
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Municipali  di  Ce nfura  ,  o  Sopraintendtnza  all*  Agricoltura  pèr  la 
vera  ,  e  miglior  coltivazione  de"  terreni  ,  o  prefervazione  ,  ed  ac- 
crefcimento  de’ prodoti ,  e  delle  fortune  de’  Sudditi ,  che  per  lo  più 
non  intendono  il  vero  interefie  del  Principato,  e  per  una  dannevole 
oziofità  trafeurano  il  proprio  . 

525.  I  Corpi  intieri  delle  Accademie  non  fono  forfi  atti  a  fodif- 
farea  quello  buon  line.  La  maggior  parte  fingolarménte  in  Italia  fo* 
no  Accademie  di  piacevole  trattenimento  di  erudizione ,  e  dr  Poefia. 
In  qualche  Città-,  comechè  non  tanto  doviziofa  di  Perfone  dotte  é 
Letterate,  fi  è  prefo  a  coltivare  qualche  altra  Scienza,  e  fe  n’è  vo¬ 
luto  fare  un’  appartata  Accademia,  onde  vengono diftratti  ifeggettip 
che  con  profitto  della  Società, e  delle  Patrie  loro  s’ impiegherebbero 
nelle  feienze  più  utili  ,.  Quello  fovvcrchio  numero  di -Accademici ,  t 
la  troppa  facilità  di  a  feri  vére  Perfone  inutili  ,  ed  alcun5  altro  mo-- 
tivo  reca  ben  di  fovente  confufione  ai  Corpi  fiefiì  ,  ed  impedimen¬ 
to  a’  que’ pochi  ,  che  chiamati  dal  proprio  dovere  ,  e  buon  animo 
fono  portati  ad  affaticarli  pel  pubblico  bene .  Oltre  di  che  k  iftru- 
zioni  de  fiotti  fervono  a  molto  poco,  quando  non  fiano  apprefe  dal 
Popolo  ,  che  le  deve  efeguire  .  Il  Mondo  Letterato  è  fazio  infalti- 
dito  di  Differtazioni  ,c  Libri,  ed  in  tanta  abbondanza  di  progetti  * 
mancano  a  Popoli  le  Eruzioni  più  fode  ,  e  necefiaric  per  compier 
rettamente  i  loro  doveri.  A  ciò  fare  non  ballano  per  tanto  i  foli  in- 
fegnamenti  letti  in  un’Adunanza  di  Perfone  erudite,  ma  vi  vorrebbe 
qualche  velie  di  pubblica  autorità  per  farne  efeguire  le  illruzioni  ri¬ 
trovate  dall’efperienza  utili  e  profittevoli  . 

52  5.  La  gloria  ,  e  l’onore  fono  i  motivi  più  forti,  che  allettino  1* 
Uomo  all’  imprefe  difficili ,  ed  ardue.  Con  quelli  fiimoli  ben  maneg¬ 
giati  fi  potrebbe  facilmente  invaghire  P  animo  de’  Giovani  Dotti 
ad  afibcciarfi  a  quelli  utili  Ceti,  e  tra  elfi  eleggerne  i  migliori  .  li 
Zelo  di  alcuni  dell’Ufficio  avrebbe  forfè  diletto  di  trattenere  nei 
giorni  liberi  la  gioventù  di  campagna  confamiglari  ,  e  pràtiche  lezio¬ 
ni  ,  e  le  Comunità  potrebbero  {limolarne  lo  fiudio ,  e  coadiuvare  a 

si  buon  fine  con  abilitare  piu  facilmente  gli  Uditori  di  tali  lezioni 
ài  polli  economici  del  Comune  medefimo  . 

527.  Gran  giovamento  fi  potrebbe  fperare  dall"  introduzione  dì 
alleimi  libretti1  in  forma  •  di  Catechifmo  ,  j  quali  nel  dialetto  più 
-  "*  pia- 
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phno  del.  Paefe  additaffero  quc*  metodi  di  coltivazione  ,ch'e  per  l’e» 
fperienzi  fi  fono  ritrovati  più  utili  ,  e  più  agevoli  all  elocuzione  , 
e  quelli  fu  fiero  fatti  leggere  nelle  fcuole  de*  Fanciulli  in  vece  di  alr 
«tri  libri  inutili  ,  e  fallerò  fpiegati  ne  giorni  fedivi  da  Pcrfone  a 
ciò  addattate  .  Un  Genio  grande  della  noitra  Nazione  (  a  ) commen¬ 
da  affai  l’ufo  di  fili  libri,  c  quando  avefì ,  die’ egli  »  a  dettare  Ler^ 
gì  ad  una  Repubblica  Platonica  ,  ma  farebbe  :  Premi  a  tutti  coloro  , 
che.  promulgano  Cakech'fmi  [odi  ,  netti  ,  e  famigliavi  dell  Arti  :  Pre- 
mj  fecondi  a  coloro  * che  li  miei  orano  ;  Premi  a  coloro  \  che  gl'  infe- 
guano  con  car  ta  ,  e  .  Qncl  che  conferì  tanto  alla  lunga  ,  e  noti 

internata  olfervan za  delle  '.  Leggi  Ebraiche  ,  ftt  eome  ofièrva1  Gi&ufép- 
pe  Ebreo  ne  libri  contro  Appione  Grammatico  ,  che  ogni  fabbato 
gli  Ebrei  erano  addottrinati  tutti  quanti  nella  faenza  delle  leggi  . 
Le  Repubbliche  Grechè  ,  ed  Italiane  antiche  Affino  a  che  le  Leggi 
Furono  della  comune  notizia  ,  ed  imparate  per  educazione  ,  furono 
coftumite  ,  e  crebbero  meravigliofamentc .  E  le  tante  ftrepitofe  vit¬ 
torie  ,  e  la  gloria  della  Repubblica  Romana  viene  dal  Segretario 
Fiorentino  attribuita  all’  aflìiuitì  degli  militari,  in  cui  ve- 

nivra  cfercitata  quella  Gioventù  catte  le  Felle  compiuti 'i  loro  ufficj 
di  Rei  igionc  . 

528.  Ognuno  vede  quanto  lume  fi  accrefcerebbe  all’ efpofte  afier- 
vazioni  ,  fe  le  cofe  dell*  Agricoltura  fuifero  trattate  con  quello  impe¬ 
gno  ,  e  follecitudine  ,  e  fe  iftitifiti  gli  accennati  Ulìic)  di  Vigilanza, 
o  di  Cenfuraun  di  loro  come  ifpettore  aveffe  a  recarli  nel  Contado, 
vifitare  i  campi  lavorati  ,  ed  incolti  ,  e  nel  cafo  noftro  aveffe  di 
fpslfo  ad  offervare  i  luoghi  e  le  contrade  infette,  e  come  appunto 
fi  coftuma  nell’ Ufficio  di  Saniti  fare  un’attenta  ed  efatta.  noto- 
mìa  di  molti  Gelfi  dall’ infezione  periti ,  di  altri  dalla  medefima  at¬ 
taccati  ,  ma  non  per  anche  morti  ,  di  alcuni  fa  ni ,  che  fi  sfogliano,/ 
e  potano  ,  e  di  altri  ,  che  non  fieno  giammai  fiati  potati  ,  ne  sfo¬ 
gliati,  :  Di  più  una  chimica  analifi  de’ fuchi  *  ed  umori,  linfatici  di 

tut- 


X  a  )  Tj  Ab,  Anioni 0  Genove fi  nelle  Leeoni  di  Commercio ,  a  fm  di  B- 
c onora' a  Civile  ,  Parte  i.Cap.  vìii*  $•  XX.  nell  Annota*  >  ed  al  Cap 
xxiì.  §•  xxii* 
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tutte  le  fpecie  de’Gelfi  morti,  ed  attaccati  dalla  corrente  infezione, 
e  de*  fani -flati  potati  ,  e  sfogliati,  e  denon  potati,  nè  sfogliati  coti 
altre  necefiarie  ricerche  a  quefto  argomento  conferenti  . 

52 p.  Ma  ove  fono  mai  trafcorfo  colla  fantafia  dall*  iftoria  de* 
Greci  ,  e  de’ Romani  a  penfieri  di  Pubblica  Provvidenza  ?  Quel  Cle- 
mentiflimo  Magiftrato  ,  a  cui  ho  l’onore  di  prefentar  umilmente  le 
mie  laboriofc  OlTervazioni  ,  doni  1’  ardire  al  vivo  fentimcnto  dei 
danni  fofferti  dalla  mia  Patria ,  al  fervido  zelo  di  arreftar  il  rapida 
corfo  a  una  feroce  mortalità  ,  che  ruba  il  pane  a  un  quarto  della 
Nazione,  ed  all’amore  del  Pubblico  bene  :  e  con  la  fapienza  de’ fuoi’ 
eonfiglj  adempire*  il  difetto  degl’imperfetti  miei  pensamenti  • 

i  \ 

1 


J  L  FINE, 
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Addi  24.  di  Mar Zf  1773, 


IL  Libro  del  Sig.  Ab.  Jacopo  Alberti  Dell'  Epidemica 
Mortalità  de  Gelfi  ,  e  della  curay  e  coltivatone  loro 
fu  riveduto  dal  Sig.  Principe,  e  Cenfori  della  noltra 
Accademia  degli  Unanimi,  e  Ietto  in  piena  Adunan» 
za  a  norma  delle  noitre  Leggi  fu  a  voti  Teoreti  con 
Parte  del  dì  d’  oggi  approvato  ;  e  perciò  fi  concede 
allo  fìeffb  fa  coir  a  di  poter  ufare  il  nome  di  Accade» 
tnico  Unanime  nella  pubblica  Stampa. 


ANDREA  BERTELLON1  Principe  . 


t.  s. 


Federico  Federici  Seg, 


•*  *.  » 


v.5  <. 


» 
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I  N  D  I  C  E 

De*  Capi,  e  degli  Articoli  di  q  ire  fio  Trattato, 

\  •  t  \  v  }  ^  1  1^  ' 

Il  numeto  Romano  indica  la  pagina ,  c  /’  Arabico  il 

paragrafo  • 


LA  Dedicatoria  pag.  Hi. 
Lettera  deli  Eccellentifjìma 
Deputazione  ali  A  ricoltura 
al  Pubblico  Rappre tentante  di 
Salò  ix. 

Altra  della  medefma  ali  Accade¬ 
mia  .  xi. 

Avvifo  al  Lettore .  xv. 

In i  rodanone  /. 

Ifior'a  dell  Epidemica  mortalità 
de'  Gelft  Cap  I  IV. 

Principio  delia  medefima.  §.  io. 
Tempo  precìfo ,  e  luoghi,  ove  ab¬ 
bia  incominciato ,  e  come  fiafi 
d  lutata.  li. 

A  rbe  grado  12. 

Sint  omi ,  con  cui  è  f olito  tnanije- 
ftarft  il  male  .  i$. 

Con  quali  progredita  fino  ali  e- 
fiìnzjone  degli  ammalati  irai 
Quanto  tempo  fogliano  perfifiere 
nello  fiato  di  malattia  prima  di 
morire .  ivi 

Quali  vizj  fienfi  ojfervati  nelle 
loro  parti  Solide  ,  e  nei  loro 
fughi .  14. 

Queflo  morbo  attacca  orni  forta 
de 5  Gelft  ,  ma  con  qualche  diffe¬ 
renza  .  i?.,ei5. 

Come  fi  comunichi  alli  Gelft ,  che 
fono  vicini  alli  primi  ammalai  i 
0  morti .  17. ,  e  18. 

Tentativi  inutili  per  guarirne - 
li.  19. 

Damo  cagionato  dalla  mortalità  a 
Pozjzplewo .  21. 

Di  un  Gelfo  mczz°  felpati  co  .  e 
mezzo  dimeftico  muove  l'  inne¬ 
stato ,  e  campa  il  Selvatico  23, 


§•  56- 

lì 


Seccanfi  le  prime  pollczzole  ver- 
fo  mezzo  dì  ,e  verfo  fera  24-  . 
Li  Comuni  di  Pav  ignaro ,  e  Poi - 
penacele  fono  ancor  mo  immuni 
dalla  corrente  epidemia  26. 
Danni  cagionati  da  quefio  male 
nell ’  altre  Provincie  §■  28.  fino 
al  $0. 

Il  corrente  morbo  noti  è  "oVO  f 
ma  ci  è  fiato  altra  vo.ta  già 
un  fecola  a  Cafiiglione 
Nel  Territorio  Trentino,  e  Ve¬ 
rone  f  e  ,  e  nel  Roventano  52. 
Della  natura  ,  e  teffitura  del  Gel - 
fo.  Cap ■  II.  pag.  XIV \ 

Ove  confifta  la  vita  del  Gel- 

fo¬ 
li  Gelfo  è  porofo , 

Calido . 

Natura  di  effo  .  59- 

Sua  utilità  .  60 4 

Vcntidue  differenti  fpecie  di  fo¬ 
glie  del  Gelfo ,  e  loro  diverfe 
qualità.  62, 

Scherzo  della  natura  ne'  germi 
dell  innefio.  64. 

Quali  fi  debbano  feiegliere  per  le 
marze  da  inneftare.  6j. 

De  ì  rutti  y  off  ano  More  del  Gel¬ 
fo  .  66  J 

Le  legne  del  Gelfo  atte  a'  quali 
opere  <58. 

E  ad  ardere.  69, 

Delle  diverfe  infermità  de'  Gel- 
fi  ,  e  de'  rimedj  per  guarir  ne  li  • 
Cap.  Ili  pag.  XXIII . 

Malattie  de'  vegetabili  §.  71. 
Mali  del  Gelfo.  72. 

De"  tagli  del  Gelfo  Art,  I.  XXV , 

De'. 


/ 
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De9  sol  pi  ,  o  delle  ammaccature 
del  Gelfo  .  Art.  IL  XXVI . 

Delle  ferite  del  Gelfo.  Art.  III. 
ivi .  . 

Della  Gragnola  Art.  IV.  XXVII. 
De  A'  infetti  nocivi  al  Gelfo  . 

Art.  V.  ivi. 

De  Cb’occiolini .  §.  87. 

Delle  Formiche .  88. 

De'  Mojcherini ,  oTortiruoli  89. 
Altri  bianchi ,  e  verdegialli  90. 

Il  vento  di  Tramontana  nocivo 
agl’  innejli  92. 

De'  Galiinfetti ,  0  Cappe  Art.  VI. 

par.  XXIX. 

De'  Tarli ,  0  Cagnoni  Art.  VIJ. 

par.  XXX. 

De'  Topi .  Art.  Vili.  XXXI. 
Palufiri  99. 

Carapeftri  100. 

Delle  Piante  Parafjìte.  Art.  IX. 

pag.  XXXII. 

Filerà  %  105. 

De'  Mali  interni ,  e  prìmìeramen « 
te  del  mancamento  de'  ficchi  nu- 
tritivi  Art.  X.  XXXIII. 

Del  Mancamento  de'  Sali,  e  Ni¬ 
tri  Art.  XI.  XXXIV. 

Della  corruzione  de'  Sali ,  e  Ni¬ 
tri .  Art  f  XII.  XXXV. 

Dell'  ecceffo  de’  fuchi  nutritivi 
Art.  XIII.  ivi. 

Dell  Idropica  Art.  XIV.  XXXVI. 
Del  Giaccio  Art ■  XV.  ivi 

Delle  Pi  oggi  e  Jlrabochevoli  Art. 

XVI.  ivi. 

Delle  Piorgìe  intempeftive  Art. 

XVII  XXXVII. 
Dell'  Aria  Art.  XVIII.  ivi. 
R’fleJJìoni  previe  alla  vera  orto  in  e 
del  male  Capo  .  IV.  XXXVIII. 
Oflerv.  I.  La  vita  di  un  Ge/Jo 
Jelvatico  è  più  lunga  ,  e  più  du¬ 
revole  di  auella  di  un  dimejìlco 
ed  anneftato  .  v  128. 

Oflerv  li.  V  Età  ordinaria  di 
un  Gelfo  felvatico  fuperali  300. 
anni .  1 29. 

Oflerv,  III.  D' età  di  un  Gelfo  in - 

Aa  2 


ne  flato  è  di  80.  in  100.  anni  133; 
Oflerv.  IV-  Agl'  infortuni  dell ’ 
aua ,  delle  Jtagioni ,  ec.  rejific 
fempre  più  un  Gelfo  Jelvaiico , 
che  un  dimejtico  .  13?. 

Oflerv.  V.  Le  piante  felvatiche 
fono  più  jorti ,  e  più  rejiftrmi 
delle  dimejtiche .  137. 

Oflerv.  VI.  Tutti  que'Geifi  jel - 
vatici ,  od  innevati,  che  per¬ 
venuti  alle  rifpcttive  dejcrit- 
te  età  veggiamo  mancare  ,  p af¬ 
fi  amo  molto  ragionevolmente  con¬ 
getturare  ,  che  muojono  per  a- 
ver  terminata  la  loro  vita  , 
fenica  ricorrere  ad  altra  cagio¬ 
ne .  138. 

Oflerv.  VII.  Molti  non  ojìante 
non  giungono  a  tale  età  ;  ma 
ne  fono  Jempre  periti  in  altai¬ 
che  numero  per  tutti  li  foprad- 
deferitti  mali ,  e  cationi .  138. 

Oflerv.  Vili.  Ove  è  morta  una 
pianta  di  Gelfo  ,  per  qualùnque 
cagione  ella  fia  morta  ,  ivi  non 
ci  vengono  altri  Gel fi  ;  e  fep- 
pur  vengono ,  durano  li  6.  ,  0 
7.  anni ,  e  poi  muoiono  .  1400 
OfTerv.  IX.  Cofa  fia  epidemia . 

pag.  XLII.  144. 

Oflerv.  X.  E ’  diverfa  da  morbi 
Sporadici  ,  0  intercorrenti  . 

XLIIL  i4*. 

Oflerv.  XI.  Cofa  oggi  s'  intenda 
per  epidemia  ,  pefiihn^a ,  e  con¬ 
tagio  .  XLIV.  147. 

Oflerv.  XII.  Tutte  le  fpecie  de * 
animali  vanno  foggette  a  tali 
morbi .  ed  epidemiche  mortali¬ 
tà  .  XLV.  148. 

Oflerv.  XIII  Natura ,  e  caratte¬ 
ri  de'mo<bi  epidemici.  150. 
Oflerv.  XIV.  Oltre  gli  animali 
anche  i  vegetabili  fono  fot  get¬ 
ti  a  morbi  epidemici.  XLVI.  1 51. 
Oflerv.  XV  Varie  fono  Le  analo¬ 
gìe  de'  contagi  e  tutte  mera- 
vigliofe  .  e  degne  di  rifUfJio- 
ne  ,  XLIX.  152. 

Oflerv, 
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OflTerv.  XVI.  Si  difi.orre  fi 'opra 
le  Juddct te  analogìe  .  L.  153. 
OfTerv.  XVII.  Sintonia  nel  no- 
ftro  morbo  diverfo  dall’  altre 
epidemie  .  LI.  155. 

Ofi'erv.  XVIII.  Dai  fopradetti 
caratteri  fidedu  e  il  noftro  mor¬ 
bo  ef)ere  epidemico  LII.  158. 
Oficrv.  XIX.  De'  mali  comi  ni  , 
ed  univerfali  fi  deve  ricorrere 
ad  una  caufa  comune  .  ed  uni - 
ver  fiale  .  LI1I.  159. 

OfTèrv.  XX.  A  tre  (ole  riducono 
i  Medici  ie  cagioni  de'  morbi 
univerfali  :  Aria  ,  Vitto  ,  e 
Contagio  dififeminato  .  i5o. 
Della  natura  del  preferite  moibo. 

Cap.  V.  LIV. 

La  corrente  mortalità  de'  Gelfi 
nello  filalo  prefiente  ,  in  cui  fi 
ritrova  ,  non  rroccde  1.  dalle 
qualità  della  Terra:  2.  ne'  da 
mancamento  ,  0  corruzione  de’ 
fiali,  nitri ,  e  degli  oli  :  3  nè  da 
mancamento  ,  0  cccefj'o  di  Ju:  0 
nutritivo  :  4.  nè  da  abbondan - 
Za  ,  0  riftagno  di  umori  peccan¬ 
ti  ,  che  formi  /’  Idropifia  .  5. 
nè  dalle  pi  oggi  e  firaboccbevoli , 
©  intempefiive  :  6.  e  per  fine 
nemmeno  dalla  poca  .  0  cattiva 
9 eliura  delie  piante  .che  è  (man¬ 
to  fi  afipetta  al  vitto  Art.  I 
fag.  LV.  §.  i65. 

Dell'  Aria ,  e  delle  diverfe  alte - 
r  arie  ni ,  e  modificazioni  di  e  fi¬ 
fa.  Art.  IL  LXI.  i8c. 

Degli  ejfluvj  nocivi  Art .  III. 

LXVII  io*. 
Della  Contagione.  Art.  IV.  LXXI. 

207. 

Il  Gel  fio  è  f oggetto  alla  prima 
fivecie  di  vera  contagione ,  che 
fi  cmunica  per  contatto  .  Art. 
V  LXXII.  210. 

Il  Gelfio  infetto ,  0  mono  d'  aua- 
l annue  male  laficia  nella  Terra 
il  J  omite  della  fina  injezjone  , 
£be  viene  contratta  dai  Golfi 


fiani  ivi  piantati ,  0  poco  lon + 
lani .  Art.  vi.  hxv.  217, 
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